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LIBRO VIGESIMOSESTO. 

è 

FastidelRegno 

D I F I L I P P O* 

PEREGRINO. An. diR. 

. .. >9S. Di 

EMILIANO. - • O.C. »44. 

F ilippo fcrive al Senato , che lo riconbfce , 
c gli conferifce tutti i titoli dell’ Impe- 
lial potedà. 

Nomina Celare fuo figliuolo di età di fett* 
inni . . • . ' 

Fa la pace con Sapore . 

Viene a Roma, e fi concilia con aflfabili 
maniere T amore de’ Grandi . 

Dà il comando dell' armate - di Siria a L. 

Prifco fuo fratello, e quello delle truppe di Ma- 
cedonia a fuo fuocero Severiano . 

M. GIULIO FILIPPO AUGUSTO. An, di R. 

996 Di 

TIZIANO. G.C.»4y. 

Va a far la guerra ai Carp) , i quali fac- 
cheggiavano i paefi vicini al Danubio, e ritorna 
vincitore. 

PRESENTE. An. di R. 

997 - D» 

ALBINO . . - *• G. C. S4(. 

Incendio in Roma . , 

M. GIULIO FILIPPO AUGUSTO lì. An. di R. 

999. Dt 

M. GIULIO SEVERO FILIPPO CESARE . q. C. *47. 

Filippo dopo aver creato fuo figliuolo Con- 
folo, lo dichiara anche Augufio. 

A Z FI- 
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Fasti del Regno 

FILIPPO III. ) 

< AUG. 

FILIPPO li. ) 

Giuochi Secolari . / 

Editto per abolire il Tizio contro natura* 

M. EMILIANO II. 

CIUNIO AQ.UILI1^0. 

Sollevazione di Giotipiano in Siria , e di 
Marino in Mefia . Perifcono tutti due dopo ef- 
fere Rati proclamati Augufti . 

Decio fpedito in Mefia per punire "coloro , 
che avevano favorito la ribellione di Marino , è 
egli fteflb nominato Imperatore dalle truppe . 

Si mette in marcia . Battaglia di Verona . 
Filippo è vinto ed uccifo. Suo figliuolo è meflb 
a morte in Roma dai Pretoriani . 

Si decretarono a tutti due gli onori divini . 

AVVISO. 

Siccome i Tiranni , cioè quelli , che aven- 
do ufurpato il titolo e la poteftà Imperiale fon 
periti fenza effere riconofeiuti in Roma, e dal 
Senato , formano una parte confiderabile della Sto> 
ria Romana di quefti tempi , cosi avrò l’ atten- 
zione di regifirarli alla fine de’ Falli di ciafeun 
regno . 

Tiranni fotto il regno di Filippo. 

Giotipiano in Oriente. 

Marino in Mefia. 


yin. di R. 
999- Di 

Gl Gl 14^. 


4 


An. di R. 
1000. Di 
Gl C. S 4 p. 


TI- 


Digitized by Google 


s 


, FILIPPO. 

§. I. 

Filippo è riconofcluto dal Senato . 'Due Imperatori 
inferiti qui mal' a propofìto da'Zonara. Filippo 
trea fuo figliuolo Cefare . Fa la pace con Sapo- 
re , c ritorna in Siria . Suppofla penitenza di 
■ Filippo ad Antiochia . %Arrivato a Roma procura 
di raffermar/ì fui trono . Marcia contro de' Carpj . 

Ostello che fi fa di quefii popoli avanti il tempo 
di Filippo. Gli fionfigge j e gli coflringe a chie- 
der la pace. Nomina fuo figliuolo Confalo co» 
effo lui y ed fAugufio^ Celebra i giuochi Secolari. 

Editto per abolire il vlgjo contro natura . Gioti- 
piano è proclamato .Imperatore in Siria ^ e Mari- 
no in Mefia . Perifcono tutti due . Decio fot- 
lentra in loro luogo . B ittaglia tra Decio » <f 
Filippo vicino a Verona. Morte di Filippa y e di 
fuo figliuolo. Fatti fiaccati. I Filippi fon mefp 
tra gli Dei . 

E Sfendo Filippo pervenuto a farfi. eleggere Im- 

paratore dai foìdati co’ mezzi da me cfefcrit- to dai st- 
ti, aveva una fomraa premura di ottener pronta-"**^?' 
mente la conferma del Senato. . Scrifle a quello cord' ji. 
Corpo per domandargliela , ocxultando il fuo de- ^ 
litto per rifpetto a Gordiano * c dicendo , ficcome 
ho già oflervato , che quello giovane Principe era 
morto di malattia . Il Senato ingannato , oppure i* 
volendo eflerlo , uni il fuo voto a quello delle 
truppe , e decretò con una raedellma delibcrazio^ ^ 
ne gli onori divini a Gordiano , e a Filippo.'tutli 
i titoli dell’ Imperiai pofellà. ! 

A 3 :» Se 
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6 Storia degl’ Imperat. 

Due im- Se uno Scrittore, qual’ è Zonara , meritaflTc 
fnftrur qualche credenza , dovremmo dire , che il Sena- 
qui mal a fo nott condifcefe così facilmente ai defiderj di 
d» ^oara, FiHppo : c chc prima eleffe fuccelllvamente due 
Imperatori, Marco, Filofofo di profeffione, e Se- 
vero Oftilianp, i quali morirono ambidue in ca- 
po a pochiflimi giorni .* e che quelle morti pre- 
cipitole collrinfero il Senato privato , degli appog- 
gi che aveva voluto procurarli contro Filippo, a 
riconofccrlo alla fine per Imperatore. Ma l’auto- 
rità di Zonara è alTai debole : il Tuo racconto è 
poco veri firn ile : e fe contiene qualche cofa di 
vero , ecco a chc noi lo ridurremo dietro la {cor- 
ta del Signor di Tillemont . Trovanfi delle me- 
daglie d’un M. Marcio, e d’un L. Aurelio Se- 
vero Olliliano col titolo di Augullo . Giudichia- 
mo adunque che tra i tiranni , che inforfero cos’ì 
fpelTo nelle differenti Provincie dell’ Impero , avanti 
c dopo i tempi, di cui ragioniamo, ve ne fiano 
flati due che hanno portato i nomi riferiti da 
Zonara* e che Ila riufcito tanto più facile il dar 
loro un luogo immaginario nella Storia, perchè 
poco fono in effa noti, non avendo avuto che 
un partito affai debole , e una fortuna di poca 
durata . 

Filippo prefe ancora fubito dopo il fuo in- 
nalzamento una utile prccavuzione per ben afli- 
curarfi Io fcettro in fua mano . Prefe per compa- 
gno nell’ Impero fuo figliuolo che aveva il me- 
defimo fuo nome, e di età allora folamente di 
fett’anni , col titolo di Cefare. 

*ò* ^c***'* bifogno de’fuoi affari lo chiamava a Ro- 

re" e*rir ma per raffermare flabilmente la fua autorità , e 
na in ìq quefte circoflanzc credette di non dover profe- 

gui- 


Tilippo 
crea fuo 
figliuolo 
Cefare . 

na. 

uttrque • 


torna 

Siria 
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Filippo Lib. XXVI. 7 

guire la guerra contro Sapore, il quale doveva 
edere molto abbattuto dalle perdite che aveva 
(offerte. Filippo fece la pace col Re di Perfia, 
il quale atteìb lo (lato , in cui li trovava , 1 * 
accertò volentieri , e ricondulTe l’ armata Roma- 
na in Siria. . . 

Quivi fi colloca la più illuftre prova del Suppoft* 
fuppofto Ciifiianefimo di Filippo , il quale tro- §i"pii"ppo 
vandofi , per quel che fi dice , ad Antiochia in 
tempo delle fefte di Pafqua volle andare alla Ghie- 
fa per partecipare de’ Santi Mirteti , e rigettato a 
cagione de’fuoi delitti, e dell’ omicidio di Gor- 
diano dal Vefcovo S. Babylas, fi fottomife alla 
pubblica penitenza. Dopo quello che abbiam det- 
to intorno 1’ opinione , che fuppone Filippo Cri- 
rtiano, fi vede facilmente quello che dobbiam ere- . 
dere del fatto della fua penitenza, che non è inol- 
tre efattamente e compiutamente riportato da al- 
cun antico Autore . Convenne accozzare inlìeme 
molte tertimonianze, fupplire ad una coll’ altra , 
correggerle, ed emendarle per comporre un tut- 
to che forte fopportabile . La via più breve e più 
lìcura fi è di non ammettere un racconto imbro- 
gliato, e mancante di fondamenti. Non v’è'ncf- 
fun motivo, che ci obblighi a dar la tortura alla 
Storia per rivendicare un tal Crirtiano. 

Filippo, che s’era rtudiato di guadagnare 
affetto delle truppe con abbondevoli liberalità , procuri di 
arrivato a Roma adoperò appreflb il Senato , e i 
Grandi 1’ efea delle carezze, delle maniere affa- ** **'®^‘** 
bili e popolari , e di tutte le dimortrazioni ap- 
parenti d* una perfetta moderazione . Nello fteflb 
tempo attento al fodo e al malliccio, e premu- 
rofo di premunirfi , affidò in mano di perfone 

A 4 fe* 
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8 Storia degl’ Impérat. 

fedeli e ficurft i due più importanti comandi dell’ 
Imperio, e mife alla tetta delle' truppe di Siria 
da una parte, e dall’altra di > quelle di Metta,' 
contro de’® di Macedonia, L. Prifeo fuo fratello, e Seve- 
Carp; . fiano fuo fuocero . Credendoli allora battcvolmcn- 
te aflìcurato, e volendo probabilmente accrcfccr 
luftro al grado d’ Imperatore colla gloria delle ar- 
■ mi, marciò in perfona contro i'Carpj, popolo,* 
eh’ ho già avuto occafione di nominare , e che deb- 
bo qui più particolarmente far conofeere , 

I Carpi abitavano originariamente, come il* 
qiiefti po- loro medefimo nome fembra dinotarlo, i monti 
P.“'Ì chiamati dagli antichi Darpazii , e che noi al 
di ViHppo! giorno d’oggi chiamiamo i monti Krapack , che 
li^parano 1’ Ungheria e la Tranttlvania dalla Polo- 
Jnfiq. L. nia . Quetti popoli vicini ai Sarmati , e incorag- 
II c. 8. giri dall’ efempio. de’ Goti , i quali facevano fpel- 
ìo con vantaggio delle Icorrerie fulle terre de’ Ro- 
mani , vollero imitarli . Comparifeono per la pri- 
volta nell’Ittoria fotto AleflTandro Severo. Al 
tempo certamente di quetto Principe il Signor di 
, Tillemont riporta un’ imbafeiata de’Carpj, di cui 
abbiamo il racconto negli ettratti di Pietro Patri- 
cio, e che merita per la fua fingolarità d’efler 
qui collocato . 

pen. pt. ~ Tullio Menofìlo quel medefimo probabilmen- 
ttg, '* te , che difefe in apprelTo , ficcome abbiam offer- 
vato , la città d’ Aquilea contro Maffimino , co- 
mandava allora la Melìa , e ficcome era un Ge- 
nerale attivo e vigilante , teneva le truppe in 
movimento , e faceva loro far 1’ efercizio ogni 
■giorno . I Carpi , i quali fapevano che i Goti ri- 
cevevano una grotta penfione dai Romani , ne 
concepirono invidia, e defiderofi di avere ancor 

etti 


Digitized by Googl 



Filippo Li». XXVI. - j? 
cffl altrettali to , fpediroDo Ambafciatori a Meno 
filo per chiedergli una firn ile penfione . Meoofìio 
era infor mato delle loro pretenfioni , e del loro 
barbaro - orgoglio , e rifol vette di umiliarli, trat- 
tandoli con difpregio : e per tanto , quando Teppe 
che erano arrivati nel fuo campo lafciò paflar 
molti giorni fcnza dar loro udienza , permetten- 
do unicamente , che vedeflero far l’ efercizio ai 
foldati , affinché quelli Barbari concepilTero un* 
idea magg iore della forza de’ corpi , e della- de- 
ftrezza- de’ Romani . Finalmente gli fece chiama- 
re , e falito fopra un tribunale affai eminente , 
avendo a lato fchierati gli uomini più grandi e 
più ben fatti della fua armata, afeoltò il difcorfo 
degli Ambafciatori con un’aria di dillrazione , 
mollrando di badare a tutt’ altro , e parlando con 
quelli che erano vicini , come fe folle obbligato 
a penfare ad affari più importanti , che non erano ' 
quelli de’ Carpj . Rellarono offefi da quelle orgo- 
gliofe maniere , e riflrinfero il loro difcorfo a 
que fte poche parole . „ Per qual ragione i Goti 
„ ricevono tanto danajo da voi , mentre noi non 
„ riceviamo nulla ? Mcnofilo rifpofe loro : L’ Im- 
„ peratore Romano poffiedc gran ricchezze , e ne 
„ fa parte a coloro , che ne lo pregano . Eh be- 
,, ne, ripigliarono gli Ambalciatori , ci ponga 
„ nel numero di quelli , che gliene domandano, e 
„ ci dia quanto dà ai Goti ; imperocché noi lìam 
„ da più di loro . „ Menofilo fi mife a ridere 
d’una sì rullica femplicità , e diffe loro che avreb- 
be fignificato all’ Imperatore la loro domanda, e 
che vcniffero dentro quattro meli a ricevere la 
rifpolla. Non mancarono di ritornare al tempo 
prcfcritto . Ma Menofilo tolfe con un qualche 

pre- 
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IO Storia degl’ Imperat. 

preteflo una proroga di altri tre meli. In capo a 
tre mefi ecco qual fu la rilpoda . ,, L’ Impera- 
„ tore non G obbliga a cofa alcuna rifpetto a 
,, voi . Ma fc avete bifogno d’ una gratificazione-, 
,, andate a Roma a gettarvi a’ fuoi piedi , e forfè 
„ la fua bontà fi lafcierà muovere dalle voftre 
preghiere „ . I Carpj fi avvidero che i Romani fi 
facevan beffe di loro , e ciò nullaofiante per tutti 
i tre anni che Mcnofilo governò la Mefia xìoa 
ofarono fare alcun movimento . • - 

Fecero un incurfione nella Mefia fiotto il re- 
gno di Maflimo , e Balbino , e l’ ultimo di quefti 
Imperatori era fui punto di marciare contro di 
loro, allora quando fu uccifio. 

Non fi parla più de’ Carpj fino al tempo , 
di cui attualmente trattiamo, cioè fino al regno 
di Filippo , fui principio del quale riferifee Zo- 
nata che mifero a fiacco i paefi vicini al Danu- 
bio. Filippo fi trasferì colà, ed avendo loro data 
battaglia, gli vinfic , e gli obbligò a rinchiuderli 
in una piazza forte , dove gli allèdiò . Ma aven- 
do gli affediati veduto dall’ alto delle muraglie 
un gran numero de' fuoi, i quali difiperfi dalla 
fuga, fi raccoglievano in corpo d’armata, fecero 
una forti ta fopra i Romani , fperando fenza dub- 
bio d’elfere fecondati da’ loro compagni , e di co- 
ftringere i nemici a levare 1 ’ alfedio . Elfcndo la 
cofa mai riufeita domandarono la pace , ' e l’ ot- 
tennero facilmente : e Filippo fe ne ritornò vin- 
citore a Roma . 

Quello Principe non perdeva di mira il di- 
fegno di ftabilirfi fodamente fui trono, e di per- 
petuare la potenza Imperiale nella fua famiglia. 
L’anno 247. di G. C. prefe per collega nel Con- 

fola- 
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Filippo Lib. XXVL ii 

folato fuo figliuolo di età di dieci anni, e avan- 
ti la fine dell’ anno lo dichiarò Augufto . L’ an- 
no feguente lo nominò Confolo per la feconda 
volta con eflb lui . Ma quelli immaturi onori 
non fecero che render piìi certa la perdita di fuo 
figliuolo, ogni qual volta mancalfe a quello fan- 
ciullo il fuo appoggio. 

Al ventefimo primo giorno di Aprile di quc- ‘ 

fio medefimo anno finiva l’anno mille della fonda- Secói»rì . 
zione di Roma , fecondo il c.alcolo di Varrone eh’ a 

è flato il più fcguito . Quelta epoca fu celebrata Euj;.chram. 
con giuochi fecolari , quantu nque Severo gli avef- . * 
fp dati quaranta quattro anni avanti . La cele- 
brazione di quelli giuochi , ne’ quali fi faceva 
pompa di tutte le’ fuperllizioni del Paganefimo , 
è una tcllimonianza formale della pubblica profef- 
fione che faceva 1’ Imperatore Filippo dell’ idola- 
tria. E’ un violare ogni verifimiglianza il fuppor- 
re gratuitamente , che quello Principe abbia po- 
tuto celebrarli lenza prender parte ne’ facrifizj , 
che gli accompagnavano , o per dir meglio, che 
n erano la parte eflenziale , e il fondamento di 
tutta la fella. ’ 

Si fervi per accrefeerne la magnificenza , di 
tutto quello che era flato raccolto per la foleri- 
nità del trionfo di Gordiano fopra i Perlìani . 
Capitolino ci ha lafciata la lilla degli animali, 
che furono mollrati al popolo in quella occa (io- 
ne, o che fi fecero combattere per fuo divertimen- 
to: trenta due elefanti, dieci tigri, felfanta bo- 
ni, e trenta liopardi addimellicati : dieci hiene , 
dicci leoni fingolari nella loro fpccie , dieci ca- 
mcli che partecipavano della forma del liopardo, 
venti afini , venti cavalli falvatici , un jppotota- 

nio , 
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tì Stòria dègl’Impèrat. 

RIO, e uR rinoceronte. Si fecero inoltre combat- 
tere mille coppie di gladiatori . 

Pare eflere flati i giuochi di Filippo gli ulti- 
mi che fianfi celebrati in Roma . Aurelio Vitto- 
re, il quale vidde il feguente centefimo anno, fi 
duole , che fia trafcorlo lenza effcre confecrato 
con quefta religiofa cerimonia , 'che aveva , a fuo 
credere, una gran virtù per raffermare la flabili- 
deir Impero. Zofimo fi le fteffe doglianze, e 
con mag;iior indignazione. 

Editi» per Filippo poco tempo dopo quella folennltà , 
vUiò^con- editto, che gli fa onore. Proibì il 

tro natura, vizìo contro natura , eh’ elercitavafi pubblicamen- 
Aurii.t'tS. jg Roma mediante un tributo pagato al Fifeo. 
Ei non abolì certamente il delitto, ma levò per 
lo meno l’ infamia della pubblicità , e d’ una tol- 
leranza , che copriva d’ ignominia il Governo . 
Aleffandro Severo non aveva avuto ardimento d* 


Giotipìano 
è procla- 
mato Im- 
peratore in 
Siria , e 
Marino in 
Mega . 
Zof. <3 
Zonar. 


intraprendere quefta riforma. Filippo 1’ efeguì, c 
il fuo Editto fi confervò in tutto il fuo vigore , 
c non ebbe bifogno d’ effere 'rinnovellato . 

Fino ad ora il regno di Filippo era flato 
tranquillo , e per quanto fi può congetturare da 
que’ pochi lumi, che ci porgono i noftri Autori , 
fi può attribuire quefta calma alla prudenza del 
Principe , che fembra effere flato molto accorto 
e politico . Commife nulladimeno un errore , la- 
feiando che fuo fratello Prifeo fi abufaffe del po- 
tere eh’ eragli flato affidato in Oriente . L’ arro- 
ganza di queflo Comandante , e le fue tiranniche 
veffazioni nella rifeoffione delle gabelle, eccitaro- 
no una follevazione . Erafi allora introdotto l’ufo 


di portare tutto ad un tratto la ribellione all’ 
eflremo , e le minime fedizioni conducevano fa-> 

bito 
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Filippo Lib. XXVI. 15 

bito alla nomina d’un Imperatore. Giotipiano che 
fi fpacciava, e che poteva anche eflerlo, parente 
di Aleffandro Severo, fu veftito della porpora, e 
proclamato Augufto. Le ftelTe cagioni produflero 
lo fteffo effetto nella Mefia e le truppe di quella 
regione crearono Imperatore P. Carvilio Marino , 
eh era un femplice Centurione. > 

Intorno alle conlcguenze di quelli avveni- 
nienti , l’efito de’ quali fu alla fine di togliere a Deci© fot- 
Filippo e r Impero e la vita , e d’ innalzar De- 
ciò al trono de’Cefari, non abbiamo che quello 
che ci fpacciano Zofimo c Zonara, ed io non 
pollo rifolvermi a traferivere gli alfurdi racconti ' ' ' 
di quelli Scrittori fenza difeernimento , e che nem- 
meno s’ accordano (*)- tra di loro . Si può mai 
in fatti credete che Filippo , fgomentato e atterrito 
dalle ribellioni di Giotipiano e di Marino pregaf- 
fe il Senato o di foccorrerlo, o di fgravarlo del 
pefo del Governo,? che Decio , nominato’ Impera- 
tore per andare , dopo la rovina di Marino, ad 
alfumere il comando delle truppe di Mefia , vo- 
lelfe rigettare quello impiego, di cui previde cosi 
bene l’efito, che Io prediceva a Filippo, avver- 
tendolo che potevano derivarne de’funelli incon- 
venienti e per l’uno e per l’altro? die Filippo, 
il quale non era certamente fearfo d’ intendimen- 
to , nulla di meno lo , collringelfe ad ubbidire ? 
che Decio proclamato Imperatore dalle truppe al 
fuo arrivo nella Mefia , refiftelfe al fuo innalza- 
mento , c che folfe d’ uopo di prefentargli la fpa- . 
da alla gola per cavargli a viva forza il fuo af- 
fenfo ? e finalmente che quello niedefirao Decio , 
mentre marciava contro Filippo j gli fcrivelfe di 

non 

(*} Zenars mtttt la rihtlfiant ài Gutifìsno « 
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14 Storia DEpL* Imperat. ' 

^on fgomcntarli , perchè avrebbe rinunziato tofto 
che foffe entrato in Roma? Tutte quefte circo- 
ftante o fono inventate a capriccio, o celano le 
profondità dell’ ambiziofa politica di Decio , il 
quale fi farà prima ftudiato d’ ingannare il. fuo 
Imperatore , per giugner in apprelTo a diftrug- 
gerlo . 

^ Noi pertanto ci refirigneremo alla femplicc 
> corteccia de’ fatti. Giotipiano e Marino periro- 
no per loro propria imperizia in quelle medefime 
Provincie, dove avevano fatto per un breviffimo 
^urti^d tempo il perfonaggio di Re di Teatro .• 

Il primo può nondimeno aver continuato a gode- 
re della fua fortuna ufurpata fino fotto il regno 
feguente. Decio, nativo di Budalia, borgata della 
qut . Pannonia, preflTo di Sirmio, e che da un (*) ofcu- 
ro nafcimento, per quel che fembra , era perve- 
nuto mediante il fuo merito , e la fua capacità 
al Co'nfolato , e al rango d’una delle prime tefte 
del Senato, fu fpcdito da Filippo nella Mefia 
per punire quelli, che avevano favorita l’intra- 
prefa di Marino . I foldati , che conofcevano d* 
cfler rei, penfarono che miglior mezzo di sfuggire 
la pena della loro ribellione fi fofle di tentarne 
una nuova: e Decio, uomo dì merito, e che era 
tenuto per intendente nella guerra , parve loro un 
capo capace di afiicurar loro l’ impunità . L’ ambi- 

zio- 

Non bifogna credere , che /’ Imperator Deeìo , nato in una 
fiteola borgata della Pannonia , difetndejft dagli antitèi Deeii , i 
gttaii fi eonfecrarono alla morte per la gloria^ e perla falvetXfl 
Roma. Cornelio l' ha detto in gue' verfi di Policute(, ktt.lV.Sc.S.') | 
, , Des ayeus de Dècie on vante la mìmoire : 

Et ce nom , prècieux encore à ves Komains. 

Au bout de fix-ccns ans lui met l’Ein^re aux «lains. 

Ma tjuefto è un Poeta, il quale fi ferve della libertà di fingere. 

La fomigliant,a de’ nomi fsfih per i^fnite nella fu» opera un trau 
to, che C a!fbetHv» % 
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lionc'di Decio fomentò <juefl:a difpoGzione degli 
animi . Rinnuovò pertanto con eflb loro un atten- 
tato, di cui doveva cflere il punitore, proclama- 
to Augufto dall’armata di Mefia, e di Pannonia, 
fi raife prontamente in marcia per venire ad afla-^ 
lir Filippo in Italia . Filippo andò ad incontrarlo Deci© 
con truppe piìi numerofé, ma era, per quel che e Filippo 
dicefi, men abile nell’arte della guerra. La capa- 
citi trionfò del numero : ed -effcndofi le due arma- Morte dì 
te azzuffate preffo Verona , Filippo fu vinto/j|*'jPP®g® 
cd uccifo, o fui campo ifiefib di battaglia, o nel- giiueio. 
la città di Verona, dove s’era rifugiato. La fua^°^*^^ 
fconfìtta , e la fua morte fono collocate dal Si- Eutrof. 
gnor di Tillemont nell’ anno di G. C. 24^. in 
uno de’-mefi della Sfate, o fui principio deli* *'”’^^*** * 
Autunno . Filippo pertanto aveva regnato cinque 
anni , e parecch) mcfi^ Suo figliuolo fu uccifo a 
Roma dai Pretoriani , tofto che fi ebbe ricevuta 
la novella della difgrazia di fuo padre . 

Uno fcrittore riporta che quefto giovane 
Principe era di un carattere tanto ferio, ed anzi 
sì malinconico, che dopo l’età di cinque anni non 
rife mai , per quanti tentativi fi faceffero per 
fargliene venir voglia , e che avendo veduto ne’ 

Giuochi Secolari luo padre ridere in una maniera , 
che a lui parve indecente, gettò fopra di lui uno 
fguardo d’ indignazione Una sì fatta' difpofizione 
in un fanciullo farebbe molto contraria alla natu- 
ra ; c non fi può perlomeno non fofpettare che vi 
fia dell’ efagerazione nel racconto dello Scrittore . 

Il piu confiderabile monumento del regno di *'•*.*’ 
Filippo, è la Colonia di Filippopoli che (ondò Auùi.fìa. 
nell’ Arabia Pctrca vicino a Boftra , dond’ era ori- 
ginario . 

Fc- 
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Aurei.n/t. Fece fcavare nel rione di Roma' di, là dal 
Tevere un canale deftinato a portarvi dell’acqua 
per comodo degli abitanti. 

Csf.GorH. Uni al Fifeo Imperiale la cafa de’ Gordiani, 
che era ftata un tempo , ficccome ho detto , di 
Pompeo . Un tal atto fembra contrario al rifpet- 
' to, che affettava di moftrare per la memoria del 
,fuo anteceflbre . , 

Euf . ' ' Riportafi fotto il fuo regno un grande incen» 

cinm. jjìo ^ che confumò il teatro di Pompeo , e il Por- 

tico chiamato le cento Colonne. 

Trovafi nel Codice una legge fotto il fuo no- 
me , la quale dichiara, che i Poeti non hanno al- 
cun privilegio per godere di alcuna efenzione. 
Quello è un privarli di un ajuto , di cui la pover- 
tà del loro flato può fovente aver bifogno 
fo*o*raeffi Bifogna che Decio .ufafle qualche, riguardo 
tra il no- verfo la memoria di quello Principe,. fe è vero 
mero de- come dice Eutropio, che i Filippi dopo la loro 
Ittfrep.* roofte foffero collocati nel numero degli' Dei. 


FASTI DEL REGNO 

DI D E C I Oa 

An. di R. . M. EMILIANO II. 

looo. Di 

C. OìJ49. GIUNIO AQ^UILINO. 

D EcÌo riconofeiuto Imperatore crea fuo figliuolo 
maggiore Cefare . Dà in appreffo^il mede- 
fimo titolo al fuo fecondo genito Glliliano. 

Perfeguita con violenza la Chiefa Cri- 
diana-. 

C. MES- 
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C. MESSiO qUlNTO TR.AJANO DECI© j; 

AUGUSTO II. ‘ J 

...... GRATO. 

Quefto fecondo Confolatò di Decio ne fup- 
pone un primo, di cui s’ignora 'la data. 

La perfecitzione durò nel Aio vigore per tut- 
to quefto anno . ’ ' 

Martirio di S.' Fabiano' Papa. 

Origene tormentato lungo tempo , e crudel- 
mente dal Magiftrato Pagano in Cefarea di Pa- 
leditva. 

Caduta d’ un gran numero di Criftiani . S. 

Paolo Eremita fi ritira ne’ deferti della Tcbaide. 

Parte delle muraglie di Roma riedificate da 
Decio . . 

Turèofenze nelle Gallie. 

Invafione de’ Goti nell’ Illiria , nella Tracia, 
e nella Macedonia . L. Prifeo fi unifee ad eflb 
loro , e fi fa proclamare Imperatore . Decio il 
giovane è mandato da Aio padre ad opporli ai 
nemici. Prefa di Filippopoli in- Tracia Aitta' dai- 
Goti . 


MCIO AUGUSTO ITT.. 

Q. ERENNIO ETRUSCO 
MESSIO BECIO CESARE .- 


An. dì R. 
Me». Di 
C.C. »3I. 


Decio crea Aio figliuolo maggiore Aùgafto * 

Si trasferifee periOTalmeate in Illiria. 

Valente Imperatore di pochi' giorni o in 
IHiria, o a Roma. 

Valcriano, che fu dopo^ Imperatore, è elet- 
to Cenfore dal Senato. 

Decio dopo aver riporrtatf molti confidera- 
bìli vantaggj fopra i Goti , perifee con Aio figliuò- 
lo maggiore c con- tutta la Aia armata pel. cra<R- 
dV. degl'http. T. XIL B mcn- 
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i8 Fasti del Regno 

mento di Gallo. Quello avvenimento deve ripor- 
tarfì alla Une dell’ anno, 

Tiranni fottd il Regno di Decio , 

L. Prisco in Illiria , Quelli era peravvea* 
tura il fratello dell’ Imperatore Filippo. 

Giulio Valente in Illiria, fecondo Trc- 
bcllio Pollione, Il modo con cui s’cfprimé Aure- 
lio Vittore, dinoterebbe piuttollo che.. Valente fu 
proclamato Imperatore a Roma, . ! 

GiotipIano può aver vifluto , c regnato 
fino fotto air Imperator Decio , • 



DECIO* 

ir. ■ _ , _ 

Ineertexx/* ì e mbarax.x? àella Storta de tempi ^ di 
cui ora fi tratta, J^omi di Decio. Perfeguita i 
- Crlflìani, Invafione de' Goti , L, Prifeo fi collega 
con effio loro , fi fa Imperatore , e peri f ce , Decio 
il giovane è inviate da fuo padre contro i Goti, 
Decio fi porta _ perfonalmente in Illiria , Valente 
proclamato Imperatore, perifee di là a pochijfimo 
tempo, Decio perifee per tradimento di Gallo , 
Fatti fiaccati ~ 

L a confufione de’ tempi, dì cui ferivo la Sto- 
ria , è eftrem* . Non fi trova nefluna data 
degli avvenimenti , nefiuna epoca del principio c 
j del fine de’ regni , c nefl'un fatto che non fia fog- 
getto a difamina. Ci mancano oltre di quello 
anche gli Scrittori della Storia A ugulla , e tro- 
vali una lacuna dalla morte di Gordiano HI. fino 
al regno di Valeriane, In quello laberinto la fa- 
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tica del Signor di Tillemont è per me una gui- 
da neceffaria , lenza il di cui foccorfo io non 
avrei ofato impegnarmi in quello lavoro. 

La famiglia di Decio ci offre un efempio 
di quelli imbarazzi . I nomi moltiplicati de* Tuoi 
figliuoli hanno , fatto, che parecchi Eruditi gliene 
attribuifeano quattro, ed altri non ne riconofean» 
che due. Il nome di fua moglie ha dato motivo 
a molte difeuflìoni. Il Signor di Lebeau ,'^mio 
illuflre> confratello , il quale ad un guflo fquifìto 
nell’eloquenza e nella Poefia accoppia una pfrd- 
fonda cognizione dell’ Antichità , ha: avvertito , 

che gli Autori i piu 'dotti nella Scienza Meda- 
glica non ammettono che due figliuoli di Decio, 
uno cognominafto Q. Erennio Errufeo Meffio De- 
cio, e 1 altro C. Valente’ Oftiiiarto Meffio Quin* 
to’ e che in quanto alla moglie di ‘Decio fi chia- 
mava indubitatamente Erennia Etrufcilla j e a que- 
lla opinione io mi attengo T . ' 

Decio chiàmavafi C. Meflio Quinto Traja- di 
no Decio. Pare che il fuo nome di famiglia 
Melfio; imperocché quello nome fi trova pari- 
menti filile medaglie de’ fuoi ' figliuoli . Tuttavia 
ha prevaluto l’ufo di dinotarlo còl nome di De- 
cio, a cui fi fa talvolta precedere quello di Tra^ 

Jano. Nato in una borgata preflb di* Sirmioi'fìc- 
come ho detto ,' égli è il ' primo ^di tanti Princi- 
pi, che ha dati T Illiria all’Irtiperìa Romano. > 

Quello Imperatore è finomatiflimo nella noflra Perfesuit» 
Storia Ecclefiaflica , come un violento perfccutore 
del Crifliatìefimo . Per quella ragione gli Autori Tiiitm, 
Crilliani non gli^fono favorevoli . I Pagani per 
contrario lo ricolmano di elogi , ma che non 
provano poi co* fatti. II fuo regno fu corti ffimo, 

B a e con- 
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IO Storia degl’ Imperat. 
e convien confeflare che l’ Iftoria non ci ha di 
lui confervato cofa più memorahile, quanto la> 
perfecuzione , che efercitò contro < la • Religione 
Criftiana . 

Effa è eziandio il primo avvenimento di 
elfo . Decio odiava i Criftiani y perchè Filippo 
gli aveva protetti j e non tardò un momento a 
«ogarc il Tuo . odio contro di loro . > Non fu pa« 
cifico pofTelTore dell’ Impero fé non dopo la metà 
dell’ anno di G. C. 249. e i veùti di Gennajo 
450. S. Fabiano Papa foffri il martirio. La per- 
fecuzione fu ordinata con un editto dell’ Impera- 
tore, e per confeguenza < generale in tutto T Im- 
perio : e ficcome tutte le Provincie erano piene 
di Cridiani « che erano prodigiofamente crefeiuti 
dopo il regno di Aleflandro Severo , cosi cagio- 
nò una codernazione univerfale . — • 

U carattere proprio di queda • perfecuzione , 
che fi annoverava come la fettima , fu di tende- 
re a codringere i Cridiani colla lunghezza de’ tor- 
menti ad abiurare la loro Religione , Non fi 
mandavano fubito alla morte * ma tenevanfi lungo 
tempio rinfcrrati' nelle prigioni , dov’ erano afpra- 
mente trattati fi mettevano replicatamente alla 
tortora , per idancare la loro . ìofFcrenza , e per 
trionfare con crudeli e «reiterate pròve della co- 
danza di coloro , che fi credevano rifoluti ad ac- 
cettare la morte con giubilo. 

Cosi fu trattato particolarmente Origene , 
il quale a conto dellai Aia riputazione , c del fuo 
gran nome era. più d'ogni altro efpodo all’odio 
de’ Pagani . QucRo venerabile vecchio di età al- 
lora d’intorno a fedanta fei, o fedanta fett’anni, 
fu arredato a Celarea di' Paledina , e podo in 
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prigione . Il Magiftrato ebbe l’attenzione di far- 
gli foffrire molti tormenti v ma di non privarlo 
di vita. Gli orrori d’un fotterranco , le catene» 
il celiare - di * ferro , i tormenti della tortura , i 
ceppi f in cui fì fecer palTar le Tue gambe fino al 
quarto foro le minaccie del fupplizio del iuoco , 
tutto fu porto in opera per togliere alla Religio-' 
ne Criftiana querto zelinte c dotto difenfore, e> 
per farlo divenire un’ aportata. Avendolo la gra-. 
zia di G. C. fortenuto y fu alia fine mefib in li-~ 
bcrtà, quando ccfsò la perfecuzionc- e fi ritirò a 
Tiro, dove morì pochiflìmo tempo dopo . * 

S. Babilas di Antiochia, e $. Alefiandro di 
Gcrufalcmrae , morirono nella prigione , dov’ era- 
no flati rinchiufi pel nome di G. C. * ì: 
Decio impiegò ancora contro f CrirtUni un*" 
altro crudele artifizio , di cui però trovava l’ efem-t. 
pio nella condotta de’fuoi predcceflbri. Attaccò 
particolarmente i Vefeovi, c i Sacerdoti, perfua< 
io che i popoli privi dell* appoggio - de* loro Pa- 
fiori, fi farebbero lafciati vincere piii^ facilmente . 
Conobbe così bene l’ importanza di quefta politi- 
ca per riufeire ne* fuoi difegoi,! che dopo -la mor- 
te di S. Fabiano , impedì "per piò id’ un anno 
che fe gli defle fucceflbré : e col ' favore unica- 
mente delle guerre e delle ribellioni , alle quali ri- 
volfe tutta la fila attenzione ^ il Clero , e il po- 
polo di Roma ebbero la libertà di radmiarfì - per 
eleggere S. Cornelio. - . 

Si vede da c^n* uno qoanto oj^orfune; ed 
efficaci miftire follerò qaefte rapporto al fine» che 
Decio fi proponeva: ed in vero un gran nttmeno 
di Crirtiani ammolliti da nna pace oi trent’otto 
anni , la quale non era fiata inforbidlata fé ikin, d»l- 

B j U 
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21' Storia degl* Imperat. 
la- paflcggicra pérfecuzionc di Maflimino, focconi»^ 
bettero a quella , di cui ragioniamo*. Molti facri* « 
ftearono agl’ idoli: altri per conciliare,.: per quellol 
che e(Iì penfavano , la loro cofeienza Scolla lordi 
ilcurezza, fenza eflcr colpevoli, ottennero, m?dian-, 
te una fomma di danajo un’ attedato, dai} Magi*; 
(Irati, che faceva fede della loro fommiffione all’t 
editto dell’ Imperatore I più faggj de’ lemplicir 
Fedeli , che non^ erano dal loro flato , obbligati a 
rimanerfene fui campo di battaglia , e a f«>r fron- 
te all’ inimico, temendo della ( loro .debolezza, fì 
fervirono della permiflione accordata da G. C. nel 
Vangelo, Se ne fuggirono, -e fi difperferp in luo- 
ghi occulti e . rimoti . Tra quelli illuflri fuggitivi 
il piu celebre fi è S. Paolo Eremita, il quale li 
ritirò ne’ deferti della Tebaide, dove fé ne flette 
aafeoflo infino, che ottant’anni dopo, Dio lo fece 
riconofeere con un’efpfefla rivelazione a S. An- 
tonio, ' . f ' -•*' 

La ' Divina mifericordia moderò , per rifpet- 
to alla durata , un n^ale così violento e così fu* 
nefloi- Là> perfecuzione -non operò con tutto il 
fuo vigore- (e non per un- anno : ed avanti la fine 
dell’anno di. G. G. ,250. i Confeflbri, di cui era- 
no piene le prigioni • di Rorna furono mefli in 
liberti , v..\. 

Quello, che ;4fiinre il fuoco della perfecuzio- 
ne non fu. alcuna dolcjezza, o clemenza dal canto 
di Decio , ma come abbiam detto, il bifogno de- 
gli affari, e i pericoli, che minacciava allo Sta- 
to.un’ in vafione de’ Barbari . I Goti pafTarono (*) 
il Danubio , e penetrarono nell’ Illiria , nella T ra* 
' . ' eia, 

Zofim» ftr igntftntjt «mint // Tmumì in fot’’ 

g» dii Danubio . 
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eia, e nella Macedonia* L* Prifeo che comanda* 

va in quelle regioni ( quelli era probabilmente il oon'eiTb 

fratello dell’Imperatore Filippo) non fi vergogni 

di collegarli cogl’inimici dell’ Imperio. Prel'e la^Tfr^ri* 

porpora , e diede lo fpettacolo fingolare ed inau* 

dito di un Imperatore Romano alla tella di un’ ar« “ ' 

mata di Goti* Non godette lungo tempo di un , 

vano titolo così vilmente ufurpato : fu dichiarato 

pubblico nemico dal Senato , e fubito dopo ucci- 

io, fenza che polfiam dire in qual modO) o per 

qual mano * 

Dccio occupato pcravventura in calmare un fleeJo il 
movimento di guerra civile inforto nelle CSallie , 
fpedì in Illiria per opporli alle feorrerie de’ Bar- fu<j padre 
bari , fuo figliuolo maggiore , che aveva creato go"ì 7 * 
Cefare. Qiicllo giovane Principe dòpo un’ alter- 
nativa di buoni e di cattivi fucceflì, rimafe iofe--^’''^*^’^ 
riore ai nemici « e non potette impedire , che i Ataw . l. 
Goti non prcndelTero la città di Filippopoli In ^ 
Tracia, nella quale furono, per quel che dicefi, 
uccifi centomila uomini, e d’onde i vincito- 
ri condulTero via mólti prigionieri d’un rango 
illullre * 


Diventando in tal modo la guerra Tempre pih <{ 
importante, Decio o libero dall’ altre cure, o giu- 
dicando che quello fofle l’ affare piU premurofo dì te in nii* 
Ogni altro, fi trasferì perfonalmente irt Illiria t e*^“* 
le diam fede a Zofimo fuo panegirilla , vinfe i Go- 
ti in tre battaglie che loro diede * 

Mentre faceva la guerra con fuccelfo contro Valente 
i Barbari , inrorfe contro di lui un nuovo concor- 
rente al trono, non fi fa fé in Roma, 0 in II- tote f peri- 
liria' perciocché le tcllimonianze degli Autori 
fon varie intorno a quello punto. Valente fi fe- fewyo. 

B 4 ce 
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14 Storia degl’ Imperat. 
proclamare Imperatore, e peri in capo a 'po- 
rr T/r. chi giorni . V 

Drcio pe- Gallo non meno ambiziofo , ma più avvedu- 
rifce d«i to e fcaltro di Prifco , c Valente riufcì meglio 
to*di c*i. in una fimile imprefa contro Decio . Era uno de’ 
lo. principali OiEziali dell’armata Romana, e Decio 
dopo molte vittorie riportate fopra de’ Goti , pro- 
ponendofi d’ impedir loro il ritorno nel fuo pae- 
fe, e di diftruggerli interamente, affine di levare 
per Tempre a queffa nazione il penfiero di rientrare 
iùllc terre de’ Romani, gli diede la commillionc di 
guardare con un buon corpo di truppe la riva del 
Danubio , mcntr’ egli col groffb dell’ armata gli 
avrebbe infeguiti alla coda . I Goti non potevano 
fuggire, fe il tradimento di Gallo non foffe ve- 
nuto in loro foccorfo. Qeffo perfido, prcfo dalla 
paffione di regnare , fece loro le Tue propofizioni 
contro il fuo padrone, le quali furono mbito di 
buon grado accettate; e fu tra loro concertato il 
progetto di un’ imbofeata per far perir Decio . 
1 Goti prefero poffo vicino ad una gran palude, 
nella quak Decio trafportato dal Tuo ardore nel 
infeguire i vinti , ed ingannato da un falfo av- 
vifo di Gallo , entrò in clTa fenza prima farla 
riconofeere . La palude era profonda e fangofa ; 
c r Imperatore effendovi rimafto imprigionato nel 
fango con tutta la Tua armata, fi vide improv- 
vifamente alTalito' da una nuvola di nemici . Ri- 
portali di lui in quella trilla occafione un atto 
di fermezza, e di grandezza d’animo , limile in 
tutto a quello , che l’ Illoria leda in Craflb in 
mezzo de’ Tuoi infortuni a fronte de’ Parti . Di- 
cefi , che il figliuolo maggiore di Decio , che 
aveva poc’anzi innalzato al rango di Augullo 
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cltcndo ftat» uccilb nel combattimento , «fuetto’ 
padre gcnerofo , non che foccombcrc al dolore, 
fi mife a confolar le Tue truppe , e ad animarle 
a ben diportarli , dicendo loro , che la perdita di 
un foldato non era la rovina di una armata . Il 
fuo coraggio non gli giovò punto nel funefto ca- 
lo, in cui fi trovava. Imraerfi nel fango, feriti 
dai dardi di un nemico, che tirava da lungi fch- 
za efporG ad alcun rifehio, Decio, fuo figliuolo, 
e tutta Tarmata Romana perirono, fenza che ne 
fuggifife un Iblo uomo . In tal modo ia Divina 
giuìlizia vendicò il fangue de’ fuoi Santi crudel- 
mente fparfo da quello violento Perfccutore . 11 
regno di Decio non durò più di due anni . La 
fua morte accadde alla fine di Novembre, o al 
principio di Dicembre dell’anno, di G. C. 251- 
Lafeiò un figliuolo, CWliliano, che fu il traftul- 
lo, come tra poco vedremo, della perfidia di Gallo. 

Dicefi , che Decio fabbricafife , e confecrafle Fatti ftac- 
le mura di Roma; il che probabilmente fignifi- 
ca che ,nc riedificò una parte, e ch’ebbe per con- 
feguenza bifogno d’ una nuova dedicazione . Im- 
perocché le muraglie delle città erano, cofa facra, 
fecondo le ' fuperuiziofe idee de’ Romani . Decio Eutrop. 
fabbricò eziandio de’ bagni , o terme , fia per fuo 
ufo particolarmente , o per pubblico commodo . 

Quello Principe ftiraava la decenza nella 
condotta, e defiderava la riforma de’cofiumi, fé'-^*‘ 
dobbiam ammettere come vero il racconto, che 
ritroviamo nella vita di Valeriano fcritta da Tre- 
bcllio Pollione. Nars-afi in elTa, che Decio emen- 
do in Illiria fcrilTe al Senato per ordinare che 
foflTe eletto un Cenfore , c che la feelta dell’ 
Adunanza cadde fopra Valeriano, che fu dipoi 

Im- 
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Imperatore . Una sì fatta attenzione fa onoiie al 
Governo di Decio. Noi tratteremo frappoco di 
quedo fatto piu eftefamente , quando dovremo 
parlare di Valeriano . 


FASTI DEL REGNO 


All. di R. 
100». Di 
C. C. »5i< 


An. di R. 
IO*}. Di 
C. C. »js. 


An. di R. 
I804. Di 
G. C. lìi. 


DI GALLO. 

DECIO AUGUSTO Ut. 

DECIO CESARE. 

G .MIo è proclamato Augudo con Oftiliano 
fecondogenito di Decio ). dalle truppe di 
Mclia e di Pannonia. 

Conferifee a fuo figliuolo il titolo di Celare. 
Fa un ingnominìofo trattato co’ Goti . 

e. VIBIO TREBONIANO GALLO AUCU*. 
' . . STO III. 

-C. VOLUSIANO CESARE. 

Gallo viene a Roma. 

Peltilenza in tutto l’Impero, che aveva in- 
cominciato Tanno ajo. 

Martirio de’ Santi .Cornelio, e Lucio Papi. 
Gallo priva di vita Oftiliano , e fparge vo- 
ce che quello giovane Principe è morto dalla 
pedilenra .‘ 

Crea Volufiano fuo figliuolo Augufio. ^ 

cc. VOLUSIANO AUGUSTO li. 

. Massimo. 

Invafione de’ Goti nella Mefia . 

Emiliano avendoli vinti fi fa proclamare 
Imperatore . . - • 

Viene colla fua armata in Italia. 

Gal- 
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'DI Gallo. 17 

' G^IIo è uccifo infieme con Tuo figliuolo’ 
preflb Interamna dalle Tue proprie truppe. 

, Tiranno fotto Gallo. 


M. AuFiDio Perperna Luciniano. 



GALLO. 

■ . \ . §• IH- 

Ttmpo di rivoluzioni f e di catajlroft . GmUo finge 
onorare la memoria di De^io . %/fdotta Ojlihano 
figliuolo di DeciOf e lo crea' *Augujìo. Conc bia- 
de un turpe trattato eoi* Goti, Viene a ^ Roma, Si 
dà Jn preda alla morbidexxp Pejlilenxa di dodi- 
ci anni. Gallo perfegulta la Cbiefa. Si lìbera d* 

Ofliliane . / Goti faciheggìano di bel nuovo la 
Mefia. Emiliano gli cojiringe a ritornare nel lo- 
ro paeje t e fi fa Imperatore . Viene in Italia . Gal- 
lo è uccifo dalle fue proprie truppe, Perperna Ti- 
ranno di pochi giorni , - 

I L tempo,. di cui qui efpongo gli *vvenimen- ^emp» 
ti , fi è un tempo di rivoluzioiji , e di atroci n7e di 
catafirofe, di, regni corti, e che non fanno che 
pafiar rapidamente fotto lo fguardo . .L’ Impero 
Romano raflbmigliava, allora perfettamente alla 
mefchina fovranità del tempio- di Diana nel ho? Strah. l. 
fco di Arida, la quale non poteva effere pofle* 
duta che da uno fchiavo ,chè avefie uccifo il fuo 
anteceifore. I Comandanti delle armate quafi tut<* 
ti perfone di baflb nafci mento, non fi lafciavano 
fuggir Toccafione di toglier l’ Impero colla vita 
a colui, che n’era in pofTelfij, e lalivano-al tro- 
no afpqttandofi una forte ibmigliante. Filippo, 

De- 
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tS Storia degl’Imperat. 

Decio, Gallo, de’ quali prefentemente ragioniimo, 
ed Emiliano che fuccedettc in di lui luogo fo- 
no la prova di quanto avanzano . 

C. Vibio Treboniano Gallo fu proclamato 
Imperatore fenza ^difficoltà , dopo la morte di 
Decio, dalle truppe di Mcfia, e di Pannonia . 
Era nativo, o oriundo dell’ i fola di Meninga, a 
noftri giorni Cerbi , vicino' alle code dell’ Affrica , 
e rapprefentò fedélmente nelle ‘ fua condotta la 
perfìdia Affricana. Dopo aver fatto perir Decio 
con un vile ed orribile tradimento, onorò la‘fu» 
memoria, c Io mifé infierae con fuo figliuolo mag- 
giore nel numero degli Dei . Quella era una poli- 
tica 'collantemente praticata da tutti quelli ufur- 
patori del trono, affine di occultare il loro' delit- 
to. Maflìmino così aveva fatto rifpetto ad Alcf- 
fandro, Filippo rifpetto a Gordiano III., e De- 
cio medefimo rifpetto a Filippo. Gallo fece' an- 
cora di piu . Quantunque avelfe un figliuolo noto 
nella Storia folto il nome di Volufiano , adottò 
Olliliano figliuolo di Decio , e gli conferì il ti- 
tolo di Augnilo. Si può anche fofpettare, che 
avelie prima fatto dichiarare Olliliano Augnilo , 
come figliuolo dell’ ultimo Imperatore, e ch’egli 
poi fi facefle rivenire de’ titoli del fupremo po- 
tere fotto il pretello di fervirgli di tutore a ca** 
gione della lua tenera età. Filippo gli aveva 
dato r efempìo di . quello artifizio . Che che ne 
fia , egli non ha dubbiò , che fotto le dimoftra- 
zioni di onore c di benevolenza, che Gallo dava 
ad Olliliano , celava il malvagio difegno di fpe- 
gnerlo . 

Era fiato troppo ben fervilo dai Goti , per- 
chè gli trattaffe da nemici, ed inoltre i fimi af- 
fari 
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Gallo Ltb. XXVI. 

fari* lo chiamavano a Roma. Conchiufe con eifo 
loro una pace ignominiofa , permettendo , che ri> 
tornaffcro nel loro paefe con tutto il loro botti- 
no, e che conduceffcro via un gran numero d’il- 
ludri prigionieri » obbligandofi a pagar loro ogni 
anno un tributo in oro. Dopo aver in tal modo 
venduto ai Barbari 1’ onor dell’ Imperio , fi tra- 
sieri a Roma , dov’era già riconofeiuto , fottomet- Roma, 
tendofì il Senato in que’ burrafcofi tempi fenza 
alcuna diflìcoltà alla legge del più forte. 

Un Imperio conleguiro con que’ mezzi , con si dà in 
cui v’ era pervenuto Gallo , richiedeva molta at- 
tività e vigilanza per confervarlo. Gallo fi diede z«. 
in preda alla morbidezza, alle delizie, e alla pi- 
grizia, ufando qualche leggiera attenzione per ri- 
ipetto alla Capitale, e tralcurando tutto il rima- 
nente d’ un Imperio si vado . Quinci il fuo re- 
gno non è noto fe non per i mali , che provò 
lotto di cflb r Impero , e per le devaftazioni de* 

Barbari, e l'opra tutto per un’orribile peftilenza , 
la quale avendo incominciato l’anno di G. C. 259. anni, 
prefe novelle forze nel 252., c durò altri die* r 
ri anni . . aonj. 

Gallo , e Volufiano , che fuo padre avevR 
creato Confolo con elfo lui, ed Augudo, fi acqui-, 
ftarono qualche onore appreflb il popolo di Ro- 
ma colla cura, cìk prefero de’ funerali di coloro, 
che erano rapiti dal morbo, fenza eccettuare le 
più vili perfone . Ma non fi dice , che deffero. 
pii ordini ncccflarj per arreftare il contagio , ed 
impedire che maggiormente non fi 'diffondefle . 

Altro non fecero che ricorrere a’ loro fallì per- 
Dei con facrifizj , che ordinarono che fi celebrai chiefl*. 
feto in tutto r Impero : ed è aiolto vcrifimiic t///»». 

che. 
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3® Storia decl’Imperat. 
che queOo faccfTe rinafeere la perfccuzione contro 
i Criftiani , i quali pieni di zelo pel bene dello 
Stato non volevano irritar maggiormente con fa- 
crileghe cerimonie il vero Dio, folo arbitro c 
difpenfatore de’ beni e de’ mali . Quefta perfecu- 
zione, che può confiderarfi come una continuazio- 
ne di quella di Decio , procurò la corona del 
martirio a due Santi Papi, Cornelio, e Lucio. 

La pefte fopravvenne opportunamente per 
occultare 1’ efecuzione de’ difegni formati da Gal- 
lò 'contro la vita di Odiliano . Temeva che il 
nome di Decio folTe una valida raccomandazione 
per quello giovane , ed induceife i foldati a voler 
riunire nella fua perfona il potere col titolo c 
cogli onori delia Poteftà Imperiale. Cercava per- 
tanto l’ occafione di liberarli da un concorrente, 
che gli dava ombra. Il morbo contagiofo (*) gli 
fomrniniftrò quella occafione. Fece dare probabil- 
mente 'del veleno ad Olliliano, e fparfe voce che 
la pellilenza aveva terminati i fuoi giorni . De- 
Vefi forfè differir fin dopo la morte di Ollilia- 
nò“la promozione di Volufiano al rango di Au- 
gnilo. Il figliuolo di Gallo avrebbe in tal modo 
occupato il pollo vacante, e fi farebbe approfit- 
tato delle fpoglie del figliuolo di Decio . 

Se crediamo a Zofimo, i Barbari, Sciti , 
Sorani, Burgundj {**} y Carpj non fecero minori 
devallazioni delia pelle in tutte le Provincie dell’ 
.. Im. 

i - * ' 

Zo/ime i» ««« fMfttiiety cbt Gtlh telf» Im vits mJ Ofli- 
tiaho , e dall' altra Aurtlio (èttari atitfla thè Oftiliano morì dalla 
ftfliltHt^a, Si puh faeilmentt ptnfart eh* l' ano ahhia raeeentata la 
taj'a , qual tffa è in fatti , # tht /’ altro abbia Joguita la [alfa vo- 
te Jpàrpt dall' uecifo’'* . 

(^**^f.QutJìi Burgundj non fono y quelli tht hanno fondato mila 
Gallio il regno di Borgogna , ma frano (trtanttntf un ramo della 
fieffa h.rzìQne . 
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Gallo Lib, XXVF, 

Imperio.” Ma fcmbra , che le feorrerie , di cui 
favella quello Scrittore, debbano piuttofto riferirli 
al regno di Valeriane, Quello, che appartiene ai 
tempo di Gallo, è una nuova invafione de’ Goti, 
i quali , fia perchè non foflTero efattamente pagati 
del tributo , che aveva loro promeflb , fia a ca- • " 
gione della loro naturale inquietudine, palTarono 
il Danubio , c devaliarono la Melìa , bruciando 
le borgate, uccidendo gli abitatori, e facendo un 
immenlo bottino , 

Emiliano, Mauro di nazione, d’un balTilTimo Emiiuna 
nafeimento, e che nulla ottante era flato Confo- 
lo, e forfè (’^) due volte, comandava allora lenir* 
truppe Romane nella Metta’, Quello Generale 
peva l’arte della guerra, e pieno d’ ambizione , im’per«to- 
non tt''credeva men degno dell’ Imperio di Gallo . ^ . 

Pensò che per ottenerlo altro non bifognalTe -che Éutropf'^ 
meritarlo con qualche gloriofa azione , ed olTer-^®/'- ^ 
▼andò , che le fue truppe erano difanimate , le 
incoraggi non folamente co’ motivi del dovere e 
deir onore, ma, promettendo ad effendi rivolgere 
a loro profitto Tignominiofa penfione, che paga- 
vafi ai Barbari , Riufei : i fuoi foldati molTi da 
una così dolce fperanza fecero maraviglie , Batte- 
rono i Goti nella Metta : gl’ infeguirono fino nel 
loro paefe oltre il Danubio , ed ivi diedero una 
nuova battaglia , tagliarono a pezzi la loro arma- 
ta , c riprefero tutto il bottino, ch’era flato por- 
tato via dalla Provincia Romana. Emiliano vin- 
citore fu proclamato Imperatore dall’ armata . Non 
perdette tempo per fottenere le fue pretcnlìoni , 
e pafsò in fretta in Italia, Cal- 

co Trovati un Emiliano Con Colo l'annodi G C. un M. 

Emiliano Confalo per la feconda volta ne! 14O. Non v' ha niente , 

per cui non fi poffa attrikuin ^uefii due Confolati all' Emiliano , ' 

di cui qui fi parla , 1 
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Storia dtcl* ImperaT. 

Gallo sbigottito Ipedì Valeriano fui Reno, 
perchè gli conducefle le Legioni della Gallia , c 
della Germania : ed egli in. tanto marciò con 
quelle forze , che aveva contro gl’ inimici . Le 
due armate s’ incontrarono vicino ad Inreiamna ^ 
nell’ Umbria : e quella di Gallo trovandofi trop« 
po inferiore, ed avendo inoltre poca ftima pel 
Ilio capo , diede fine alla contefa uccidendolo in> 
fieme con Tuo filinolo , ed accoflandofì volonta- 
riamente al partito di Emiliano. 

Gallo aveva regnato intorno a due anni , po- 
co piu, poco meno. Emiliano non era il primo 
concorrente , che foflc inforto contro di lui . Un 
certo M. Aufidio Perperna Liciniano aveva prefo 
il titolo di Augufto qualche tempo innanzi. Ma 
la Tua infelice iatraprefa fu reprefla appena nata. 


STORIA DEL REGNO 

D’ EMILIANO. 

^ IV. 

Emitlam è rteon^feiuto Imperatori dal Senato , Sm 
dolce e moderata condotta ^ Valeriano è proclama- 
to Imperatore dalle truppe y che eonduceva in [oc- 
corfo di Gallo ^ Emiliano è uc'eifo da* fuoi proprj 
JoLdaù .. 

C. VOLUSIAN© a,im;usto li. 
....... MASSIMO. 


An. R. 

1004 Di 
G. C. »SJ. 

EirÀ-tiano 

fcic'a"™- o M. Giulio Emiliano, che noi chiamia- 

rcr.itotc ma fcmplicemente Emiliano , non fece che com- 
tc . perire fulia feem , e il fuo regno non durò quat- 
‘ tro 
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EMniANo Li 9 . XXVI. 53 
tro mefi . Davo nulladimeno effere annoverato tra 
primpcratori, poiché fu riconoiciuto dal Senato » 
xl quale avendolo da principio dichiarato pubbli* mttrpu. 
co nemico a richieda di Gallo , gli conferì tutti 
i titoli deir Imperiai poted^, quando lo vide via* 
citare . Emiliano aveva avuta l’ attenzione di cat- 
ti varfi rafFetto» di queda Adunanza con lettere 
fcritte fubiro dopo la fua elezione fatta dai fol- 
dati in Illirk. Protcdava in effe*, che fi confìde* 
rava come Luogotenente del Scnatn, al quale 
avrebbe lafciata tutta l’aatorità del Governo, ri- 
fèrbando a fc unicamente k condotta delle arma* 
te. Prometteva di dabilire la pace nell’ Impero » 
liberando la Tracia , e k vicine Provincie dalle 
incurfioni de* Barbari, ed andandola muover guer- 
ra ai Perftani, i quali cominciavano a turbare If 
Oriente con alcuni atti di odilità . Si può crede- 
re che ut» cosi umile e fòmmedb linguaggio , che 
dimodrava cosi buone intenzioni, aveffe già fatta 
una favorevole impreflione nel Senato ,, c L’ elìtcx 
determinò t fuoi fufFragf ► 

Emiliano mantenne k fùa parola almeno la Sm dotoe 
parte . Si diportò a Roma con gran dolcezza e 
modedia , ed uTava maniere tanto popolari , che u . 
furono da* foldati confidcrate troppo bafle , e non- 
convenevoli al podo fupremo. In quede grandi 
dimodrazìonì di moderazione influiva forfè mol- 
to il timore ; imperocché non fu ua momento tran* 
quillo ; e fubito che fu liberato da Gallo vìdde 
forgere contro di lui un più terribile rivale nella 
perfona di Valeriano. 

Q.Jcdo Senatore occupava da lungo tempo 
in Roma un rango illudre , e godeva d* una gran* mata im' 
diflima ripu^^azione . Gallo lo aveva, ficcome ho 
St.degtlm^T.XlU C det- 
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54 Storia degl*Imperat. 
truppe , detto incaricato di condurgli le trupjw di GaIJia 
eeva*m^** ® di Germania per difenderli contro 1* attacco di 
foceorf» di Emiliano . Valeriane eleguì fedelmente la' fua 
Gallo, commiflione ; ma colui eh’ ei ferviva, era morto 
prima ch’egli fofle potuto arrivare. Nella Re- 
zia feppe la morte di ^allo , e T armata che con- 
duceva y vedendofi un ^apo di gran riputazione , 
e fdegnando T ofeurità ,del nafcimenl;o ,d’ Emilia- 
no, colfc r occùfione, che fe le prefentava di fare 
un’ Imperatore , ,c proclamò Valeriano. Augufto . 
Non fi fa, fe Valeriano avefie qualche, parte nel- 
la determinazione de’foldati, nè, fe^ moli rafie di 
refiftere. Egli era ttoppo giudiziofo per non de- 
fiderare che debolmente l’ Imperio e -Troppo fin- 
cero per non annuire di buon grado , e fenza una 
finta repugnanza al voto cÌì coloro,' che lo eleg- 
gevano. Marciò adunque aUa tefia loro.verfo Ro- 
ma, ma non ebbe bifogno di' combattere . . 
Emiiianoi. ^ Emiliano ebbe la fiefia Ibrte di Gallo. I fuoi 
Ki^oi'^proprj avevano più {lima pel Capo nemico , che 

foidMi.*^ pel loro proprio Imperatore.' Oltre di quefto co- 
' nofcevanò l’ inuguaglianza delle loro forze. Rifol- 
vertero pertanto di liberarli d’ Emiliano, e lo am- 
mazzarono a Spoleto, fin dove s’era avanzato. 
Viileriano vincitore, fenza aver impugnata la fpa- 
da , e forfè anche fenza aver veduto il campo del 
Tuo avverfario fu unanimemente riconoiciuto in 
tutto r Imporlo . 


\ 
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An. di R. 
100 +. Di 

C. c. ISJ. 


D I A il JÉ.R.I, A NjOì 

• i i- ;.. :'j.r: r: 

. C.. VOLUSlANOt AUGUSTO, II, ,1 ‘ 
MASSICO . (•-U-,.' , 

T TAleriano, proda qiiato; Imperatore d^L fojda)' 
y ti , è riconofcìuto dal Senato, il qudc con, 
fenice a/ fileno Aiq ffgliuqJo il titolo dì Ceri. , „ 
re;^ Vileriano gli dà ,quelIo,di Au 

IO-..'” F- LiAnio VAtERIANO ,Ii/} • tk An.*^ dT *. 

r ^ F.<LICINIO.PALLIe'no^‘ :e!“ca?a. 

j . ^ c**® allora alTalito -pcr ogni parte 

dai, Barbari.. . . °V \ 

Valeriano fpedifte Gallieno Tuo figliuolo' nd- 
e Gallie,. dandogli Pt^nmo per. compagno^ é per 
direttore,'^ egli fiiaddolTa la cura di dlìfendere 
I Piefi,. che, fono all* Oriente dellVtalià ..j ‘ . 

' Alcuni collocano , in ; quello: ìiinpó ,r*impféla 
di Aureliano; contro i ^Franchi, che noi abbianx 
riportata al r^no di- Gordianò- III.'^; ‘ " , ' 

F. LICINIO. VALJElRfANG III. y ' ' ‘ Alt. di 
P. LICINIO.JSALLe'nIo' lì. c!c a«’ 

Noi troviamo fot^ quello aqnò ùm Valeria- 
no Celare v il quale era pi;obatilmcnte il Secondo- 
genito dell’ Imperatore-,., • ■ , • ' ‘ 

M4S?IMO,^ ; . , Alt. di R. 

, . cLABRioNi?.:.. .f; 

Vittoria fopra i germani i per la, òuarcGaC- ’ ^ 

ueno prefe il titolo di Maxrmus J (Due* 

«a vittoria è fiata forìe ^Vipprtata. ’ per ^ di 
Aureliano , che fu in appreflo^ imperatore 

C X ' 'éal. 
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A» <ir K. 

%O0f. Di 
<S, w >}8. 


s»_ ... Fasti del Regno 

Gallieno tratta con uno de* Principi Germa« 
pi, il (|uale s’obbliga di fare, che i Tuoi com* 
patriom non pallino il Reno. ' ' i 

, Se v’ ha qualche cofa di vero in quello , che 
dice Zonara d’una vittoria riportata da Gallieno 
prelfo Milano con dieci mila uomini fopra tre* 
cento mila Aletnanni,' fi può riferire quello av- 
venimento a quello tempo , o più probabilmente 
al primo anno, in cui Gallieno godette folo del 
fovrano potere . ? ‘ ‘ ■' 

P. LICINIO VALERIANO IV. ) 

P. LICINIO GALLIENO III.) ’ - ^ 

Valeriane, il quale aveva aapprima favoriti 
i Crifiiani , comincia in quell’ anno a perfeguitar- 
]i t' (limolato da Macrino (Quella perfecuzione , 
eh’ è l’ottava, durò fino alla fine del regno di 
Valeriane. ' ’ • 

Dirige co* fuoi ordini la guerra contro de* 
Goti, i quali devaftavano 1’ Ilhria e la Tracia, 
Claudio , ed Aureliano , che furono dopo Impe- 
ratóri, fi fegnalarono in quella guerra. Probo , 
allora aifai giovane , fi acquiflò in efla molta glO'* 
ria , quantunque ‘in’ polli ' iubaltcrni , 
jvÌemmio tusco. 
r . . ' . . . BASSO . 

Valerianò 3 Bifanzió. 

Aureliano adottato da Ulpio Crinito, fu 
Confqlo con elfo lui parte di quello anno. Il lo- 
ro Conolato incominciò i zi. di Maggio. 

I Perfiani • ifligàti da Ciriade difcrtorc entra- 
no in Mèfopota’mia , pigliano Nifibe, e Carres, 
penetrano nella Siria, e s’ infignorifeono di An- 
tiochia, che depredano e mettono a facce. 

Ciriade prende' i titoli di Cefare e di Augullo. 

Scor- , 
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oi VaIériano; $7 
. Scorrerie degli Sciti Borani, che s* impadro* 
aifeono ' di Trebifonda . ^ 

Martirj di S. Sifto Papa j di $. l«oreaaU) , 
di S. Cipriano 4 

EMILIANO , Ad. di fc. 

Ai 

^ A é • • • • BASSO ^ C, 

Ciriade perifee dopo aver fegnito un aààO 
nella Siria . , 

Valeriano ad Antiochia « Rellaura quelli 

«itti» 

l.a Bitinta devaftata da* popoli 5^1*1 • Vale* 
riano fi mette in marcia per cacciameli * Ma 
s’ erano già ritirati quando giunfe in Cappado» 
eia. Torna ad Antiochia < 

Valeriano primogenito di Gallieoo è creatd 
Cefare . 

SECUtARtà 4 - Ad. di «, 

101 f. Di 

. . < . 4 . DONATO* O.C.«a«, 

'Valeriane è feonfitto. da Sapóre in MefopÓ- 
faraia , e in appreflb fatto prigioniere in un’ ab- 
boccamento col vincitore. 

La Tua fchiavìtii fu lunga « e io^ì in etìà a 
pili ignominiofi obbrobrj. 

Tiranno folto il fegfto di Valeriano- 

« \ • *1 

CiRlADE in Siria. 


tdàÌÉAs^naaiièM^^ 


A L E R I A NO, 

V ' • . . ^ ' 

Taìertanó unlvfrfat mente flimatò avéntt d*ejfere ìm* 
peratore , 7 ? moflrh . infer 'teit ai fua pefto . £ra di 
èenìgna natura ^ ma capaeitÀ . Infelke Jìa*^ 

' C ì ' te 
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■tu deir Impero -quando Valeriano ite' prefe 'in tnd^ 
no le redini. Valeriana • crea .A'ngùjló"GMliì'eno' 
ft*o figliuolo .' 'Famiglia di Vaìeriadò 1 ' Spedi f ce 
Gallieno in Gallia contro i Germani \ dandogli 
Pojìumo per direttore. Gallieno fi' àcfitijia dell* 

. - onore in quefio comando'. ■ Valeriana -rrufiì^ mediana 
^ te ' i fuói GerteVali- contro t Barbari ^ 'che factbeg- 
giavano /’ Illiria . L' •Afia minore nreffa- a J^aòco 
- in diverfi tempi delle, feerierie delle rraxjànf Sci-, 
.tiche . Negligenza e pigrizia* di Valeriana.- La 
peflilenza» continua a dejofare J'Irhperò. 'Guerra 
de' Perfiani . Ciriade traditóre e Tiranno. Pre- 
■^fad' .Antiochia fatta da ' Perfiiani . Ciriade perì- 
jee . Valeriana viene ad Antiochia , e la' refiaura . 

'' £' fiónfitte da 'Sapore e- fatte prigionero' in un* 
abboccamento . Indegno trattamento « che gli -fa 
‘ [offrire Saporr.'Valetiand 'quantunque- buone per 
natura , perfeguitò ‘ dulladipieno i Crijììant . Idea 
'''di' ffuefia perfeeuz'dne f' che fi ‘ anntrvera come la 
'dottava'.' Principf ' de! ' Crifiianefimo tra i'Cotif 
ed altri barbari . ■ " ' . ■ r 

Valemn» Prìncipi è ^Tiàì‘ fall fo al troho con uii 

melu fti- piìi bel nome , e còri applaufi piò (inceri 

mato ^ c ni.Ur Jjqivcrfali^^i tutti gli Prriini .dello . Stato . 
"ffere ' Tm N.ifo d’ Un’ illuflrc farigue , , fgerìipentato in tutti 
peratore, fi ol’ impieghi civili c militari V avéndòne' foftcnuto 
fer oreai tl^lo^CQn integrità. fi. Qon Jp/ipre ,,cra. pervcnu- 
fuo ioilo-to ai più alto grado di (lima e di confiderazio- 
». 3 ^4* pofeffe mai af|^rare]un privato i Con- 

folaré, -che occupava il ^primo " pollo tra tutti i 
Senatori . .Deputato de^Gortìiani eletti Imperato- 
Cari. 9» ri in Affrica verfo il'‘Sehat*o V no«'v’ è tuttavia 
cbfa che gli faccia più ' onore ' quanto il modo » 
con cui fu eletto Gcnfórc. ^ ‘ 

' L’au- 
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L’autorità della Cenfura, dopo lo ftabili- 
menfo della poteftà Imperiale , era data quali lem» 
pre ad effa uhita . Paolo , e Fianco fono i dup 
ultimi particolari , che l’ abbiano infìeme ammi- 
niftrata avanti l’ Era comune di G. C. , eflendo 
già Auguflo' in pacificò pofleffo dell’ Imperio. 
Claudiò'- prefe per fuo- compagno Vitellio nel ti- 
tolo e nel potere di Cenfore'. 'Da quello tempo 
in poi gl’imperatori fi avevano" fempre riferbato 
l’elercizio di quella carica, quantunque non ne 
prendelTero ordinariamente il titolo. Decio, mof» 
fo probabilmente dal zelo per la riforma dei co- 
llumi , volle addolTare una tal cura ad un parti- 
colare , che potefle tutto affatto ad clfa applicarli , 
e che non avelfe verUn altro oggetto; e non te- 
me di feparare dalla potellà Imperiale una cosà 
importante funzione . Eflendo in Illiria , occupa- 
to nella guerra contro i Goti , fcrìfle ai Senato, 
commettendogli di eleggere un Cenfore. 

Tollo che il Pretore, il quale in aflenzà de* 
due Dee) Imperatori ed attualmente Confoli pre- 
cedeva all’ affemblca , ebbe letti gli ordini che 
aveva ricevuti , non vi fu bifogno di deliberazio- 
ne . L’ unanime vóto di tutti fi dichiarò fubito 
per Valeriano Sentivafi • dire per ogni parte; 

„ La vita di Valeriano è una perpetua Cenfura, 

„ a lui, éh’è il migliore di tutti, tocca a giu- 
„ dicar di tutti ; Valeriano fino da fuoi primi 
„ anni è flato* uh‘ Cenfore rifpettabile per Finte- 
„ grità della fua condotta : Senatore fagg|io e nio-c 
I, dcfto, pieno di gravità amico de’ buoni , 'fle-; 

I, mico de’’ tiranni ,> che aborrifee e perfeguita i 
t, vizj. Egli fi è quello che vogliamo avere per 
„ Cenfore, egli fi è quello,’ -che ci' prOpohiamo 

C 4 „ d’imi- 
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40 Storia degl’ Imperat. 
f, <i* imitare . Più iUuftrc pel fuo merito , che per 
„ la nobiltà del fno fangue raodra in fé l’ in- 
„ nocenza de’coftumi^ e T eminenza della dottri- 
„ na. Egli è tm efempio unico e ringoiare, e fa 
fy rivivere neUa (ìia perfona la venerabile antichi* 
r> yy.Quede acclamazioni piU Hate ripetute iìni* 
rono colla dichiarazione del confenfo generale di 
tutti . „ Noi fiam tutti di quedo parere , „ gri- 
darono: ed io tal modo fì formò il decreto del 
Senato , 

Valcriano era adora all’ armata, Decìo man» 
<dò per edb lui todo ch’ebbe ricevuto il Sena» 
tufconfulto, e in prefenza de’ principali Signori 
della iua corte , <che aveva convocati , gli notilìcò 
la fua elezione^ facendogli nel medefuno tempo 
una minuta efponzìone delle incomben»; della fua 
carica . „ Valeriane , gli ditTe , voi avete motivo 
„ di rallegrarvi d’edere onorato in tal modo dai 
,, voti del Senato ; o piuttodo di polTederne tutta 
„ la dima, tutto l’aflfetto, tutti i cuori. Ricevete 
„ r autorità della Cenfura, che voi ibk> liete ca» 
,, pace di degnamente efercitare, e che la Ro- 
mana Repubblica vi conferifee ibpra tutti i iuoi 
„ membri, per giudicare della loro condotta. Voi 
p, deciderete chi fiano (x>loro , che meritano di con- 
fervare , o di confeguire il pofto di Senatori : 
py voi reftituiretc all’ ordine de’ Cavalieri il fuo 
Pf antico fplcndoFc; voi v’informerete delle pub- 
py Miche rendite , «d invigilerete fopra di eflè: 
pp le milizie faranno foggette alla vodra ifpezio» 
), ne: voi gkidichetete i Giudici .medefìmi , i 
„ Mioidri del nodro Palazzo, e quelli che occu- 
p, pano i primi podi dello Stato. In fomma ec- 
cettuato il . Prefetto della città , i Confoli at» 
/.. . > . it tuai- 
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Valeriano Lib. XXVI. 41 
f, fualmente in carica , il Re de’ Sacrile) , e la 
„ prima Vedale, purché confervi fedelmente il fuo 
ff onore , tutti gli Ordini , e tutti i particolari 
„ faranno foggetti alla vodra punizione , e quelli 
„ ancora che ne fono efenti fi crederanno in ob- 
„ bligo di piacervi. 

Valeriano non che redar abbagliato da un 
cosi didinto onore , e che gli veniva conferito in 
un modo tanto lufinghiero , ne conobbe unicamen* 
te il pelo , e fi fcherml dall* accettarlo . „ Gran* 
„ de e venerabile \ Imperatore, difs’ egli, non mi 
» sforzate ad addodarmi un pefo, che fi convie* 
„ ne unicamente al vodro augudo podo . La Cen- 
ff fura è una funzione Imperiale , che non può 
„ edere occupata da un particolare . Per me fpe* 
„ ckdmente, veggio, che mi manca ogni cofa, e 
le forze, e la fiducia. Oltre di che non fo fe 
y, le circodanze medefìme non ripugnino a que* 
„ do ; « nello dato in cui veggo il genere uma- 
y, no, non lo credo capace di riforma . 

Qui il nodro Autore ci lafcia , fenza farci 
fapere (*) le le feufe di Valeriano fodero accetta- 
te», o le Decio lo codrinpede ad adumere la Cen- 
fura . QmUo , che appanfee da’ fatti accaduti in 
appredb, fi è, che fuppodo che Valeriano fia da- 
to Cenfore , egli non può aver efercitato per mol- 
to tempo la ma autorità . Decio perì pochidimo 
tempo dopo; ed una fevera cenfura farebbe data 
inopportuna lotto l’Impero di Gallo, il quale fi 

die- 

ÌVtrìamo i tiìMmato gntita Ctnjbrt nit prtmtìpiQ Jil fratn- 
aunu tbt «■ rtfla dalla fua vita ferina da TrtbtUia Politone. Ma 
i iaetrto ^ ft le primo parole di qutflo frammento fiano dtll' Auto^ 
ro : olere di thè Trehellh non i ano J'erittore tosi tfattt , ebe deb- 
btnH interpreeare a rigore i termini , di eui fi ferve , V elt%,ione di 
l^altriano alla Cenfura potrebbe efiert fiata da imi gimditata unfuf* 
fitientt fendaenento per tbiamaiiet Canfore • 
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diede in preda alla morbidezza , e all’ infìnger» 
daggine . 

Tal’ era Valeriano , quando fu * pro’moflb all* 
Imperio . Il Senato , il popolo , le Provincie ap-; 
provarono tutti d’ accordo' 1’ elezione' de’ lòldati y 
c fe fi avefle data a ciafeuno la libertà di nomi- 
nare un Imperatore, non v’era alcuno che non 
gli avefle dato il fuo voto . Nulladimeno un uo- 
mo di un merito cosi grande , così univerlalmente 
ftimato comparve inferiore al fuo pofto - Valeria- 
no che fi era diftinto negl’ impieghi inferiori , non 
fu capace di foftenere il rango lupremo : e fi può 
giuflamente applicargli quello che ha detto Taci-- 
to di Galba, (t) che fi moftrò fuperiore alla con- 
dizióne di privato, finché fu femplice particolare, 
c che farebbe flato con unanime confenfo giudica-- 
to degno dell’ Imperio, fe non fofle mai flato 
Imperatore. • ’ «•. 

Era di be- Se la probità baflaflìe per governare Hiria va- 
nirà* mV Monarchia, Valeriano farebbe flato lenza dufb-t 
fenza ca- bio un gran Principe. Era femplicé ne’fuói co- 
pacità. ftutni , fchietto, e lineerò: amava la 'giuflizia .' fi 
guardava dall’ angufliare i popoli: 'afcoltiVa vo^' 
Tiiiem. Icntieri i buoni configli, e ne dava - lode W colo-1 
«i/.i.ér». ro , da cui gli aveva ricevuti. Pofledeva inoltre 
una qualità affai importante in un fovrano , gli- 
piaceva d’impiegare gli uomini di' merito^' ed 
oflcrvafi che raoltilìimi degli Offiziali di gif^rl'aV 
che furono da lui collocati in polli importanti , 
o diventarono Imperatori , ovvero , avendo ufur- 
pato il fupremo potere, fi diportarono, in modo 
che non potevafi in eflì biafimafe fe noh i mez- 

. : • zi '• 

(i) Mijor privato vifus, dutn prìvatus fuit, It omnium aou* 
fenfu capax Imperli, niS impcraffet* Tat. Uifi. I, 49» 
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Valiriano Lib. XXVI. 43 
ti illegitimi , di cui s’ erano ferviti per coMe-* 
guirlo . " ' ' ' 

-- Quefte fono parti degne di' fomma lode : ma ‘ 
l’arte di governare éfige inoltre molti talenti,* 
che mancavano a Valeriano: l’elevatezza dell’ idee-, 
e de’difegni, la fermezza del coraggio, l’attivith 
nell’efecuzione, la cognizione delle profondità del 
cuore umano , e una faggia diffidenza contro le • 
infidie, che tende la malvagità. Valeriano era 
uno fpirito limitato e ciftretto , riiolle , tardo , : ' 

credulo: e perciò il fuo regno non fu a cagione.' 
di quelli difetti che una ferie perpetua di difgra-- 
zie, e terminò' iìnalmen te colla più ignominiofa ' 
cataftrofe. 

Egli è vero, che l’ Impero era in un deplo* i"f**''* „ 
rabile (tato, quando Valeriano ne preie in inano impero , 
le redini . Le intefline difoordie de’ Romani ,■ que* 

ti * T /* * * 19 ir * 1 1 V^lcrtdno 

uc continue depolizioni d Imperatori, che. accade- .*,c pr«i‘e 
vano una dopo l’ altra , le frontiere fprovvedute 
di milizie per la neceffità, ih, cui fi metteVànb ^ ’o , , 
le armate di far riconofeere' in<"Róma i Principi vi 
che avevano eletti, le cure che qucftiìimedcfirai:. 

Principi erano coftretti a prendere pér Tafferhiarea 
la loro nafeente autorità, e prevenire, fé 
polTibile, le ribellioni; tante caconi infieme uni--' 
te indebolivano oltre modo lo Stato, c lo cfpo-- 
nevano in preda agli ftranicri r l' Germani rii' fa-" 
cevano temere fui Reno; i Goti , i Burgund)’^ il 
Carpj fui Danubio; altri popoli' Scitici fcorfcva- ‘ 
no, e mettevano a fiacco. l’Àfia * i 'Perfiapi a(Ta- - 
livano le Provincie dell’ Oriente . Pareva che 1 ’ 
immenfa eftenfione dell’ Imperio non facefTe'che 
fomminiflrare materia* alle guerre, e, agl’ inimici . , 

Nel progreffo Claudio II. , Aureliano , Probo 

■ ■■' trion- 


> 
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44 Storia oTcL^lMPERAr. 
trionfarono di oracoli, e di pericoli (ìtnili ed 
anche maggiori. Ma la loro gran capacità fece 
loro trovare quegli ajuti , e que’ mezzi , che il 
debole Valeriano non feppe nè (coprire, nè met*' 
tere in opra . 

^ea'*Au* Nello flcflo tcmpo che Valcriand era flato 
^ufto Gal- '’iconofciuto dal Senato, Tuo figliuolo Gallieno , 
J^ieno fuo ch’era a Roma, fu ancor egli dichiarato Cefarc . 

Valeriano lo creò Augnilo, e pareggiò in tal 
er modo a fe fìeflb e al luo . rango un figliuolo di 
uttrqut. d’intorno a diciorto, o vent’anni, il quale 
non mancava di talento e di fpirito « ma aveva 
un cuore il più vile e pcrverfo di quanti faccia 
menzione rilloria. Siccome la famiglia di Vale- 
riano è fiata numerofiflima ; cosi per diffondere 
qualche : chiarezza, fopra quello, che dovremo dire 
in progreffo , opportuna cofa farà farne qui la 
defcrTzione’. « 

^ Valeriano , cc^nominato nelle ifcrizioni P# - 
rmio*/' Licinio 'Valeriano, fu due volte ammogliato. Dal 
luttm. fyo ptàrao matrìmonio.ebbe P. Licinio Gallieno, 
che noi chiamiamo femplicemente Gallieno , no- 
ma prefo dall’avo 'materno di quefto Principe, 
che fit un uomo illufire nella Repubblica . Vale- 
riano contraflc un fecondo matrimonio con Ma- 
riniarra,' la quale ci è nota unicamente per le 
nredaglié che fanno tefiimonianza della fua apoteofì^ 
Di Valeriano c di Mariniana nacquero due figliuo- 
li; che fiirbno tutti due Augufti , Valeriano il 
giovane, ed (■*)' Egnazio. Quefti Principi ebbero 
•ì , de* 

C*Tl lo Heguo-, Stgnof di T’iflttotnt in ifùtUé , eit diro della 
famiglia di yaleriano , tonchi faffia , ehe rtflono molto diffieoltÀ 
intnrno a torti punti . La tofa i tanto imbrogliata ^ o sì poco im^ 
portante , ebt.mi poto miglior partito d' ogni altro appigliarmi al 
ftntimtnto d' uno Scrittori tanto ttmdito , od tfatto , fongfl tuttavia 
f armino maltivadori , 
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Valeriano Ltb.' XXVI. 45 
ie* figliuoli , i quali non fono noti nell’ Ifloria . 
Gallieno (posò Salonina , e n’ebbe almeno due 
figli, i quali portarono ambedue tra gli altri no- 
mi quello di Salonino , tutti due decorati col 
titolo di Cefare . Noi chiamiamo l’uno Valeria- 
no, c l’altro Salonino. 

L’ Imperatore Valeriano vedendoli fopra un 

^ f • V • ^ G*lI»eno 

trono aliahroiper ogni parte , r pensò ai mezzi di in Gaih^ 
far fronte a tutti gl’ inimici . Spedì Gallieno fuo 
figliuolo nelle Gallie per opporfi a’ Germani , dandogli’ 
ed egli lì addofsò ' il pefo 1 di andare a Icaccia- 
re ì popoli Sciti, che defolavano 1 ’ Illiria , 
l’Afia. ^ ‘ 

Gallieno era troppo giovane per la commif* 
fione, che gl’ imponeva fuo padre. Ma oltre che 
non gli mancava il coraggio militare, come gli 
mancavano i fentimenti d onore e di virtù, Va- 
leriano gli diede folamente il nome , e gli onori 
di Generale , e gli mife a canto per direttore Po- 
fiumo , bravo guerriero , il quale fi arrogò in 
apprelTo il titolo di Augufto, c regnò con gloria 
Delle Gallie . Aveva avuto penfiero di affidare 
quello impiego ad Aureliano, che fu dipoi Impe- 
ratore ; ma temette la fua troppo grande feveri- 
tà. ,, Mio figliuolo, fcriveva egli ad un fuo ami- 
,, co , il quale fi maravigliava della preferenza 
„ data a Pofiumo , mio figliuolo è ancora affai 
„ giovane , anzi fanciullo ; V’ è molta leggerezza 
„ nella fua maniera di penfare, e nella fua con- 
„ dotta . Temei , lo confeffo , che ' Aureliano , 

,, eh’ è cosi fevcro , non portaffe troppo oltre il 
,, rigore verfo di lui . 

Gallieno diretto da Poftumo riportò diverfi 
vamaggj contro i Germani , Quelli Germani fo- *S‘ J*ore 

no 
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no forfè i Franchi. (*•), i quali io quefli principe 
della loro efiftenza fono fpcflo. dinotati ^ con 
nome allora piìt notos Alcuni Eruditii attrihuifco* 
no al tempo, di cui attualmente parliamo , i| 
vantaggio che riporrò , fopra di loro À.ureliano.ao^ 
cora Tribuno, e che noi. .abbiamc- creduto di dor 
ver collocare folto Gordiano IlL. E’ piìi . probabi- 
le, che Aureliano, il quale in .una lettera di Va- 
leriano fcritta intorno a lui è , chiamato jl rifiau* 
ratore delle, Gallie,,fofle pervenuto l'otto quello 
Principe ad Un ''.pono<.diftitiirof ed eminente che 
comandane' .fotto, gli ordini di, Gallieno , e di, Po- 
fiumo un corpo di armata confiderabile, e che fe- 
pnalaffe il fuo- comando con qualche) . vittoria pili 
llluftre di quella fua prima impr^fa Le medaglie 
ci fanno in fatti- conofcere, uha,-v vittoria fppra \ 
Germani , la, qu^le procurò r. Gallieno ;il titolo 
di Germanìcuf ‘ M<*9ciwius , . 

Gallieno, per- gflicurare.Ia tranquillità delle 
GalUe , unì il tnaneggip alla forza .delle armi; 
e dopo aver domata ,in molte; battaglie .L fierez- 
za de’ Germani, fece alleania con uno de’lor9 
Principi, il quajc non folamente acconfentì a norj 
paflfare pili fui Reno, ma fi obbligò a fare che 
nemmeno i fuoi compafriotti lo pafidlTero. 

Ecco l’idea, che dar poffi.imo di quello che 
fece Gallieno nalle Gallie durajnte il' regno ,di fuò 
padre, o pjuttollo, di quello, che.- fecero Poflu- 
mo , ed Aureliano fotte il fuo .nomg ,• Secondo 
Zonara, Gallietio (ìiègnalò ancora con ;un. fatto d* 
arme, affai piU illufire in Italia , Con dieci mila 
uomini, al riferire di’qucflp Scrittore., fconfifTc 

' ! : vici- 

’ r t , . 

co Ztnn$ diti {efitivamtnti tht Gatlitno fece l» guirt$ «i 
Fr»Htki . 
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vicino alla città di Milano .trecento mila Ale- 
manni . La cofa è diffìcile a crederG : e quello 
che può, eflervi di vero fembra. dovcrG riportare 
ad un tempo poGeriore . 

Non fi guerreggiava con minor vigore in H- ^*[*[’*^* 
liria . Le nazioni vicine al Danubio inondavano diante 1 
tutta quefta ,vaGa regione, e crudelmente la de- 

A ^ _ ' , • ° 1 » ' r • ***” contro 

valtavano . Valeriano, che s era trasterito a Bi*ì Barbari, 
fanzio, per effere piu vicino a’ nemici , *oip>cgò 
contro di loro diverfì Generali,,! più illuftri de’ no r lUi- 
quali fono Claudio, ed Aureliano, che furono"** 
tutti due in progrefTo Imperatori. Aureliano par- 
ticohrmente riportò una grandiffima vittoria fo-!!^*.* ^ 
pra 1 Goti, e ne. fu ncompenlato ;Col Con- cia»d. 1%. 
folate . ‘ ^ 

Probo , che pervenne ancor egli all’ Impero , 
era allora troppo giovane perchè poteffe coman- ” *' ** 
dare in capite*. Ma fì diftingueva già con tutte 
r eccellenti qualità d’ un bell’ animo , e col va- 
lor militare. Valeriano lo aveva creato Tribuno 
avanti 1’, età , e non ebbe motivo di ,p?ntirfene. 

In un combattimento contro i Sarmati, e i Qua- 
^i , Probo fece prodigj di valore , e meritò la 
coróna civica , liberando dalle mani de’ Barbari 
Valerio Fiacco, giovane d’alto lignaggio, e pa- 
rente dell’Imperatore. 

MefTa in G^uro rilìiria dalle feo^rerie de’Goti 
mediante je imprefe di qucfti grand’uomini , G tratta- a facco^n 
va di foccorrere l’AGa minore, ch’era in preda d’ , 

altri Barbari , popoli Sciti , tra quali G nominano 1* fco'mrié 
particolarmente i Borani . Le loro feorrerie incomin- 
ciarono a farfì fentire dalla parte del FaG, e, della 
Colchide, c vi vennero per mare. Non avevano^®/- 
vafcelli, ma ne prefero ad imprefìito dagli abitanti 
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del Bosforo . Zoiimo olferva , che infino z taìito 
che il piccolo Stato pel Bosforo aveva avuto i 
Tuoi Re ereditar) , quelli Principi amici > ed al- 
Icati de’ Romani, trafficando con effo loro, c ri- 
cevendo da. e(fi prefenti , impedivano agli Sciti 
di pafiar fulle terre de’ Romani : ma che efiintafi 
la famiglia reale, effendo lo fcettro caduto in ma- 
no d’uomini indegni, quelli novelli fovrani, mal 
ficuri , e privi di coraggio , temettero le minac- 
cie degli Sciti, e non che conceder loro il paf- 
faggio, fom mi mitrarono loro anche vafcelli . 

I Borani, poiché parliamo di quella Scitica 
nazione , approdati che furono in Colchide , li- 
cenziarono i vafcelli, fi fparfero tolto per tutto 
il piano paefe, lo predarono, e lo Taccheggiarono 
da Barbari . Dopo non ardirono nemmeno di at- 
tacar Pitionte (*) , città fortificata, e che difen- 
deva in que* paefi le frontiere dell* Impero . Suc- 
celfiano , che comandava nella piazza , bravo 
Officiale, e fecondato da buone truppe, che ave- 
va fotto i Tuoi ordini , ricevette cosi bene gl* 
inimici , che tolfe loro Tubilo la Tperanza di riu- 
Tcire nella loro impreTa. Gli batté, e gTinTeguì.; 
ed i Borani avendo perduta molta gente, fi ten- 
nero felici di poter fuggire precipitofamente nel 
loro paefe Topra vafcelli, che trovarono alla Tpiag- 
gia , e di cui s’ impadronirono per forza . 

- Gli abitanti di Pitionte , e tutto il paefe 
circonvicino credevanlì affatto liberati. Ma i Bar- 
bari , con cui avevano a fare , Tempre inquieti , 

fem- 

C*) Z«fim9 ulhea , eom* apparirà da qutlla , 

che diretn» in appreffo , la città di Pitionte al di /opra , r 4 / m< 

Zfi giorno dtl PaS . Strattone parla d' una Pitiente la grande al Nord 
di qutfto mtdtiìmo fiume 0 Zelino /’ inganna , il che non i difi 
ficilt da ertdtr/i , oppure iifogna diftinguere , (ome ba fatte Cellaria 
nella fua carta , due città di Pitieute . 
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fempre avidi,, che nulla avevano che-gji tenefle 
attaccati alla patria , avvezzi a .regnare fenza fìl- 
fa dimora , che portavano feco^ quanto pofledeva- 
Bo, ed adefeati dalla fperanza^del bottino, non 
recavano difanimati dalle difgrazie.. Battuti una 
volta ^ ritornavano di bel nuovo all’ attacco : e 
con quella condotta perfeverantemente , ed ihan- 
cabilmente continuata,, vennero finalmente a ca- 
po di rovinare i’ Impero Romano . 

I Boriani , appena ritornati nel loro paefe , 
fi prepararono ad una nuova Icorrei-ia. Ottennero 
un’altra volta de’vafcelJi dai popoli del Bosforo* 
ed arrivati vicina al Fafi , gii trattennero, affine 
.di poter ritirarfi in cafo di. bifogno. Aflaliroao 
.prima un tempio di Diana, che era. in que’ paefi, 
e la città, reale di Eeta ,• padre di Medea, tanto 
celebre nella favola. Rifpinti con perdita non .fi 
difanimarono , ed andarono a prefentarfi dinanzi 
a Pitionte . Per mala ventura Succeffiano piU 
non vi era. Valeriane, che la neceflità di refiftìc- 
fiere alle armi de’ Perfiani aveva condotto ad 
Antiochia , aveva quivi chiamato anche quello 
, Offiziale , che creò Prefetto del Pretorio , e de’ 
configli del quale volle, fervirfi per dirigere la 
guerra d’ Oriente . Pitionte fu .mal difefa : i Bo- 
rani la prefero d’alfalto, la facchaggiarono , ed 
impadroni tifi de’ vafcellr, che trovarono nel por- 
to , accrebbero con effi la loro flotta , fi milèro 
di nuovo in mare , ed avvanzancfofi fempre piit 
fi avvicinarono a Trebifonda > città potente , e 
cìnta d’ una doppia muraglia , e che aveva una 
forte guarnigione dì fo.pra-a dieci -mila uomini. 

Popoli Barbari fenzà alcuna cognizione ddl’ 
arte tanto difficile degli afledj , non avrebbero mai 
Stldegl'Imp. T. XII. D pre- 


/ 


Digiitzed by Google 



Storia DÉSL’lMPEkAT.’ 
prelk quefla piazza . Effi non fe nc farebbero la» 
fingati nemmeno in f<^no . La negligenza dell» 

■ guarnigione procurò loro un efito , che fupcrav^, 
le loro rperanze,non che le loro forze. I foldati^ 
e gli Offtziali Romani confidatili ne’ loro vantag» 

' gl , c difpr^iando l’ imperizia de’ nemici, non 

■ ifiavano fuU* intefa , non prendevano alcuna pre- 
cauzione, C’ penfavano unicamente a divertirli , e 
a mangiar bene. I Borani avvertiti di quella lo- 
ro tralcuraggine , fcalarono le mura di notte tem- 
po, e s’ infignorirono in tal modo tutto in ui» 

'tratto di Trebifonda, La guarnigione vile del pa- 
ri che mal difcìplinata, ufcì per la porta della par- 
te di terra^,' e lafciò gli abitanti in balìa de’ via- 

■ citori , La citth era ricca per fc: e di tutti i cir- 
convicini paefi fi aveva in elfa recato, come iti 
un ficuro afilo , quanto fi polTedeva di pìii preziot 

Tiiicm. fo. I Borani fc ne ' approfittarono ; c dopo ave» 
depredato, e melTo a lacco ogni cofii nella cittì ^ 

■ eflefcro le loro fcorreric anche nell’ interno del 
paefe , ficcome apparifee dall’ Epillola Canonica di 
S. Gregorio Taumaturgo, Vefeovo in quel tem- 
po di Ncocefarea'. Afportarono in tal raod^ 
le ricchezze del Ponto, e caricatele fopra i lo- 
ro vafcelli, fe ne tornarono trionfanti nel Ign 
ro paefe . 

' Un così profpero fuccelTo fu una forte lufm- 

-ga per altri popoli Scitici, vicini ai Borani. 

* Quelli popoli rifoluti d’ imitare un così utile 
efempio* mifero infieme un’armata terreftre, e 
una flotta . Per la fabbrica de’ vafcelli , di cui 
ignoravano. la coRruzionct fi fervirono dell’opera 
de’ Romàni , che fi trovavano tra loto y o perchè 

foffe- 
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foflTcro flati fatti ptigiom'eri , o tratti (*) colà dal 
comiDcrcio. Quanto alla direzione della loro mar* 
da , (iecome la colla orientale era Hata depredata 
dai Boranl) e per confegueiira non prometteva 
una ricca preda a coloro, che venivano dopò di 
lóro , gli Sciti , di cui ragioniamo , fi volfero vtr- 
io r Occidente . Nel principio del verno partirono 
pn^abilmente dai paefl vicini' al Tanti. La flot* 
fa e l’armata marciando di conferva, cofteggiaro- 
no tutta la riva occidentale dell’ Bufino . È’ da 
crederfi che le truppe terreflrì paflaflero il Danu- 
bio fui ghiaccio , e che a tal fine appunto fi avelTc 
fcelto Tinvcrno pel tempo della partenza. 

Arrivati vicino a fiifaniio , lafcìarono quella 
città che parve loro probabilmente troppo forte, 
c forfè troppo ben guardata: ma paflarono lo 
ftretto, parte fopra i loro proprj vafeelìi, parte 
fopra barche, che avevano raccolte lungo la co- 
da, e particolarmente in' una gran palude poco 
dìfeoda da Bifanzìo, ed approdando in Afta for- 
prefero Calcedonia . Quéfta città aveva una guar- 
nigione più humcrofa che noit era la trupra , che 
Veniva ad affalìrla . Ma il terrore de* Barbari era 
sì grande , che i foldatì Romàni fi diedero vcr- 
gognofamente alla fuga , avanti per fino di veder 
l’ inimico . Gli Sciti entrarono in Calcedonia fen- 
za provare la minima refillenza , e la facilità 
della conquida , e il bottino accefero maggior- 
mente il loro coraggio , ed accrebbero la loto 
avidità . 

S’ avanzarono adunque verfo Mi comedla , do- 

i) i ve 

n te fio ii Ze'ìmi , ifuol oat t*obiUme , Sgoif^e* , per rtro- 
tlvo d’ indif;ene« '.. M» onilfoutr un fhciolo lomit/amento ^ fi 
navtfj il fenfif eh* io ho feguite ^ come offa! migliore In vece dì 

»i«t‘ tirop'xVj erede thè fi deità leggera H«iT ipiopixv . 
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ve 2,li invitava un traditore, che Znfinio clfi^ma^ 
Crifognno. La prefa di qucfta città non cortèi* 
loro maggior fatica di quella di Calccdonia^, e’ 
il bottino farebbe ftato aliai maggiore, fe gli-abi-‘ 
tanti, prevenendo la venuta de’ Barbari, non fbf» 
loro fuggiti pen la maggior parte con quel pii» 
che poterono falvare de’ loro tefori.Gli Sciti tro- 
varono. quivi ancora' con che fodisfare abbondo» 
voi mente alla loro cupidigia , e continuando le 
lo'o ruberie , mifero a facco anche le città dà . 
Nicea, di Ciò, e di Prufa. Volevano avanzarli 
piu oltre, ed andare infino a Cizico. Ma ert'en» 
dofi improvifamente il fiume Rindaco ingrolTato 
per le pioggie , furono cortretti a fermarli. Tor- 
narono indietro, incendiarono Nicomedia, e Ni- 
cca, che s’ erano da principio contentati di depre- 
dare , ed avviatili di bel nuovo verfo il mare ^ 
s’ imbarcarono , e riportarono tutto il loro botti- 
no nel luo paefe . 

Il faccheggio d’ una Provincia qual’ era la 
'Bitinia, c di tante confiderabili città, fenza che 
' i Barbari trovaflero alcun corpo di truppe Roma- 
ne, che fi opf)onerte nè alle loro feorrerie, nè al 
loro ritorno , non fa certamente onore al Gover- 
no di Valeriano, e dimoftra troppo chiaramente 
la negligenza, 'C la pigrizia, di cui lo acculano 
-gl’ Irtorici . Quello Principe era ancora ad Antio- 
•chia. Spedi Felice, perchè guardafle Bifanzio : 
indi fi mife ancor egli, in movimento, e giunfe 
fino in Cappadocia , dove avendo probabilmente 
intefa la ritirata degli Sciti, tornoffene indietro 
fenza aver fatto altro, che cagionare molti inco- 
modi e danni ai popoli , fulle di cui tene era 
palfato . ‘ . 

\ • •> -' ..Alle 
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Alle incurfioni de’ Barbari , che defolavano 
le piu belle Provincie dell’ Imperò , aggiungne- tiMu.ì a 
vafi un’ altro flagello, vale a dire la peflilenia , 
la quale elercitava già da molti anni continue 
ftragi nelle città, nelle campagne, e nelle arma- 
te. E per render compiuta la difgrazia de’ Roma- 
ni . Valeriano andò a- cercare un fine funeflo e 
ignominiofo nella guerra contro i Perfìani . 

Dopo le vittorie riportate da Gordiano III. currM Je’ 
fopra i Perfìani , e la pace conchiufa con 
loro da Filippo, non v’era piu ftata guerra aper- 
ta tra i due Imperi .Non è per quello che la 
pace foflTe fiata religiofamente olTervata da Sapo- 
re. Imperocché fi parla di ofiilità fatte da quello 
Principe contro i Romani al tempo di Gallo . 

Zonara fa menzione d’ un Tiridate Re d’ Arme- 
nia, dcpofio allora dal Trono dai Perfìani, e da* 
fuoi proprj figliuoli , che s’ erano collegati co’ fuoi 
rimici . Ma l'otto, il regno di Valeriano , per 
opera del traditore Giriade, Sapore fi levò affatto 
la malchera, e riaccefe con maggior violenza che 
tnai il fuoco della guerra . 

Giriade fioliuolo d’ un padre dello ftefib no- > 

o I tfAuitorc c 

me, che deve eflere fiato un Signor grande in Si- tiranno . 
ria , effcndo caduto in difgrazia di fuo padre per 
la fua cattiva condotta e pel fuo infenfato lulfo , tatù iu 
lo rubò , gli tolfe una grande quantità di oro e ' 
d’argento, e fi falvò fulle terre de’ Perfìani . Ven- xr/r/. a. 
tic alla corte di Sapore , e lo efoitò ad afililire 
i Romani , rapprefentandogli certamente quanto 
l’occafione fofle favorevole ed opportuna per met- , \ 
terc in campo le fue antiche pretenfioni contro 
un impero attualmente governato da un Principe 
debole y*c devaftato per ogni parte dai Barbaci. i 

D 3 Ave- 
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Aveva aDCor egli in quefto progetto il fuó Jnfé? 
rciTe , e le fue mire , come apparirà da quello i 
che diremo in appreHb . L’ambizione di Sapóre 
lo dilponeva ad afcoltar volentieri una tale prò- 
pofizione, Entrò in campagna , approfittando^ 
pcrgvventufa delle intelligenze , che Cirìade aveva 
conlervate nc’pacfi loggetti ai Romani, Entrò in 
Mel'opotamia , dove prefe Nifibe, c Carrcs : pe- 
netrò nella Siria , e lorprefe Antiochia , 

Gli abitanti di quella gran città fi afpctta- 
vano tutt altro, che una tale difgrazta . Dominati 
dall' inclinazione I che avevano ai piaceri^ ed agli 
fpettacoli, erano attualmente al teatro e s’ intrat- 
tenevano a vedere un Pantomimo , e fua moplie | 
i quali rapprefentavano una commedia per diver- 
tirli. Tutto in un tempo quella fenamina , rl- 
volgendofi gridò . „ O che io fogno , o che qui 
fono i Perfiani In fatti, ■'arrivarono, e s’impa? 
dronirono fenza difficoltà d’ una città , che noq 
penfava in verun modo a difenderfi . La mifer® 
a facco , c depredarono i luoghi circonvicini. ‘ 
Dopo quella conquilla , i Perfiani avrebbonó 
potuto eftenderfi facilmente nell’ Alia minore, i 
Ibggiogarlo . Ma la loro armata era carica cf uÀ 
immenfo bottino , e ftimarono bene di afficurar- 
fene il poflefifo , riportandolo nel loro paefe . 

Cirìade avendo coronati 1 fuoi mi^atti coj 
parricìdio, traditore della fua patria , uccifor di 
fuo padre, volle finalmente raccogliere il fruttò 
de’fuoi delitti. Rimafio in Siria prefe il titolo 
di Cefare , e poi quello di Ausilo . Ma quello 
fplendore comprato con tanti misfatti fu di bre- 
ve durata. Dopo averne dì eflb goduto per pocé 
pili di un anno Cirìade fa ammazzato da’Aioi. 

Se 
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Se fi poteflc fup^rre cheùl.fuo: nomc.doveflre ef- 
Tcrc foftituito nd tcfto' di Ajoimiano Marcellino 
a quello di Mareade, che 'ha conefib molra ana« : 
logia, e che può eflerne uhiriome corrotto , i . 

Perfianì medefimi avrebbero punito quello pcrfi-rt. 
do , dopo effcrfi. approfittati dcUa perfidia . Mar-n 
Cellino afficura, che Marcade , cittadino d’Ah- ; 
tiochia , che gli aveva intnodotri in quella città, 
fu da cfli punito col fupplizio dei fiioco. . , 

Ciriade piò non vivea ,:cduaÉndo Valcriano 
chiamato in Oriento dalla guerra de Perfiam, gmn- Antiochia, 
fc ad Antiochia, La l’ua prima cura, fu di 
tare quella città, che era fiata da’ nemici in grahrréw/. 
parte rovinata, e a conto probabilmente di quello 
tenefizio fe gli dà fopra alcune- medaglie H tììo- 
lo, tanto poco convenevole /a fuoi' infortunj , dÌ4rr. 7/ 
Rillauratore deir Oriente. .1.1*; ■ -f • ■■ 

Valcriano fi fermò) mòltiifimb tempo in 
Oriente, e noi ' non poffiam f'dire - cofa v’ ab- 
bia egli fatto fino alla (ha ultima difgrazia .. 

Tutto quello che ne fappiamo fil riduce al rl- 
fiabilimento di Antiochia:, . di /cui abbiamo quà 
fopra favellato , e alla fua' tarda marcia per an- 
dare a fcacCiarc dalla Bitinia gli Sciti, che rie 
erano ufeiti- prima ch’egli giugnefie in. Cappa-, 
docia . ' . 

Alla fine collretto ad andare a Foccorrer Edcf- 
là, aflediatà'da Sapore, e animato-dalia vigorofa • fatto 
refillenza, ché faceva la guarnigione di quella 
piazza, Valeriano pafsò ’ 1 ’ Eufrate, . e venne in abbocca-’* 
Mefopotamia . Diede una battaglia , nella quale zlT.‘^Zof. 
ebbe uit'efito infelice. Se nc rigetta la colpa lo- 
pra il tradimento d’ un Generale , in cui l’ Impe- 
iratorc' Aveva una piena fiducia, e che fe nc abusò «<k»- 
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^6' Siò^ìK DEci^ Imperat; 
per impegnare l’ Imperatore in un polo , <ìove 
nè il valore, nè il" buon ordine delle truppe 
Romane potevano a nulla fervirc . Queftj Gc* 
ncrale è lenza dubbio: Macriano , di cui avremo 
motivo di parlare a lungo. Valeriane, la cui 
naturai timidezza era anche erdeiuta a conto del- 
la fua feonfitta fece domandare la pace a Sapore, 
pronto a comprarla* con grandillitne fomme cù de-' 
naro. Sapore,- che meditava una perfidia , licenziò 
gli Ambafeiatori Romani, dichiarando loro, che 
voleva trattar l’ aifare coll’ Imperatore in perlona . 
Valeriano ebbe, i’ira prudenza di elporfi ad un ab- 
boccamento lenza condur (eco una buona e forte 
guardia, e i Perfiani, approfittandoli della fua fcioc- 
ca credulità , lo circondacono all’ improvifo per. 
ogni; parte, e lo fecero, prigioniero. Ecco ciò che 
Troviamo di più vcrifimile, c di meglio fondato 
iatorno a quello fùnbllo e ignominiolb avvenimen- 
to, di cui) filfiamo la data col. Signorjdi Tille- 
mont air anno di G. C. zòo. , < 

Ogn’uno fa qual’ indegno ed 'orribile tratta* 
mento quello ' feiagurato Principe durante 

una lunga fchiavitù , Fu coperto di vitupcrj e dì 
opprobrj, come lè foITe flato il più vile fchiavo. 
della terra. Il fuo fuperbo vincitore lo flrafcina- 
va dietro a fe da pertutto carico di catene , e ve- 
flito nel medefimo tempo della porpora Imperiale , 
il cui fpleodore inafpriva maggiormente il fenti- 
mento della fua mìferia; e quando Sapore voleva 
falire a cavallo, conveniva che lo fventurato Im- 
peratore fi curvaflè fino a terra , affinchè l’ info- 
iente fuo padrone mettendogli il piede fulla fchie* 
na fi ferviffe di lui come di ftaffa, A qncfto sì 
crudele oltraggio li Barbaro Re aggiugneva fo* 
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Vente delle parole ingiuriofe , oflervando con un* 
filo di dileggio, che quello era veramente trion- 
fare, e non trionfare lemplicemente in pittura,* 
come facevano i Romani. 'Quello che refe com-5 
piuta la diigraria di ‘Valeriano. fii la vile e malva-’ 
già inditferenza di un figlio ingrato ,* il quale afiìfo 
lui trono de’ Cefari falciava luo padre in un si) 
deplorabile fiato, fenza fare' verun ' tentativo per. 
liberamelo . L’ unico contraflegno di attenzione 
che gli diede Gallieno, fi fu di metterlo nel nu* Qoi. •«$ 
mero degli Dei ad una falfa novella della* fuài ^ 
morte . Anzi fi ofierva che lo fece* fuo malgrado^ 
e per condifeendere al defiderio 'deli popolo- e' del 
Senato , che gli refno quefi’ omaggio prefcritto ^«>1’ 
coftume, frivolo del pari che ridicolo in -fé ftefib, 
e inopportupo rifpetto alle circofianze.' lij c',*.;b 

L’ignominia del Principe fchiàvo non fiàlrcolA- 
la fila vita . Languì in una cosi'orribilc fefiiavitù'^'^^*^* 
almeno tre anni, ed alcuni dicono anche nove: e^ 
dopo fa fua morte. Sapore ordinò^che foffe feorti- 
cat© , e che fi tingeflc la fua pelle di rolfo j che fi 
empiflc di paglia per confervarle fa' forma umana 
e che fofie in quefio fiato fofpefa in un tempio, 
come un monumento immortale dell’ ignominia 
de’ Romani; e quando riceveva Ambafeiadori da 
Roma, moftrava loro quefio fpèttacolo affinchè 
impara (fero a deporre il loro orgoglio . 

Tutti gli Autori Crifiiani hanno rifguardata Valeriano 
rorribil catafirofe di Valeriano come un effetto 
della divina vendetta pél l’angue de’ Giufii , e dei per natu- 
Santi , che quefio Imperatore , benché naturai- ” 
mente propenlo alfa bontà , aveva inumanamente lad imeno i 
yerfato. Criftiani. 

Dico , eh’ era naturalmente buono : c di que- 
fio . 
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Stohi^ deól’ Imperai^’ ' 
ftp ci Eanrio fede parecchie fue lettere , che ci fa^ 
rono confervate dapli Scrittori della Storia Augufta 
nelle vite di Macriano,dì Ballilo, di Claudio IL 
di- Aureliano , e di Probo . Scorgefi in efle dsn 
per tutto un Principe, che rende giuflizia al me- 
rito con ifchiettezza , e con fincerità. Mollra In 
effe talvolta ancora fentimenti eroici, e degni dc^ 
gli antichi tonpi di Roma. Io ne citerò un folo, 
che riguarda Aureliano. . t 

: Trattavafi di . ricompenfare i fcrvizj di que^ 
*5* gucrciero 4 . ch’erano grandi , coll’onore del 

Conlolàta.. Ma ÌL Confolato efigeva allora enor- 
Irti fpere , particolarmente per i giuochi , che bi- 
Ibgnava dare al popolo , ed Aureliano era pove- 
ro; SI fatta conGderazione non che effere al giu- 
dizio di Valeriano un oftacolo all’ innalzament6 
cPun/Io^gctto ftimabile per le fue perfonali qua- 
lità ., gli. parve anzi una raccomandazione , e uA 
nuovoi merito.; e.lcrivendo ad Aureliano per par- 
tecipargli la' fuat elezione , gli dichiarò , che il 
pubblico erario farebbe le Ipefe , che il fuo po^ 
vero flato non poteva foftencre, „ Imperocché , 
M aggiugneva egli, (i) coloro, che fervendo la 
,, I^epubblica rimangono poveri, fopo degni di 
„;lode', e niuno pih di efli merita di effer foc- 
„ corfo dallo Stato. „ Valeriano mandò a tal 
oggetto ì fuoi ordini al Cuflode del pubblico 
erario, e la lettera incominciava con quefle belle 
parole. „ ( 2 ) Aureliano, a cagione della fua po- 
„ vertà , che lo rende veramente gfandè a’ noftfì 

( ' jy ' OC* 

Letfatida elt enìm pàapertss eontmtiominum qui diu Rei- 
public» vivente^ , pauperct Tunt , fc nuUoruni ma^is . 

poro tltgaotemente ; forfè »’ i an’he quolche' errore . Ma fi ve- 
de il fenfo, eh' è btllìffimo , e nabìfiffirno . 

C>) Aureliana, cui coaCulatuia ueculimas, ot> pau^ettetem, 
qua. iUe magnus eft , ceteris major , dabis, &c. 
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occM , c pìh grande degli altri , non può ibi 
,i fìcnere la fpefa del Conlnlato^ a cui lo abbila^ 

„ mo eletto L’Imperatore nomina poi mtnu» 
tamente tutto quello, ebe gli doveva eÌTere fbnM 
Riìnilìrato . 

Aureliano, che non aveva voluto acquiftae 
fortuna con mezzi illegittimi , v* pervenne per uni 
via onorevole , cflemio ftato adottato da Ulpfé 
Crinito , ricco confolare , che non aveva figliùoi 
li: e la bontà di Valeriano era si grande, che 
ringraziò Ulpio di quella adozione, come fe foflfd 
(lata un benefìzio , che direttamente a lui 1} ap* 
partenelTe. 

I CrilHani provarono da principio gli èififef- Bufih mfl. 
ti della dolcezza , e della bontà di quello Princl» 
pc . Niuno de’fuoì antcccffori , dice S. Dionigi 
citato da Eufebio , aveva loro dimoflrata tanta 
umanità, ed anche tanto affetto. Tutto il palaz- 
zo Imperiale era ripieno dì Criftiani , e ^tevi 
quafi effere conlidcrato come una Chiefa del veró 
Dio . Quello che gli fece camtóar fentimentò 
verfo di loro , fu una flraniera impulfione , 

Macrino , uomo di bafia condizione , e ^ ut» idea dì 
fmifurata ambizione , attaccato alla Macia , e per ***'’* 
conlcguenza gran nemico de Cnftiam , uomo per che n an- 
altro di capacità nell’ amminiftrazionc degli affari 
civili , e nella guerra , s’ era acquiftata la confìden' tava . 
za c la buona grazia dell’ Imperatore . Le drTgra* 
zie dallo Sfato , defolato ad un ifteflb tempo é Euftb.* 
dalla pellilenza , e dalle fcorrcric de’ Barbari gli 
fembrarono un’occafione favorevole per finir di 
foggìogaEC quello fpirito debole, che il dolore 
abbatteva, ed inclinava alla fuperlHzione . Gl’in- 
fegoò t e gli fece fare magici facrìfizj , come un 

mez- 
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mezzo ficuro per divertire i flagtlli , da cui era 
opprcffo e travagliato; e nello fteffo tempo gli 
fece credere che i Criftiani , i quali non adorava- 
no , anzi beflemmiavano gli Dei venerati da tut- 
te le nazioni , foflcro la cagione de’ pubbli- 
ci mali . ' 

tilUm. -■ Quindi nacque l’ottava pcrfecuzione ordina- 
ta coll’editto di Valeriane. Fu generale, e cru- 
deliffima , particolarmente per rispetto a’Velco- 
X’i , e a’ Sacerdoti, fenza nientedimeno rifparmia- 
re i femplici Fedeli . In tre anni e mezzo che 
durò, cioè dall’anno di G. G. 257. fino alla 
fchiavitù di Valeriane nel 2^0. coronò un gran 
/ ' numerò di Martiri ; a Roma S. Sifto Papa , e 

*.■ S. Lorenzo fuo Diacono, S. Cipriano a Cartagi- 

ne, e molti altri Santi Vel'covi in tutte le parti 
dell’ Imperio. S. Dionigi Aleffandrino fu folamen- 
te mandato in efilio , e dopo che Valeriane fu 
prefo da Perfiani ritornò alla fua Chiefa. 
dei'cri^ia ‘ Mentre il Criftianefimo era perfeguitato ap« 
nefimo tra prcffo Ì Romani , fi diffondeva tra le barbare na- 
ahr°^B r ^ facevano guerra . I Goti , ed altri 

bari. popoli Scitici, ne’faccheggj eh’ efercitarono , fic- 
come abbiam riferito, in Illiria, in Tracia, e in 
diverfe provincie dell’ Afia , conduffero via un 
gran numero di prigionieri , tra quali fi trovaro- 
no de’ Santi Vefeovi. Quelli illuRri (chiavi, col- 
lo fplendore delle loro virtù, colla loro pazienza 
ne’ mali, che foffrivano, co’ miracoli, che Dio a 
loro int'erceffione operava, infiillarono dapprima 
rifpetto verfo il culto, che profefiavano , nell’ani- 
mo de’ loro padroni. Dal rifpetto per la Religio- 
ne Criftiana i Barbari pafl’arono al defiderio di 
j abbracciarla . La fuperftizione idolatrica durò nul- 

ladi- 
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Vaiertano Li8. XXVT. 6i‘ 
ladimeno ancora lungo tempo tra loro , e diede- 
anche de’ Martiri alla Chiefa . > 

Sozomeno, dal quale noi abbiamo quella re- 
lazione , dice , eh’ anche le nazioni Germaniche 
fui Reno cominciarono allora a convertirfi alla 
Fede Crifliana . Ma noi non troviamo nella Sto- 
ria di Francia traccia del Criflianefimo tra i Fran- 
chi, avanti la converfione di Clodoveo . 


FASTI DEL REG NO 

DI GALLIENO. 


SECOLARIS II. • 

IOTI Di 

DONATO . • G. C. 160 . 

G Alllcno dopo 1’ infortunio di fuo padre , 
entra fubito in el'ercizio dei fupremo 
potere . 

Abbandona la Gallia, c palla in Italia, do- 
ve una truppa di Sciti , o Goti era (lata poc’ an- 
zi fcacciata mediante i buoni ordini , che aveva 
dati il Senato, 

Si trasferifee neU’Illiria, che era infeftatii 
da un’altra partita di Sciti, e dai Sarmati, e 
dove Ingenuo, dopo aver battuti quelli ultimi, ■ • 
s’ era ribellato . 

Secondato da Aureolo , feonfigge Ingenuo in 
battaglia ordinata. Ingenuo è uccilò, o fi ammaz- 
za da fe . Gallieno prende una crudele vendetta 
di coloro, che l’avevano follenuto, e fecondato 
nella fua ribellione . 

In Oriente, Sapore fi approfitta dc’fuol van- 
taggj . Entra di bel nuovo in Siria, ripiglia Art- 

tlo- 
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6 % Fasti del Recno 

tiochìa, fcorre da vincitore la Cappadocia, la Li« 
caonia > e la Cilicia . 

Baliftp , Generale Romano rifpinge Sapóre,, 
C l’obbliga a rìpaflTafe 1 Eufrate. 

Odenato, Principe di Palrnira, o capo 
una Tribù di Sarrafini, inreguifee Sapore, lo ri- 
conduce battendolo Tempre fino Tulle Tue ter- 
re, e mette rafìfedio alla città reale di Ctefi- 
fonte . 

Macriano , afififllto da Balifto, fi fa procla- 
mare Imperatore inlieme co’ Tuoi due figliuoli, 
Macrino il giovane, e Q;-iieto, Tutta l’ Alia gli 
riconoi’ce . 

In Gallia Pofiumio, che quivi comandava, 
uccide Valcriano CeTare, figliuolo di Gallieno, 
laTciato da Tuo padre a Colonia, e prende la por- 
pora. Regna Tulle Gallie, Tulla Spagna, e Tulla. 
Gran Bretagna per Tett’annì. 

Gallieno crea CeTare Salonino , Tuo fecondò 
genito , 

Seda la perfecurione eccitata contro i Cri- 
(Ilani. da Tuo padre ad iafiigazione di Macriano . 

La' pcfiilenza Taceva allora grandifiime Era- 
gl nclUjmpero ,, 

GALLIENO AUGUSTO IV. 

%4t. VOLUSIANO. 

Gli Sciti penetrano nella Grecia. Per me^ 
terfi in difefa contro di loro, gli Ateniefi riedi- 
ficano le loro muraglie^ gli abitatori del Pelo- 
ponnefo chiudono il Ioi'q turno con una muraglia 
che giungeva da un mare all’altro. Afledio di 
Teflalonica fatto dagli Sciti. 

Reglltiano fi Tollera in. Mefia, ed è di lì a 
poco ucciTo.. 

Ma. , 
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Macrlno fi mette' in marcia con- fuo figliò^, 
jnaggìorc per farfi riconofccre in Occidente, la- 
feiando Quieto fna fecondo genito con Balifb in 
Oriente.' * i i - 

Valente e Fifone prendono la porpora InGre^: 
eia, e fonq uccifi . - ' 

Odenato continua la guerra con fucce0b con* 
tro Sapore ; 

' GALLIENO AUGUSTO V.' 

loi). Di 

FAUSTIANO. ' G. C. 16». 

Tremuoti a Roma, in Affrica, e in Aliar 
Macriano pafla in Europa ‘ 

Gli Sciti , dopo aver devaftata la ' Grecia , lì 
ritirano nel lor paefe , Wttnti peravventura dn 
Macriano, o da qualche altro Generale Romano..- 
Macrino' vinto da Aureolo in Illiria , è ab< 
bandonato dalla fua armata, éd uccifo con fuo 
figliuolo . ~ 

Quieto fuo altro figliuolo è alTcdiato in'Emc^ 
fa da Odenato-,' il qual’ era ritornato dalla fua fpe< ’ 
dizione in Pcrfia. Balifto- tradifee Quieto , ed in- - • -• 
duce la guarnigione ad ucciderlo, e a gettare il 
fuo corpo fuori' delle muraglie della' città . Odc^ 
nato fi ritira. Balifto fi'lji proclàinsrtrc Imperatore; 

Gallieno fa la guerra ir» Gallia contro» Po? 
ftumq con varia fortana . • • ' " 

Emiliano fi follevà hi Egitto^ ■ 

Scorrerie^ -degli Sciti , ó Goti in Afia . 
tempio di. Diana Efefma rubato, e- incendiato. 

...... A-LBÌNÒ . * 

, 1014 . Di 

...... DEXTER '. ‘ _ G. C. 16J. 

Gallieno profeguifee la guerra contro 'Poftu- 
mo. Riporta fopra di lui una vittoria, fecondato 
da Aureolo. Ma quefto medefimo Aureolo impè- 

difee 
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dìfce che 1» guerra fi finifca trafcurafaiìo . d* infe< 
guire Poftumo , re dandogli modo di falvarfi . 

Gallieno ritorna a Roma» trionfa de’Perfia- 
ni vinti da Odenato, celebra con fede il 'decimo 
anno del fno regno , di cui metteva il principio 
al tempo che aveva ricevuto da fuo padre il^ ti« 
tolo di Augufto. . ,;.r, 

Paffa in Tracia,' e fi vendica .crudelmente 
■ nella città di Bifatiiio > che aveva.- forfè favorito 
Macriano . . . ; 

Saturnino Tiranno. 

Emiliano è vinto da Teodoto,- fatto ^prigio- 
niero, e mandato a Roma» dove .Gallieij.Q'lo fa 
ftroizare in prigione. Si può riferire . alla guerra 
tra Emiliano, e Teodoto rafledio di B uchio, il 
gran rione d’ Aleffandria . Quella città afflitta cd 
angufiiata dalle, fedizippi-, dalia guerra , - dalla pc- 
ftilenza , e dalla careftia , refia oltre modo fpo-, 
polata,' : ' , - ■ • . , i' ' . - 

An. (Ji R. CALUENO. AUGUSTO Vi. . . . - . 

JOI$. 1>I 

C. C. 1<4.. . . SATURNINO., . . - !. u 

‘ Gallieno ^ricompen^a ;Ie grand’ impre fé’, e la 
fedeltà di Odenato., dichiarandolo Augufto..Ode- 
;iato:_comunicar . quefió. titplo.a Zcnohia.fua ino- 
glie,. e a’.fuoi.fig}iuQli>- - .. :? 

Balillo è uccifo. ; c" • . t. ■. ' 

Gallienp . torna in ,Gallia A nnuoMér di bel 
^ .aiupyo ia -guerra a Poijurtio . E’ ferito, nell! afledio 
d’ unft; piazza . 

■ 

c. C. i«S. LUCILLp . 

. ' Valeriano era fratello di Gallieno ,’ ’e’ Lucil- 
.lo fuo parente . 

I Franchi , fanno delle feorrerie per mare 

in 
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& Ifpagna , e in Affrica . Predano c faccheg- 
giano Tarragona. i ' * 

'GALLIENO AUGUSTO' VII. 

SABINILLO . , ■ 

Nuova fpcdizione di Odenató contro Sapo- 
re . Affedia la città di Ctefifontc , ed anche la 
prende, fecondo la teflimonianza di Sincello. 

• Scorrerie degli Eruli nella Tracia, nell’ Afia, 
nella Grecia. Dexippo Calva Atene fua patria. 

Altri Barbari faccheggiano la Galazia , e la 
Cappadocia . . . ’ • 

PATERNO. • . < 

ARCESILAO . . . • 

Odenato ritornato dalla Perfia , marcia con- 
tro i Barbari , che feorrevano la Cappadocia . EfK 
non lo afpettano , e fi ritiraocv per mare nel lo- 
ro paefe . ‘ . 

Al loro ritorno in-Emefa, Odenato è afTaf- 
Cnato con Erode fuo figliuolo maggiore . Pare 
che Zenobia non Coffe affatto' innocente in quello 
attentato . Meonio , l’ uccifbre , prende il titolo 
di Auguft o , e pcrrl’ce di là a poco temp<>'. Ze- 
nobia governa l’ Oriente , tanto a fuo nome , 
quanto a nome de’ Cuoi figliuoli. 

Gallieno avendo riportato un leggiero van- 
taggio fopra gii Eruli in Illiria & la pace con 
efib loro , e con Naulobato loro capo . 

Mentre fi difponeva a marciare contro i Go- 
ti , fente la ribellione di Aureolo , che s’era. fatto 
proclamare Imperatore in. Italia . Vi accorre in 
fretta , lafciando a Claudio e, a Mateiano il pe- 
lo e là cura della guerra contro i ' Goti . ' 

In. Gallia, Pofiumo è ucciCo con fuo fp- 
gliuolo . ■ r. .. .* 

'■ St.degt'Imp.T.XIL B Suc- 


An di R. 

1017- ni 

G» C» léd* 


An. di R 
loi 8 . Di ■ 
C. C. 147. 
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Succede a quello Leliano , ed è uccifo dà 
Vittorino , che prende la porpora , e che fi trac 
addoflb un funello fine col^ Tue difiblutezze . 

Suo figliuolo, che era fiato da lui nominato 
Cefare , è uccifo dòpo di lui . 

. Vittoria fua madre fa eleggere Imperatore 
un faldato di fartuna , cognominato Mario ^ che 
era fiato per l’ innanzi fabbricatore cT armi Ma- 
rio è uccifo tre giorni dopo la fua elezione . 

Vittoria fa un altro Imperatore, ed induce 
j foldati a conferire quefio titolò a Tetrico, che 
prende la porpora a Bourdeaux . Ella non foprav- 
vifie lungo tempo a quefia elezione. 

Claudio , e Marciano battono i Goti : ma 
Marciano , contro il parere di Claudio , lafcia 
che fuggano , e facciano la lor ritirata . 

Quefii due Generali vanno a raggiugnere 
Gallieno fotto Milano , dove teneva Aureolo 
afiediato » 

An. di R. PATERNO It. 

1019. Di 

C.C. itfg. MARINIANO.. 

Claudio e Marciano formano una congiura 
contro Gallieno. E* uccifo da Cecropio intorno 
la metà del mefe di Marzo, e Claudio gii fuccede . 

Valeriaao fratello di Gallieno è uccifo con 
cfTo lui , e Salonìno fuo figliuolo perifce a Roma . 

Gallieno fu mefib nel numero d^li Dei per 
ordine di Claudio » e la fua morte non fu ven- 
dicata . . ! . 

Tiranni fiatto Gallieno. 

. ' * ' 

Non fi deve mettere nel numero de’ Tiran- 
ni OoENATo , che fu Tempre fedele a Gallieno , 
e che ricevette da lui il titolo di Augufio . Suo 

fìgliuo- 
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DI Gallieno. 6j 
^gliuolo maggiore Erode portò ancor egli legit- 
timamente lo flelTo titolo. / 


In lllirla, 

D. Lelio Ingenuo,. 

Q; Nonio Regilliano. 

In Oriente . 


An. di 6. 
G.i6o.a<i 


M. Fulvio Magri ANO co’fuoi due figliuo- 
li Q. Fulvio Macriano, eGn. Fulvio Quieto. 

Ser. Anicio Balisto. 

/ . - s * * 

In Grecia. 

L. Valerio Valente. ^ 

L. Calpurnio Pisone Frugi. , ' %tu 

In Gallia , 

M. CalHo Lazieno Postumo con Giunio «éo. 
Caflio Postumo fuo figlio. 


Ulpio Cornelio Leliano. idr. 

M. Aurelio Piovonio Vittorino, il qua- uj. 
le cffcndo vicino a morte nominò Celare L. Au- 
relio Vittorino Tuo figliuolo. 

M. Aurelio Mario. %67- 

P. Vcfuvio TeTRICO . a<7* 

In EghtQ, 

Ti. Ceftio AlefTandro Emiliano. s 6 >. 

In .Affrica . 

T. Cornelio Celso- Senxad*u 

In Ifauria . 

C. Annio Trecelliano • Seni«d«u 

E a ' • NjQO 
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t63. - Non fi fa in qual pacfe abbia regnato P. 

Sempronio Saturnino. 

Dopo la morte di Odenato, Meonio prefe 
il titolo d’Augufio, e ne godette per poco tem- 
,po. Zenobia regnò in Oriente cb’fuoi figliuoli. 

In Italia . 

Man. Acillo Aoreolo . 


GALLIENO* 

VI. 

Cmittsjla tya lo / fplendore della famiglia di Vale» 
riano j e la fune/la forte di quejlo Principe. In^ 
differenza di Gallieno per la fchiavitk di fuo 
^ padre. Gallieno Principe dì cattivo cuore ^ e di 
uno fpirito leggiero , Sue dijfolutezxp j f^fio , 

' fuo tuffo . V Impero defilato fitto il fuo regno 
dalle guerre firaniere e civili ^ dalla pejlilenza , 
e dalla careflia . Prodigiofa infenjìbilità di Gal» 
lieno . Conqaijle di Sapore dopo la disfatta , e 
la prefa di Valeriana. Balifìo Generale Romana 
rifpinge Sapore fino all* Eufrate. Odenato Prin- 
cipe Palmirenoy o Sarrafino infegui/ee Sapore di 
id da quejlo fiume. Tenta inutilmente di libera- 
te Valeriane . Egli è fedele a Gallieno . Bali/lo , 
e Macrino riaccordano infieme^ e 'quejìi è eletto 
Imperatore co* fuoi due figliuoli. S* apparecchia a 
venire a farfi riconojeere in Occidente, Valente c 
Pifine prendono la porpora in Grecia, e fono uc» 
tifi. Ingenuo fi fa proclamare Imperatore in Illi» 
ria , è vinto da Gallieno , e perde la vita . Orri- 
bile crudeltà di Gallieno . Regilliano fijlituito ad 

Inge- 
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Ingenuo perifee m capo a 'poco tempo . t^fureolo ) 
Comandante in Illiria per Gallieno , /configge Ma" 
criano , il quale perifee ■cop^fup figliuch maggio* 
re. Quieto^ fuo fecondogenlto affalito da Ode* 
nato: è uceijo in Emefa ^'HàUfio fi fa' Imperato- 
re ^ e pertfee^ in capo a ''tre anni per opra di 
Odenato . L' Oriente tranquillo mediante il valo- 
re y e la buona condotta . di Odenato . £’ creato 
%/fugufio da Gallieno . Gallitho trionfa per le vit- 
torie riportate da Odenato . Decennali di' Gallica 
no . Schermi puerili di queflo Principe . Emiliano 
prende la porpora in Egitto . ./fjj'edio dì Bru- 
chto . Ingegnofa carità de' SS. iAnatolo , ed Eu- 
febio. Emiliano è prefo e fatto morire . Spopola- 
mento d' *4lejfandria . Celfo Tiranno di fette gior- 
ni in .affrica . T rebelliano prende ‘ il titolo dTm- 
peratore in Ifaurra ^ ed è disfatto ed ucctfo . Gli 
Ifauri popolo di malandrini . Saturnino è procla- 
mato Imperatore^ od indi uccifo da coloro, che lo 
avevano eletto , Scorrerie de' Barbari , L' Italia 
faccheggiata da una partita di Sciti. Un' altra 
partita viene ad affé diare Teff atonica , e fa tre- 
mare tutta la Grecia . Gallieno paffa dalla Gal- , 
Ila in Italia, ed indi in Illiria. Crudele ven- 
detta , ' eh' efercita /opra i Eifantini . Le /corre- 
rie de' Barbari continuano per tutto il regno di 
Gallieno .' Odenato perifee per vìa di domefìiche in- 
fidie , di cui pare che Zenobia non fia fiata af- 
fatto innocente. Pofiuma perifee nelle Galtie nel- 
lo fieffo anno, che Odenato peri in Oriente . i %/fve- ' 
va ufurpata la poteflà Imperiale nelle Gallte fin 
dal, primo anno , di Gallieno . Savie^ga def fuo' 
Governo. Sue imprefe contro i Germani. I Fran- 
chi fanno delle /correrie per mare in Ifpagnà. 

E g Gaf- 
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(Jallieno affalxfic ^ofiumo inufUmente . Vitmins , 
Luogotenente di Pofinmo • Pojlutno è uecifo da 
fuoi faldati con ft^o '.figliuolo . odJcuae .particolarità 
intorno all' uno j aW altro. Lelia no è riconof ciato 
Imperatore dai faldati .> Vittorino l uccide , e fuccede 
in fuo luogo. JE’ egli \jnedefimo uccifo da uno 
Scrivano , alla cui moglie ' aveva fatta violenta , 
Vittoria.^ madre di. Vittorino fa eleggere Impera'- 
tare un certo Mario , 'ch' è uccifo di là a due 
giorni. Si foflituifce in fuo luogo Tetrico. Mor» 
te di Vittoria . Gallieno paffd dall* Illiria in Ita^ 
Ha per far guerra ad -Aureolo , che s era fatto 
Imperatore . Vittoria riportata da Marciano ^ e 
da Claudio fopra i Goti. Vengono ad unirji s 
Gallieno , e gli tolgono l\ Impero colla vita . Va- 
leriana. e Salonino fratello . e. figliuolo di Gal- 
lieno fono uccifì dopo di lui . Durata del ^ regno 
di Gallieno, E' dichiarato Tiranne. Claudio elet- 
to Imperatore . In Roma la memoria di Gallieno^ 
è caricata d' imprecagjoni ) e dipoi per ordine dt^ 
Claudio è poflo nel numero degli Dei , Gallieno s 
era incitato contro T odio pubblico colle fue cru- 
deltà . .Aveva proibita la miligia ai Senatori, 
Fece cejfare la perfecugione contro de Crifiiani. 
La Letteratura fterile fotta Gallieno ,> Il regno di 
Gallieno pieno di avvenimenti , che fi frammifebia- 
no l' uno all'albo. Ordine a cui fi poffono ridur- 
re. 1 Tiranni , che inforfero fatto il fito regno fu- 
rono quafi tutti uomini di merito . Loro, numero . 

G Allieno già Au^ufto con fuo padre da fett* 
anni divenne di pien diritto folo ed unico 
Xiufami- capo deirimpcro., fenza che vi fofle bifogno nè 
feri*nò'[*é deliberazione del Senato, nè di proclamazione 
Ufuneiù dal canto de* foldati. Valeriano fuo fratello era 

fta- 


tra 

fblendora 
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Gallieno Lib. XXVL 71 
fiatò ■ nominato Cefare dal padre comune fin dall* 
anno 255. Un, altro Valeriano f«o figliuolo’ pri- prf„c*ipe. 
mogentto eqa <ancoc egli da *un anno in circa de- 
corato collo.’ fiéfib titolo* £ pertanto quella fa- 
miglia rifplendeva in tutti i fuoi membri degli 
onori della maeflà fuprema, mentre il fuo auto- 
re gemeva nella più afpra, e più ignominiofa 
fervitù . 

Gallieno penfava a tntt’ altro che a veadir ^^**J?*""* 
care fuo padre . Non che penfarc a cavarlo dalle henò p^- 
mani de’ Perfiani , ei riguawiava come una buona fci»'»»» 
forte per eflb lui la diigrazia di Valeriano f Tut- 
to r Impero era afflitto per un si trifto avvani- 
mento : le barbare nazioni ifieffie ne fcniivano di* 
fpiacere. Abbiamo in Capitolino le lettere di tre Tub Cait. 
Re alleati di Sapore , fcritte a quello Principe ^ 
per indurlo a rimettere in libertà il fuo prigio- 
niero. Gribcrj, gl’ Albani,, e molti altri popoli 
di quelle regioni offerivano il loro foccorfo ai 
Romani per togliere Valeriano di fchiavitù . £d 
in mezzo a tutte quelle dimollraziooi di compaf- ■ 

(ione e di dolore, Gallieno non folamente era 
indifferente, ma godeva di eflère liberato da un 
cenfore , la cui gravità e feverità' lo aveano tenu- 
to fin allora in lEoggezione. 

£gli non aveva riguardo di allegare quello 
motivo. Po- contrario la faceva da Filqfofo; « 
quando Teppe la febiavitù di Valeriano, preten- 
dendo di rinnovare in fé 1’ efempio di quel fag- 
gio, il quale alla novella della morte di fuo 
figliuolo uccifo in un combattimento, non aveva 
detto altra parola fe non fhe: „ Io fapeva che 
„ mio figliuolo era mortale, “ aU’iftefTo modo 
Gallieno pronunziò folamente quello apoftegma : 

E 4 « Io . 
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„ Io fapeva che mio padre era foggettó agli ac* 
„ cidenti della*’ fortuna „ . E fi trovò un adula- 
tore tanto vile rche’. lodò in quefto tpropofito la 
codanza e la fermezza -d’animo df cplefto Prin- 
cipe, Altre volte Gallieno'offervava; cKq la difgra- 
zia di Valeritno era per lui gloriola, |Joichè era 
in effa caduto per; eccelTo unicamente di candore, 
di fincerità , e di lealtà . Ma conofcevafi perfetta- 
mente tutta la falfità di quedi bei difcorfì , i quali 
non facevano che aggiungere alla efHnzione d’ogni 
fentimento la turpitudine dciripocrifia . 

Quello folo Tratto , quella deteftabilc infcnli- 
bilità difcuopre il carattere , c bada per dinotare 
un cuore viziofo, c uno fpirito frivolo e leggie- 
ro.* Imperocché l’ amore de’ palfatcmpi , il gullo 
degli fpettacoli, del libertinaggio e della diflolu- 
rezza erano quelli, che occupavano intieramente 
r animo di Gallieno e non vi lafciavano piìi 
luogo ai fentimenti <d’ onore, nè a quelli della 
natura. Quello Principe non mancava, ficcomc 
ho oflervato, d’intendimento, nè di coltura. Ave- 
va lo fpirito ornato di cognizioni : fcrìveva bene 
tanto in ^rofa come in poefia , c ci fono flati di 
lui confervati alcuni verli, i quali quanta elegan- 
za dimoftrano nello ftile, altrettanto poco rilpct- 
to dimoflrano per l’oneflà . Inoltre non fc gli ha 
mai rimproverata la timidezza ne’ combattimenti . 
Noi lo vedremo Marciare con coraggio contro i 
rivali, che gli difputavano il rango fupremo , e 
a non fuggire i pericoli . Ma bilognava che la 
necelTità lo didaccafle dalle delizie , dai diverti- 
menti , e dall’ ozio : c todo che lo dimoio d’ un 
perfonale interefle piU non lo incitava, ricadeva 

por- - 
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Gallieno Lib. XXVI. 7^ 
portato dal Tuo proprio pefo nella Tua indecente 
mollezza , e ne’ fuoi vitupcrofi piaceri . 

Non offervava in cffi miliira «è limite al» 
euno . Ad efempio di Caligola, c di Nerone an*fao fallò, 
dava vagando di notte tempo niafchcrato pcft 
ofterie , e per i luoghi infami . Aveva ordina* j. & 
riamente per fuoi compagni de* corruttori della 
gioventù , e de’ commedianti . I fuoi pranzi era* 
no pieni di dilTolutezza , e la Tua tavola era cir- 
condata da femmine proftitute. Manteneva un nu- 
merofo ferraglio di concubine, tra le quali occu- 
pava il primo luogo una certa Pipa , o Pipara , 
figliuola d* Attalo Re de’ Marcomani , a cui Gal- 
lieno aveva ceduto una provincia per comprare 
fua figlia . 

Aggiungneva alla mollezza un falVo portato 
al maggiore ecceflb . I fuoi vediti degeneravano 
in un ludo flraniero , sì per la forma che dava 
loro, come per le gioje , con cui accrefeeva lo 
fplendore ' de’ drappi ' più preziofi . Volle eriger fi 
fui monte Efquilino una (fatua coIofTalè cogli at- 
tributi del Sole. Queda (fatua avrebbe fuperato 
del doppio in altezza 1’ antico coIolTo fabbricato 
da Nerone, c confecrato al Sole da Vefpafiano. 

Ma Gallieno non ebbe tempo di condurre a fine 
quell’ opera di puerile vanità , e i fuoi fucceflbri 
Claudio , ed Aureliano avevano troppo giudizio, 
e troppo buon fenno per non conolcerne il ridi- 
colo , e per aver la vaghezza di darvi 1* ultima 
mano. 

Piccavafi di un lu(To raffinato . Nella pri- 
mavera fabbricava degli appartamenti con fedite 
di rofe, innalzava forti , le cui muraglie erano 
compofte di frutti . artifiziofamcntc difpofti . Sfor- 
zava 
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74 Storia degl’Imperat* 
zava la natura per confcrvarc • dell’ uva per tre 
anni , per aver de* meloni nel cuore del verno , 
de' fìcki frel'chi , ed ogni forta di frutta nelle fla- 
.gioni, che non fon atte a produrli. Prendeva il 
bagno fei o fette volte la fiate , e .due volte al- 
meno l’inverno. Imbandiva la fua tavola d’ogni 
forta di vini, e in un pranzo non bevette mai 
più. d’ una volta d’ un medefìmo vino . 

, Allora fpccialmentc che reftò folo padrone, 
i fuoi vìzj fi prefero tutta la libertà , e fcoflero 
ogni freno. Ma non aveva afpettato fin allora a 
manifeflarli . Quando prefe in mano le redini dell* 
Impero , la fua riputazione era già (labilità , ed 
i ribelli che fubito dopo inforfero contro di lui , 
lo caricarono di quc’ mcdefimi rimproveri, che 
meritò in tutto il rimanente del fuo regno. 

Il grand’ affare di Gallieno fu fempre il fuo 
piacere , c pure non vi fu Principe, che avefle 
affari fiiabrofi , e di maggior importanza . T utti 
i generi de’ mali piombavano ad un tempo foprR 
r Impero . I Barbari del Nord , e i Pcrfiani con- 
tinuavano le loro fcorrerie , e i loro attacchi nelle 
Gallie, nell’ Illiria, nella Tracia; e nella Grecia, 
nell’ Afia , e verfo l’ Oriente . Al di dentro <^i 
Generale d’armata afpirava al trono, e ne ufur- 
pava i diritti . In Sicilia fi rinnovarono gli anti- 
chi mali delie ribellioni degli fchiavi. La pedi- 
flilenza faceva (Irage nella Capitale , e nelle Pro- 
vincie, e in certi tempi divenne tanto violenta 
che rapiva cinque mila perfone al giorno in Ro- 
ma. La careflia, e la fcarfezza de viveri,! tre- 
muoti a Roma, in Afia, in Affrica, le fedizioni 
nella città, in fomma tutti i flagelli fi univano 
infieme per minacciare all’ Impero la proflima fua 

ro- 
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Gallieno Lib. XXVI. 75 
rovina; c Galiieno fi dava; bel tempo. La perdita 
dclle piu belle ProvincK era per lui una materia ti di cai- 
di fcherzi , e di motti piacevoli . Quando gli fu 
annunsiato che T Egitto s’ era ribellato . „ Eh be- ’ 

„ ne, di fs’ egli , non polfiam noi forfè fufllfiere fen> 

„ za il lino dell' Egitto „? L’Afia* rovinata, da 
violenti tremuoti,' e dalle- fcorrctie degli Sciti, 
non lo commoife maggiormente, e ne conchiu- 
fe foltanto , che bilògnerebbe-y far a meno di 
afronifro. Quello era una ipecie di nitro diffe- 
rcnte dal noftro , di cui gli Antichi ,fi fervi vano fau.il*. 
per imbiancare i panni*lini , per i bagni , e per la 
compofizione del vetro . Dopo aver perduta la GaU 
lia fi mife a ridere , e difle : „ La Repubblica k 
,, ella rovinata, perchè non avremo pili drappi 
„ della fabbrica d Arras „ ^ Una tale infenfibiliti 
ha del prodigiofo , e non fe ne trova a mio crO* 
dere, altro efempio nella Storia. IJ‘ folo prefentè 
colpiva Gallieno, e purché i fuoii attuali piaceri 
non reftaflcro fconcertati o interrotti, il rovefeia^ 
mento dell* Univerfo non faceva più fopra di lui 
veruna im prclfionc . Non ^ deve , adunque i-ecar ma# 
raviglia che il regno di un tal Principe folfe^uda 
continua ferie di difgrazie , come apparirà dal rac* 
conto che farò adeffo , e eh’ io procurerò di efpOTr 
re più minutamente che mi ila polTibile attefa l* 
imperfezione delle memorie*, che di efibei rellano. 

Sapore avendo vinta l’ armata Romana in Me- ^nqulfte 
ibpotamia e fatto prigioniero l’ Imperatore fi ap* d®^**!»*^* 
profittò d’un vantaggio sì grande. Rientrò in Si- , 
ria, e prefe di bel' nuovo Antiochia. PaCsò in 
iicia , dove s’impadronì di Tarli; e avanzandofi no . 
Tempre più , venne ad affediarc Cefarea di Cappa- 
docia. Quella piazza, che era forte,. e che conte- 
neva 
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^ ncva qirìittroccnto tnila* abitatori , trattenne qual- 
che' tempo i Perfiani .'» Demoftene, che n’era il 
Governatore, accópiando" T intelligenza e l’ abilità 
al coraggio , fece una bella difefa , e Sapore non 
farebbe forfè fiufcfto itv quello afledio fenza i lu- 
mi , che tra(Te da un Medico della città , il quale 
erà (lato probabilmente prefo in ^ una qualche for- 
tira , Ei milb quello ’fventurato Medico alla tor- 
tura', c fc gli fecero foffrirc cosi orribili tormen- 
' ti , che per liberarfene indicò agli alTedianti il fito 
piu debole 'della piazza. I Perfiani forprefero Cc- 
farea affalendola da quella parte , ed e(Tendo(i diffud 
per la città efercitarono in cflTa ogni forta di cru- 
deltà’.' Avevano' fopra tutto ordine di pigliar vi- 
vo Demoftene, che Sapore voleva certamente fa- 
crificare alla fua vendetta. Il bravo Governatore, 
tJopo'àver ben difefa la fua piazza, non trafeurò 
la fua .propria (àlvezza . Salito a cavallo colla 
fpada ignuda-in mano-, lì fcagliò in mezzo ad un 
corpo di nemici, che volevano coglierlo in mer- 
^o: uccife gli uni, allontanò gli altri, ed aven- 
dofi in tal modo aperto un pafiaggio a traverfo 
de’ Perfiani , campò dalla fchiavith , c dalla morte . 
• - -Sapore in, quella (lelfa fpedizione fcor(« da vin- 
citore la Licaonia , mife rafifedio dinanzi a Pom- 
pejopoli in Giiicia: e non fi può dubitare, ch’egli 
non avelie difegnato di far rivivere le pretenfioni 
di Artaferfc fuo padre, di conquidare tutta l’Afia 
Minore , c di non foffrire che il fuo Impero 
avefle altri confini, che quelli, che aveva avuto 
l’Impero di Giro il grande. Due Generali s’op- 
pofero a’ Tuoi ambìziofi difegni , Baliflo , cd Ode- 
nato , c Io coflrinfero a ritirarli , e a flarfene den- 
.tro dc’fuoi Stati. 

Ba- 
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Balifto s’cra acquiftata molta gloria P*'**' Generale 
mi podi militari fotto Valeriane. Era uomo di Romano 
mente c valorofo , atto a dar configli, e ad op®* ^^pórffina 
rare, e particolarmente eccellente in quello che ali’ eu- 
concerne la fufliftenza,. e il mantenimento di ’t> 

mata. Valeriano in una lettera, che ci è data con- T/r. ir. 
fervala daiTrebellio Pollionc fi chiama molto 
contento degli, avvertimenti, che aveva ricevuti 
da Balido in quedo genere, e che tendevano ad ’ 

introdurre l’ abbondanza tra le truppe lènza aggra- t 

vare le Provincie . Per ottenere quedo doppio og- 
getto, Balido voleva che non fi efigefiero dai po- ì 

poli fe non le produzioni del loro paefe ’ e che 
inoltre per evitare le fpefe delle vetture , e de* 
trafporti fi didribuiflero i quartieri d’inverno,' 
e i paffaggj delle truppe, in modo che le derrate^ 
fi confumaflcro nel luogo dove nafeevano. Attcn-, 
to al buon ordine, al bene del > fcrvizio , alla di- 
minuzione de’ pefi dello Stato i Balido fuggerì a> 
Valeriano di non tollerare nelle truppe nè foldati , 
nè Uffiziali foprannumcrarj . Imperocché ficcome il 
fcrvizio militare rendeva naoltó a quel tempo , cosi , - 

moltidìmi entravano in eflb per riceverne gli emo 

lumenti fenza adempirne le funzioni : e quedo abufo 
fu riformato da Valeriano per fuggerimento di Balido. 

Quedo uomo abile nello delTo tempo e co-: 
raggiofo, f^^il primo che ridabili in Oriente gli 
affari de’ Romani ridotti ai più deplorabile dato, 
dalla difgrazia di Valeriana é In quel primo mo- 
mento ogni cofa aveva ceduto , come ho poc* an- 
zi efpodo, al vincitore, il quale aveva anche ede- 
ic grandemente le fue conquide . Balido (*) rac- 

■ ‘ tol- Sfmt. 
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colle i milerabili avanzi delle Trupppe vìnte, ne 
fece un corpo di armata, e con forza tanto poco 
atte, per quel che ferobrava , a grandi nazioni, 
la prima imprefa che fece fu di fai vare Pompejo* 
poli aflèdiato dai Perfìani. Dopo quedo primo 
iucceflò , continuò a moleflare Sapore , lo codrin* 
fe ad abbandonare le Tue conquide , e lo rìconduf* 
fe Tempre inquietandolo verfo l’ Eufrate . 

-Prineipf fecondato, o adidito da Odenato, il 

Paimirvno CUI cfcmpio fa vcdcre che i piccoli nemici deb* 
c sarrafino coltivati dai piii potenti Monarchi . 

Sapore ài Odcnato era Pnncipe di Falmira^ o capo d una 
^“'Tribìi di Sarrafmi, che occupava i luoghi cir- 
TiUtm. convicini a queda citta , c eh era alleato de 
Romani . Avvezzo fin dalla fua fonciullezza , a ca- 
gione del continuo efercizio della caccia, ad ogni 
Torta di fatiche, a fodrire la pioggia, il fole, la 
polvere, aveva acquidata una gran robudezza di 
corpo, e corri fpondente al coraggio del Tuo ani- 
mo. Aveva unita la fua forte , come ho detto, a 
quella de’ Romani, e dimò da principio, che la 
rovina di Valsriaaio lì traefle dietro la fua . Ab- 
battuto da un coti afpro colpo , implorò con let- 
tere r amicizia e la clemenza di Sapore. Quedo 
orgr^liofo Principe fi chiamò offefo, che Odénato 
non folfe venuto in perfona a chi^ki^li perdono . 
Licenziò ignominiofamente i' Tuoi Deputati, fe- 
cc gettare i Tuoi prefenti nel fiume, e lo minac- 
ciò d* infegnargli in qual maniera un uomo della 
Tua fotta ^vede trattare con un Re di Perda. 
„ Se vuole, a^iunfe egli , ottenere una dimin u- 
„ zione del gadigo , che venga colle mani lega- 
„ te dietro alla fchiena a podrard a’ miei piedi . 
M Se o(xi lo fo fi renda certo di perire con tutta 

» la 
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„ la Tua famiglia , e la Tua patria . „ Odenato 
codretto a non poter ricorrere ad altri ajuti, 

0 ad altri mezzi , che a quelli che poteva pro- 
cacciarfì da fe , ne trovò de’ fufficienti . Mife 
inHenie delle truppe, ed animato dai buoni fuc> 
ceffi di Balido , quando Sapore ebbe r i pa flato 

1 Eufrate, orà aflalirlo, e lo fece con sì buon (jrxr.T^r.. 
efito, che ruppe la fua armata, gli tolfe i Tuoi 
tefori, e quello che piò d’ogni altro era a lui 

uro e preziofo, le fue concubine. Dopo la vit” 
toria di Odenato . Nifìbe, Carres , e tutta la 
Mcfopotamia , il riduflero nuovamente fotto il 
dominb de’Romani. Ma la fconiìttadi Sapore non 
fu compiuta, poiché condufle nel fuo regno Vale- 
riano , e un gran numero d’altri prigionieri , tolti da 
diverfe Provincie , dove aveva portate le fue armi . 

L’ Ifloria ofllerva che gli trattava con una 
eftrema inumanità . Non faceva dar loro fe non 
quella quantità di cibo , che badava per mante- 
nerli in vita . Non avevano nemmeno quant’acqua 
volevano , e fi menavano a bevete una volta il 
giorno a fomiglianza delle greggie . La fua cru- 
deltà verfo di loro giimfe a tale , che avendo nel 
fuo ritorno incontrato tra via una profonda e pre> 
cipitofa difcefa d’ acque , il cui paffaggio era arduo 
e difadrofo , fece trucidare un grandimmo numero 
di quelli fcii^urati, e comandò che i loro cada- 
veri folfero gettati nel vallone infìno a tanto che 
la diva giugnefle all’altezza nccedaria per fare un 
ponte, ed unire infieme le due fponde. Per quan- 
to grande fia l’orrore che ifpira una tale barba- 
rie , effa non dee tuttavia cagionare il minimo 
dupore per parte di Sapore , dopo il trattamento^ 
che faceva foflfrire a Valeriano . . . 

Odc- 
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2hnented^ Odcnato aveva un vivo dcfidcrio di liberare 
liberare da Una s\ afpra ed infame fchiavitù Io fventurato 
Imperatore. Entrò fulle terre del Re di Pcrfia, 
alTediò Ctefifonte , rimafe fuperiore in molti com- 
battimenti t ne' quali fece prigionieri molti iilu- 
fìri Satrapi /Ma non potè efeguire il difegno, di 
cui farebbeC principalmente gloriato ^ e Valeriano 
reftò foggetto fino alla fine al fuo fupcrbo, ed 
inumano padrone . 

Quanto ardore , benché inutile e fenza effet- 
GaUicho. moflrò Odenato per la liberazione del padre, 
altrettanto collante ed inviolabile fu la fua fedeltà 
verfo il figliuolo . Merita d’ effere olTervato che 
quello Principe Sarrafino in mezzo alle fuc vitto- 
rie riconobbe Tempre le l^gi di Gallieno . Gli man- 
dò i Satrapi Perllani , che aveva fatti prigionieri 
in diverfe battaglie, ed avendo da lui ricevuto il 
titolo di Generale delle truppe Romane in Orien- 
te, non efercitò quello comando, che con dipen- 
denza da colui , dal quale gli era fiato alfidato . 

Ballilo non fece cosi .* e tofio che ebbe slog- 
giato i Perfiani dalle terre de’ Romani , fece lega 
con un fuddito infedele, per collocarlo fui trono 
del loro padrone'. 

Gallieno era nelle Gallie giufia Zolìmo, oc- 
cupato nella guerra contro i Germani , allora che 
intervenne la diigrazia di fuo padre . Ei non pen- 
sò che ad approfittar fene per godere con maggior 
libertà i piaceri, ch’«*ano l’unica cofa capace di 
Trsi.Gaii. f***" in»prcflione in quell’anima di fa»^ . Non die- 
1 - & Tr. de neflun ordine par la guerra contro i Perliani : 
*-• ed appena fi fonti va parlare di lui nell’ armata d* 
Oriente . Una tal negligenza porfe una bella oc- 
cafione, ed un favorevole prctcflo aH’ambizione di 
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Gallieno Lib. XXVL 8r 
Macriano, il quale dopo, aver tradito Valeriane, 
tentò di togliere T Impero a fuo figliuolo. ij. * 

Macriano era univerfalmente (limato per la 
Tua gran capacità, sì nella direzione degli affari 
civili, come nella profelTione delle armi . Vale- 
riano, ficcome ho detto, aveva ri|X)fia in lui tut- 
ta la fede , a fegno tale che gli aveva data l’ ifpe- 
zion generale , e il diritto di Comandante fii tut- 
ta la Romana milizia ; e fignificando al Senato 
quella difpofizione, rendeva tellimonianza alle glo- 
riole azioni, con cui dalla Tua gioventù fino alla 
fua avanzata età Macriano s’ era Tempre fegnala- 
to in tutte le Provincie dell’ Imperio . In oltre 
quello medefimo Minillfo, o Generale , comunque 
fi voglia chiamarlo , polTedeva immenfe ricchez- 
ze, frutto probabilmente delle fue rapine, e delle 
fue ingiullizie, imperciocché era nato fenza beni 
di fortuna , Ma a que’ tempi , come pure anche j-r. 

a* di noftri , non fi ricercava per qual via un uo- 
mo folfe diventato ricco: il punto effenziale s’era 
r eiferlo , c il denaro di Macriano lo metteva in 

§ rado di foddisfare con prefenti all’ avidità del fol-. 
ato . L* unica cofa che poteva fargli opppfizione 
era la confiderazione della fua età , eh’ era molto 
avanzata . Quello accorto politico Teppe rivolgere 
l’ollacolo in mezzo: ed avendo due figliuoli nel 
fiore della gioventù , valorofi ed intrepidi nella 
guerra, creati ambidue Tribuni de’foldati da Va- 
ieriano , e che fi facevano in quello impiego mol- 
to onore, fi fervi della debolezza della fua età 
per fargli nominare Imperatori con elfo lui . Ecco 
in qual modo avvenne la cofa . 

Ballilo, e Macriano chiamarono a Configlio 
i principali Offiziali dell’ armata : ed ivi Balillo 
St. degCimp. T. XII: F po- 
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ponendo per principio indubitabile , doverfi eleg- 
gere un Imperatore, dichiarò ch’egli non era - 
moffb da alcun perfonale intercfle, che non alpi- 
rava al fovrano potere , e che i fuoi voti erano 
per Macriano. C^uelH prefe a parlare, c volendo 
condurre gli animi a quel fine che fi proponeva, 
fi efprefie in quelli termini. ,, Io accordo, che 
„ l’Impero ha bifogno di un capo, ed io bra- 
„ mo di venire in loccorfo della Repubblica , e 
„ di allontanare dal Governo colui, che n’è il 
,, vitupero e 1’ obbrobrio . Ma io fon vecchio * 
„ non pofib più falire a cavallo • e la cura eh* 
„ efige la debolezza della mia fanirà farebbe per 
„ me una diverfione, che nuocerebbe alla buona 
„ condotta degli affari. Noi abbiam bifogno di 
„ gioventù , e non dobbiamo appigliarci ad un 
„ folo : due , o tre bravi giovani , dividendofi 
,, in diverfe regioni fecondo che ricerca il bi- 
„ fogno, rimetterebbero in buon ordine la Re- 
„ pubblica, che Valeriano colla fua difgrazia, e 
,, Gallieno colla turpe fua condotta hanno quali 
„ affatto diftrutta „ . Balifio , col quale Macria- 
no era fenza dubbio d’ accordo , avvalorò , e fo- 
ftenne quella propofizione . „ Noi affidiamo la Re- 
„ pubblica alla vollra prudenza, diffe a Macria- 
„ no . Prendetevi per compagni nel governo di 
„ effa i vollri due figli . Indipendentemente da 
„ altre confiderazìoni , effi hanno troppo merito 
,, perchè poffano vivere ficuri fotto Gallieno ,, . 
Tutti furono del medefimo parere: niuno s’op- 
pofe per difendere i diritti del legittimo Princi- 
pe , eh’ era unìverfalmente odiato e difpregiato : 
e Macriano, accettando l’offerta dell’Impero pei* 
lui, e per i fuoi figli, promife una liberalità ai 
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foldati , confermò Balifto nella carica di Prefet- 
to del Pretorio, a cui era ftato eletto da Vale- 
riano , e finì colla minaccia di far conol’cere al 
vile ed effeminato Gallieno , quali Oflfiziali foffero 
flati promofli agl’ impieghi da fuo padre . I fal- 
dati applaudirono a quanto era llato deliberato 
nel Configlio . Macriano fu proclamato Impera- 
tore infieme co’ fuoi due figliuoli , il maggiore 
de’ quali portava il medefimo nome che lui , e 
l’altro chiamavafi Quieto, 

Leggefi in Eufebio , feguito in quello da Zo- 
nata , che Macriano non potendo portare gli or- 
namenti Imperiali , perchè era ftorpio e zoppo , 
gli trafmife a fuoi figli . Ma fe egli non portò , 
almeno per l’ordinario, i diftintivi del porto fu- 
premo , egli è certo , che n’ efercitò il potere . 

Ufurpandolo s’era mcffo in uno flato affai 
pili fpeciofo e brillante, che ficuro c certo. Quan- 
tunque r Alia fi foffe accollata al fuo partito , le 
fue forze non erano tuttavia io verun modo fuf* 
fìcienti a metterlo in ficuro dai pericoli: fr ve- 
deva da ogni parte nemici . Dalla parte dell’ Orien- 
te temeva Odenato, che guerreggiava attualmente 
per Gallieno contro Sapore con grandiflìmo van- 
taggio: e rifpetto all’Occidente, non era in tut- 
te le Provincie riconofciuto . Difpofe , e formò, 
il fuo progetto in modo da poter provvedere all* 
una e all’ altra di querte due cofe . Deliberò di 
marciare in perfona verfo la Grecia e l’ Italia 
con fuo figliuolo maggiore; e lafciò Quieto, e 
Baiirto in Siria , per opporfi a Odenato . 

Avanti di partire , e per agevolarfi le rtra- 
de , flimò neceffario fpegnere Valente Proconfole 
d’Achaja, ch’era da lui confiderato come un ri- 

F 2 vale 
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«"fMo* * * gelofo della fua grandezza . Ne diede la com- 
cifi r* **'"milTionc a Fifone, uno de’ più illuftri membri del 
Senato . Queft’ ordine fece forgere due novelli Im-> 
3>r, if. peratori, o Tiranni. Imperocché gl’ Imperatori li 
1 *. ai. facevano in que’ tempi con una forama facilità . 
E però la loro caduta era fovente cosi rapida e 
pronta, quanto prello e rapido era flato il loro 
uinalzamento . . 

Valente avvifato che Fifone era flato fpedi- 
to per ucciderlo, prefe la porpora. Fifone dal 
fuo canto , vedendo , che non poteva forpre'ndere 
Valente , c temendo la fua vendetta , fi fece pro- 
damare Imperatore da quel piccolo numero di 
foldati, da cui era accompagnato; e ficcome il 
luogo dove riceveva i titoli della podellà Impe- 
riale era la Teflaglia, prefe da quello occafione, 
con un efempio affatto nuovo, di afiùmere il fo- 
prannome di TefTalico . La fua fortuna , o per 
meglio dire, la vana ombra, che aveva abbrac- 
ciata , fvani in un momento . Fer ottener quello 
Valente non ebbe a far altro, che dar ordine ad 
alcune truppe di andar ad uccider Fifone : ed egli 
medefimo fu poco dipoi uccifo da’ Tuoi propr; 
foldati . 

Quello Valente era nipote , o pronipote di 
• un altro Valente, che s’era ribellato contro De- 
cio , e di cui abbiamo a fuo luogo parlato . Si 
danno grandi elogj alla probità di Fifone , il qua- 
le degno erede, per quel che fi dice, degli antichi 
Fifoni, ritraeva ne’fuoi collumi l’ immagine della 
loro auflera virtù, ammirata fino ai tempi del Go- 
verno Repubblicano. Attellafi , che Valente me- 
defimo fuo nemico e fuo uccifore, diceva, che 
farebbe punito all’ inferno per aver tolta la vita 

ad 
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ià un uomo tanto dabbene. Aggiugnefi che il 
Senato decretò gli onori divini a Pilone. Io ri- 
porto tutto quello quale lo trovo nel mio Auto- 
re . lenza pretendere di farmi mallevadore della Tua 
verità : e bifogna confelfare che lo zelo di Fifo- 
ne per Macriano , la commiiiìone che accettò di 
andare ad uccider Valente , la maniera , con ' 
cui fi fece Imperatore , tutto quello non cor- 
rifponde all* alta idea , che li vuol dare della 
fua virtù. 

I leggieri movimenti eccitati da Valente e 
da Fifone , e fubito ledati , non cangiarono vcrun 
imbarazzo a Macriano. Ma incontrò delle diffi- 
coltà y de’ pericoli, e finalmente la fua rovina nel- 
la guerra, che portò in Illiria: avendo trovata 
quella Provincia, ch’era fiata da principio il tea- 
tro delle grandi turbolenze, quando venne ad af- 
lirla , riunita , tranquilla , e difefa da una forte e 
numerofa armata. 

Sul principio del regno di Gallieno , l’ Illi- 
ria era devallata dai Sarmati . Ingenuo , che co- 
mandava nella Pannonia , bravo guerriero , ed ol- }>eratore 
tre modo caro alle truppe, raffrenò le fcorrcrie 
di quelli barbari. Ma temendo appunto la .gloria Cali «no , 
di quelli fuccelfi , che potevano dar ombra ad un 'it^^*** '* 
Principe nemico del merito, ufurpò il luc^o di Trai, Tt. 
quello , i cui fofpetti gli davano timore , e fi fe- 
ce mettere indoffo dai fpldati la porpora Impe< 
rialc . Gallieno entrò in furore , e ficcome Io fde- 
gno gl’ifpirava coraggio, lafcia le Gallie, viene 
in Illiria , dà la battaglia al ribelle vicino a Mur- 
fa f*) in Pannonia, c riporta la vittoria. Inse- 
nuo o reftò morto lui campo di battaglia', o li na, 

F g ucci- 
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X uccife da fe poco dopo per timor di cader in ma- 
no di un’ ipfiplacabile vincitore . 

^"deUàcli Gallieno efercitò la fua vendetta con tutta 
Gallieno, quella crudeltà, di cui è capace un’anima vile. 
Trtit//. ^on la perdonò ad alcuno . Mandò a fil di fpa- 
da e i foldati , e gli abitanti del paefe . Non cre- 
do che fiano mai ftari dati ordini piU inumani, 
c più barbari di quelli che contengònfi in una 
lettera i'critta da lui a quello propofito, c che non 
fi può leggere fenza fremer d’ orrore . Eccola qua- 
le ci è trafmelfa da Trebellio Pollione. „ Gal- 
„ lieno a Veriano. Io non farò contento di voi . 
„ fe fate foffrir la morte folamente a quelli che- 
,j portano le armi , e che gli accidenti della guer- 
^ ra avrebbero potuto toglier di vita . Bifogne-i 
„ rebbe<diflruggere tutti i mafchj, fe^ i vecchj,- 
„ e i fanciulli poteflcro eflere fatti morire , fen- 
„ za dar motivo di dfere biafimati . Vi coman- 
„ do di uccidere quanti han detto male di me. 
„ Lacerate, uccidete, fatte in pezzi; prendete i 
,, miei fentimcnti , e conformatevi a quelli , che 
„ efprimc queda lettera fcritta di mio pugno „ . 
Uno' Scita antropofago feriverebbe egli diverfa- 
mente, che non ha fatto quello .Principe immec- 
fo nelle voluttà? 

La fua orribile cmdeltà produffe fui fatto 
iftelTo una nuova ribellione. Le truppe , e i po- 
poli della Meda coperti del fangue dei loro com- 
pagni e de’ loro congiunti , e temendo per fe un 
fomigliante trattamento, fi procurarono un difen- 
fbre innalzando Regilliano all’ Impero . 

Regilliano era Dado d’origine, ufeito per 
che fi dice , dalla famiglia di Decebalo , 
de’Daci tanto famofo lotto Domiziano e 
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to Traiano . La fua capaciti nella Querra eli fe- '** 
' . r . . j- ° 1 . P* * P®'=* 

ce ottenere 1 importante impiego ai domandante tempo . 

della frontiera d’ Illiria j e foftencndo quella cari- 
ca riportò una gran vittoria fopra i Barbari vi- 
cino alla città di Scupi (*) nella Mefia. Trebellio 
pretende , elTcre egli (lato debitore dell’ Impero ad 
una faceta allufione , che fecero alcuni foldati all* 
etimologia del fuo nome derivato da quello di Re . 

Ma fe quella favoletta ha qualche cofa di vero, 
cffa non riufd certamente fe non a cagione, e 
mediante le circollanze che ho efpolle . Regilliano 
non godette lungo tempo del titolo d’imperatore. 

Una ledizione, che inforfe nella fua armata, e 
che cominciò dalla truppe aufiliarie dei Barbari , 

10 fece perire/ ed ei più già non viveva, quando 
Macriano giunfe in Illiria . 

Macriano ebbe a fare con Aureolo, la di Aureolo, 
cui pofizione e condotta non polTono cosi facii- Coman- 
mente determinarli coi monumenti , che ci reità- lUiria per 
no. Si può tener come certo eh’ ci comandafle 
la cavalleria di Gallieno nella battaglia contro In- Mach ano, 
genuo, e che molto contribuifle alla vittoria. E’ 
verifimilc che l’Imperatore lo metteffe alla tefta fuo SrIiuo- 
dcir armata deftinata a combattere Macriano. Se 
poi Aureolo allora fi ribellaffe, prendefle la por- jj,' 
pota, come fuppone Trebellio, è un fatto 
pare dubbiofo. Devefi piuttofto riportare la 
aperta ribellione ad un tempo più rimoto . Non 
devefi però da quello inferire eh’ ei fofle. molto 
fommeflb agli ordini di Gallieno. I fatti ci dan- 
no motivo di penfare, che confervando fempre 

11 comando delle armate, che fe gli aveva affida- 
to, riconofcelfe Gallieno inquanto al nome, quan-. 

F 4 tua- .r 
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tunquc in fatto egli fi mantenefle indipendente . 

Mentre conl^rvava il titolo di Generale di 
Gallieno, aveva egli medefimo un Generale ad 
eflb lui lubornato . Domiziano , che pretendeva di 
dfer congiunto di fangue colla famiglia dell’ Im- 
perator Domiziano, e dilcendere da Domitilla fo« 
rdla di quello Principe , comandava le truppe di 
Aureolo , e fotto i fuoi auipicj viole Macriano 
jp battaglia ordinata. Quella azione non era per 
fe decifiva . Di quarantacinque mila uomini, che 
Macriano aveva feco condotti , gliene rdlavano 
ancora trentamila. Ma nelle guerre civili fi cam- 
bia partito quali fenza Itrupolo, e con una lom- 
ina facilità. Sia a conto dell’ avvilimento facile 
a nafccre in truppe vinte , fia a motivo delle 
pratiche e de’ maneggi Aureolo , l’ armata di 
Macriano abbandonò il Tuo capo: e fi trovò ri- 
dotto a chiedere in grazia a coloro , che lo tra- 
divano la morte per fe, e per fuo figlio, per 
evitare l’ ignominia della fchiavitù , e del fup- 
pllzio. 

La fua caduta fi tralTe dietro quella del fuo 
fecondogenito Quieto , che aveva lafciato in Orien- 
te . Quello giovane Principe trovava!! tra due for- 
midabili nemici , Aureolo vincitore di fuo padre , 
ed Odenato , che tornava trionfante dalla glorio- 
fa fpedizione contro Sapore. Entrò incontanente 
in Siria , c Quinto fu coftretto a rinchiuderfi nel- 
la città di Emefa con Baliflo. Odenato ve gli 
afièdiò , e non potevano fuggirgli dalle mani . Ma 
Ballilo era un uomo abile nel trovare efpedienti , 
e non fi piccava d’una fedeltà, che lo efponeffe 
a pericolo. Siccome fapeva che Odenato fe la pren- 
deva particolarmente contro Quieto, rifolvette di 

far 
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far la fua pace a parte facrificando quello giova- 
ne e fventurato Principe , . e perfuafe gli abitan- 
ti di Emefa ad ucciderlo , e a gettare il fuo cor- 
po giù dalle loro muraglie . Odenato pjigo c con- 
tento fi ritirò j e Baliftp rimafto padrone della tore , t pi- 
città, s’ impadronì de’tcfori lafciativi da Macria- 
no y e col foccorfo di quefta ricca preda fi^ fece, anoi per 
proclamare Imperatore dai foldati , che a lui ob- 
bedivano. Il fuo fantafma d’impero deve effere 
fiato riftretto dentro limiti affai angufti . Non 
poteva eftenderfi molto, avendo un vicino qual 
era Odenato . Portò nulladimeuo p'er tre anni^ in- 
circa il titolo d’ Imperatore , fenza che poflìamo 
citare alcuna fua imprela durante quefio tempo, 
in capo a cui , Odenato che moftrò fempre dello 
zelo per gl’ interefifi di Gallieno , fece uccidere 
quefio ribelle nella fua tenda da un foldato , che 
aveva fedotto . 

, Io tal modo gli affari d’ Oriente prefero 
forma durevole , c foda . Quefio gran paele reltò mediante 
cheto e tranquillo, mediante il valore e buona ji valore, 
condotta di Odenato , il quale tenne lontani i cendotw 
mici di fuori , e fpenfe le difpprdic al di dentro . odeua- 
Fu il perpetuo flagello di 'Sa{^rc, che non cefsò.Tr,fr. xr. 
mai d’ inquietare con reiterati attacchi, e fé- ij. 
ce due volte tremare in Ctcfifontc. Aveva di^- 
gno di attaccare Macriano, fe quelli non foffe 
venuto a cercar la morte in JUiria . Diftrufle 
due Tiranni , Quieto , e Baliftp, e, cofa degna ve- 
ramente di lode, in mezzo a tanti rfcmpj di ri- 
bellione , egli fu feihpre fedele a Gallieno. Io non 
efamino fe quefta fedeltà foffe affatto difintcreffa- 
ta. Quello che non ha dubbio, fi,è , <?he fu fera-, 
prc la fteffa. L’ambizione di Odenato fi conten- 
ne 
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nc dentro i limiti del dovere: e potendo arro- 
garfi i maggiori onpri, amò meglio riceverli co- 
me ricompenfe dalla mano di colui, che n’era 
-il legìttimo diliributore . 

E’ creilo Imperocché Gallieno , che aveva ad cfTo lui 
ila Galli*- tante obbligazioni, fe ne moftrò grato, e premiò 
"®- i fuoi fervizj . Odenato era originariamente , fic- 
carne ho detto , Principe di Paimira , o Capo 
Trti. Tr . d’una Tribù di Sarràfini . ‘ Prefe il titolo di Re, 
T/r. J5- fecondo Trebcllio ,• alloraquando fi preparava a 
marciare la prima volta contro Sapore. Io ere-' 
Zotjr. dcrei piuttofio , che lo aveffe ricevuto da Vale- 
rTaiio V 3 cui s’ era accollato. Dopo la ribellio- 
Trei . Gai/, di' Macriano , Gallieno diede ad O.denato il 
comando, generale delle truppe Romane in Orien^ 
te,: è^'ìn ultimo per ricorr.penfar degnamente la' 
fua collante fedeltà, 1® creò Augnilo, col con- 
fentimento di Valeriano fuo fratello , e di- Lucil- 
io fuo parénte, e fece battere delle monete, fulle 
quali rapprefentavafi il vincitor di Sapore, che fi 
traeva dietro i Perfiani carichi di catene. La prò-' 
mozione di Odenato fu applaudita da tutto l’ Im- • 
pério, ed è citata nella Storia come la miglior 
azione, che Gallieno abbia fatta in tutta la fua 
vita . Odenato comunicò il nome e gli onori di 
Augufla alla celebre Zenobia fua moglie, e a tutta • 
la fua numerofa famiglia , di cui avremo motivo 
cH parlar in appreflb'. Vedefi da quello racconto, 
che quello Principe è flato ingiuflamente colloca- 
to da TrebeIHo nel numero de’ Tiranni , poiché 
egli non ha ufurpati gli onori fupremi , ma è 
flato di efli decorato dall’ autorità di colui , che 
aveva diritto di conferirli . 

Gallieno raccoglieva fenza alcun travaglio il 
' ' • frut- 
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frutto delle fatiche di Odenato: c fe nc arrogò 
parimente la gloria. Odenato aveva >V4nti i .Per- le vittorie 
funi , e Gallieno ne trionfò . Dopo la feonfitta e Jj']* 
la morte di Macriano , e de’ fuoi figliuoli , ere* to . 
deodofi r Imperatore ormai in ficuro ; datogni 
ricolo volle non lolamente iramergerfi di bel nuo- 
vo ne’ piaceri , che la guerra aveva interrotti , ma 
dare ancora una magnifica feda , che annunziafie 
la vittoria e la pace . 

Quello trionfo era ridicolo in fe fteflb , c 
la fchiavitii di Valeriano he rendeva compiuta 
r indecenza , e l’ ignominia . £ quello appunto fu 
rinfacciato a Gallieno nella cerimonia medefima (*) 
in un modo affai pungente . Si conducevano in 
pompa alcune partite di falfi prigionieri, cioè,-, 
di uomini feonofeiuti, travediti da Sarmati, da 
Goti, da Franchi, e da Perliani. Alcuni: buffo- 
ni fi penfarono di andare a metterfi in mezzo 
della truppa di quedi" fappodi Perfiani , guardan- 
doli tutti un dopo r altro nel vifo con getti di ^ 
attenzione e di curiofità : é ficcome venivano •; 
domandati di chi ricercaffero : „ Cerchiamo rir; 

„ fpofero, il padre dell’ Imperatore . Gallieno,, 
che fu informato di quella piccola feena , rollò 
grandemente offefo da quello motteggio , e lo pu- 
nì crudelmente , facendo bruciare qued’ imprudenti 
beffatori . , . » • 

Accompagnò il fuo trionfo con ogni forta 
di giuochi, corfe nel Circo, cacete fatte dinanzi 
al popolo, opere teatrali , combattimenti di. atleti, 

e di 

TrtbtUio mette queflo fitto nella Atfetitfone delle fello 
celebrate pel decimo annodi Gallieno^ di cui of ora parleremo. Ma 
0 quefle fefte' concorfero col trionfo , ovvero l' I borico ha mal collo^ 
tato il fatto , di cui fi ragiona , il quale deve per fu» natura ap- 
pone nere al trionfo» 
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e di gladiatori. Bevere, mangiare, e darli bei- 
tempo erano 1’ uniche occupazioni di Gallieno ; e 
coloro , che gli (lavano a canto non fentivano 
ufcir dalla fua bocca altri> difcorfi , fe non : „ Co» 
fa abbiamo da delìnare ? quali divertimenti ci han» 
„ no apparecchiati? qual’ opera fi rapprefenterà ? 
„ quante coppie di gladiatori combatteranno oggi ? 

Poco tempo dopo il fuo trionfo ; o forle an- 
che nello fteffo tempo, Gallieno celebrò con ma- 
gnifiche fede il decimo anno del fuo regno , che 
aveva cominciato con quello di Aio padre. Credo 
di non poter collocare in luogo più opportuno 
che in quello due tratti puerili , ma che fono 
tanto più proprj a farci conofcere lo fpirito fri- 
volo e giocofo di quedo Imperatore . 

Ne’ giuochi , che dava al popolo fi efpofe un 
toro d’ una fmifurata grandezza , contro del quale 
doveva combattere un cacciatore infino a tanto 
che lo avede ammazzato a colpi di Treccie , o di 
giavellotti . Dieci volte qqedo imperito cacciato- 
re tirò foprt l’animale fenza ferirlo . Allora l’ Im- 
peratore gli decretò la corona . £ Accome gli 
ipettatori mormoravano per una ricompenfa tanto 
mal conferita , comandò all’ araldo che gridafie ad 
alta voce: ,, Fallar tante volte un toro è cofa 
difficile . 

L’ altro tratto non è men piacevole . Un 
Mercante aveva venduto all’ Imperatrice delle 
gioje falfe per vere , e queda Principeflà fiera- 
mente fdegnata voleva che il furbo fofle rigoro- 
famente punito. Gallieno ne fece avere la paura 
a quedo fciagurato . Comandò che folTe menato 
full’ arena come per elTer efpodo ad un furiofo. 
leone: ma in virtù de’fuoi fesrcti ordini, quelli 

eh’ 
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eh’ erano Incaricati di quello miniftero gli lalcia- 
rono andar contro un cappone . Ogn’ uno fì mife 
a ridere . Egli ha ingannato , difle l’ Imperatore , 
e s’ inganna . 

Non fì può negare che non ci (la qualche 
cofa d’ ingegnofo in quelli fcherzi . Ma quanta 
poca decenza v’ è mai ? e qual’ idea dobbiam for- 
marci (f un Principe , il quale fì tratteneva con 
inezie di tal fatta, mentre ogni cofa andava d’in- 
torno a lui in rovina? Imperocché fenza ripeter 
qui adefìb quello, che ho dqtto intorno i flagelli 
della peflilenza , e de’ tremuoti , pareva che i Bar- 
bari, e gli ufurpatori foflero d’accordo per lace- 
rare a brani l’Impero. 

Ho già nominati molti Tiranni , c non ho 
ancora finito di annoverarli . Ne inforfero in Egit- 
to , in Affrica , in Ifauria , e nella Gallia . Io ri- 
lerbo ad altro lungo 1’ articolo della Gallia , la 
quale fu non defolata ^ ma falvata da quelli , che 
in effa fì follevarono contro Gallieno , e che fe 
ne fecero padroni . / ■ 

In Egitto ^Emiliano fu in certo modo ne- Emilian» 
ceffitato dalle circoftanze a prendere la porpora 
Imperiale . Era già da alcuni anni Prefetto d’ Egitto . 
Egitto, e in quella qualità perfeguitò , conforme 
gli ordini di Valeriano, i Crifliani d’ Aleffandria, rVr ai- 
e S. Dionigi < loro Vefeovo. Sotto il regno 
Gallieoo, confermato neH’cfcrcizio della fua cari- 
ca , fu affalito da una furiofa fedizione , l’ occafio- 
nc della quale fu una cofa la pih l^giera che pof- 
fa mai immaginarfi. Uno fchiavo effendofì vantato 
di effere meglio calzato di un foldato, il foldato 
ne prefe fdegno , e lo battè . Il popolo di Alef- 
faodria il più ribelle , il più inquieto , il più tur- 
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Holcnro di qualunque altro popolo prefe partito 
per lo l'chiavo .* i loldati fi raccolfero intorno al 
loro collega'; e quindi irritandoli gli animi dall’ 
una e dall’altra parte, la icdizione fi accefe in 
un momento . Se quella fedizione è quella , di 
cui lo ftcffo S. Dionigi, che ho poc’anzi citato, 
ci dà la defcrizione (*) , com’ io fono propcnfo a 
crederlo, giunte ai piu violenti eccelli, e diven- 
ne una vera guerra. Era interrotto il commercio 
tra i differenti rioaj della città ; ed era più age- 
vole, dice quello Salato , andare da un capo all* 
altro del mondo , da AlelTandria ad AlelTan- 
dria . Le ftrade eranf>-> piene di làngiie . I corpi 
morti , rimalli infepolti , efalarono un’ infezione , 
che corruppe l’aria, e cagionò la pelle. Emilia- 
no tentò* invano di calmare il popolo. S’irritò 
contro di lui, lo alTalì a colpi di pietre, e gli 
lanciò contro delle freccie : ed il Prefetto veggen- 
dofi in un evidente pericolo di perire, fi apprefe 
al partito di dichiararli Imperatore . Sapeva che 
farebbe cofa grata a tutto l’ Egitto , liberandolo 
dal giogo di Gallieno , che quivi , come in ogni 
altra parte, era difpregiato, ed odiato. Ed inve- 
ro il popolo , c i faldati fi riunirono per ricono- 
fccre la fua fuprema autorità . Le altre città d’ 
Egitto feguirono l’efempio della Capitale: o fe 
alcune ricufarono di farlo. Emiliano ve le obbli- 
gò impadronendofi de’ pubblici grana) dond’effe 
tracvano.il loro foftentamento . * 

. .Governò per qualche tempo il paefe con fer- 

mez- 

C*) W Sìgner dt TUlemont , snidata dall' ardiiu de' teaifl ^ 
itnifet ^futjfa fedit^ioae eolia rivolta di Maeriano^ che fu rieoaofciato 
ili Egitto ugualmente eh* in Siria, Ma le date preci fe di tutti i 
fatti , che qui narriamo fono tanto incerte , e tanto diffìcili a de~ 
torminarfi , tb' i forfi moglie feguirt f ordino ^ e It ferie delio cofe . 
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mezza e con faviezza . Vifitò 1’ Egitto c la Te- 
baide, e flabilì dapertutto la quiete e il buon or- 
dine: raffrenò le fcorrerie de’ Barbari, lìa Arabi, 
od Etiopi • e fi difponeva a portar la guerra nell^ 

Indie, dice lo Storico, cioè nell’ Etiopia, quan^^ 
do fu egli fteffo affalito da Teodoro Egiziano, 
che Gallieno aveva fatto miniftro della lua ven- 
detta . Offerva l’ Iftoria , che l’Inaperatorc aveva 
avuto difcgno di dare a Teodoto la qualità dì 
Proconfole, c che ne fu diftolto da un’antica fu- 
perftizione fparfa tra i Romani fin dal tempo di 
Cicerone e cU Pompeo, e fondata fopra fuppofti 
oracoli , .che minacciavano alla Repubblica gravif- 
fimi mali,' e predicevano all’Egitto la fua liber- 
tà , fe mai un Generale preceduto dai fafci Cpn- 
folari entiafle in quello paefe con un’ mata T 

Seguì una battaglia tra Emiliano c< 
fo, e il .primo fu vinto. Il Sig. di X.Ulemont 
fu p pone , che dopo la fua disfatta fi ritiraffe nel carità de’ 
Bruchio , grande e bel rione d’ Aleffandrjg ,|p^ch?^ 
quivi fofleneffe un affedio , eh’ è que^p , cji , cui. icbio 
S. Dionigi Aleffandrino fa menzione, e quale 
S. Anatolio, e S. Eufebio, tuttadue fucoeffivamen- 3». 
te Vefeovi di Laodicea , fecero ammirare la loro 
ingegnofa carità per folle vare , gl’ infelici affediati ,, 
che perivano di fame. . . , _ _ . . 

Occupavano l’uno e l’altro un rango dillin- ,.r 
to nella città d’ Aleffandria , ed erano uniti tra 
loro con un vincolo di Crilliana amicizia. Si tro- 
varono però feparati nell’ occafione , di cui ragio- 
no; Anatolio era rinchiufo in Bruchio, ed Eufe- 
bio rimallo co’ Romani , aveva del credito anche 
appreffo il loro Generale , che nella nollra fuppo- 
fizione era Teodoto . Cominciando la carellia ad 
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Storia fcSGi’ I mperata 
affliggere gli affediati , Anatolio fentivafi com- 
muover le vifcere vedendo perire quello povero 
popolo di bifogno, e di miferia. S’indiriziò per 
un fegreto mezzo ad Eufebio , e lo induffe ad 
ottenere dal Generale Romano , che tutti quelli 
che ufciflcro dalla piazza , e veniflTero a renderli 
a lui, aveflero falva la vita . Avuta quella ficu- 
rezza al primo Configlio, che fi tenne 'propofc 
prima di cedere alla neceflità , c di far la pace 
cogli affediatori . Se gli dichiarò che non volcvafi 
venire a verun accordo . ,, Poiché ella è cosi , 
„ ripigliò egli , e che é voflra intenzione di di- 
fendervi fino agli ultimi eflremi, la buona po- 
litica vuole , che mandiam fuori le bocche inu- 
„ tili , che confumano fenza far nulla quelle po- 
che provifioni , che ci celiano „ . (Quello av- 
vifo fu feguito : ed Anatolio avendofene adoflata 
r efecuiidne , fece primieramente ufcire i Criiìia- 
ni, e pòi, quc’ Gentili che o pel loro felTo e per 
la loro'étà meritavano maggior commiferazione , 
c finalménte molti altri, che fuggivano travediti 
da donne . Giunti eh’ erano nella città , Eufebio 
gli raccoglieva come un padre ed un caritatevole 
medico , e fomminillrava loro tutto quel vitto, 
ch’era ad elfi necelfario , guardandoli però dai 
troppo caricare corpi ellenuati dalla fame . 

Che che ne fia della data preci fa di quello 
fatto edificante, di cui ho creduto di non dover 
privare i miei Lettori, Emiliano, a propofito del 
quale l’ho riferito, ebbe una forte molto funella . 
Fu prefo da Teodoto , e mandato a Gallieno, il 
quale trattandolo nel modo, che gli antichi Roma- 
ni praticavano coi Re e coi Generali loro prigio- 
nieri, lo fece ftrozzare in prigione. 

Tan- 
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Tante clirerazìc accadute una-dopo l’ altra ad 

. t /r I • ° t n “* 

A Iella nd ria , ipopolarono’ talmente queita gran cit- Aieffan-' 
tà , che dopo quella calamità li trovò cÌTervi uh ‘ 

• ^ ^1* I • • 1 lU ^ j- r 

minor numero di abitanti dall età di quattro tino euI. rii. 
agli ottant’anni , che non fe ne contava prima da qliar **• 
ranta fino ai fettanta . Cònofcovafi quella differenr- 
za dai ruoli , che fi facevano per le diflribùziochi 
gratuite di 'frumento. "" r-' » ’ '".Il op 

L’ Affrica fi ribelliv^ncor elTa contro Gallio^ c«:fo Ti- 
no, ed ebbe il fuo tiranno, ma di poca ditr^tal, 

Il Proconlolo Vibio Paffieno , e Fabio Pon^onia* al- 
no, a cui era. affidata la: difefa della frontieri >Ji 
Libia, cffendofi accordati: con G all rena , cugina T/r. 
dell’ Imperatore , intra prefero di t folle va ce a^ [ìofto 
fupremo un vecchio Offizraìe ritirato dal 
che viveva alla campagna^iche attraeva* fopfifadh%' 
lo fguardo . d’ ogn’ uno per la fiatò ra^ etOC'dimtli^, 
tava la fiima .per la fila probità ? Siccome fic cofii 
fu improvifa; e non avendo ì- ribelli in p|raait<à 
•la porpora per metterla in dofib al lóro Imperiato* 
re, prefero la' velie della Dea adorata a Csfrtag^ a 
se fotte il* nome di Cclefie , 6 d’.Ljrania . .Cello 
non fece che comparire io fuilaj feeoa,! eiu «ceri» 
incapo a fette giorni’. Dopb.ia^<fua morte fu; olV 
traggiato nel . modo piò. kiumàno;. ili fuo corpo 
iii dato in preda a’ eani ;dWór«tori dagli abitanti 
di Sicca, che s’ erano mantenuti, fedeli a Gallieno c 
e «nilero in croce la fua effigie, nuovo genere ’d’ 
ignominia, che non aveva mai ler P addietro prol- 
vato alcuno di quelli , che avevano portato ili in(> 
me. di Cefare. 1 ' ?, 

Reca fiupore il vedere quanto foffe allora TriAeiiiai 
avvilito il titolo così maellòfò d’imperatore. Tre- n jitoiod’ 
belliano, Ifauro di nazione, malandrino dì profief* 

St. degrimp, T, XII. G fio- 
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5?8 StoniA oeol*Impera't. 
fiottÉ»; chiamato a ragione da’fuoi nemici capo de* 
distàuo «d Corfari t fi faceva chiamare Imperatore , e faceva 

iuo nome « e con quella augu* 
‘ fia; qualità . Ritirato nelle Tue montagne inaceellt- 
■“ hili ad ogni altro, che ai naturali del paefè,’ potè* 
Va mantenerfi. Ma Cattfifoleo , fratello di Teodo- 
ito , del quale abbiam poco addietro parlato , efien* 
do fiato fpedito contro Trebelliano da Gallieno, 
■ ■■ » vehttè a capo di farlo iìcendere nel piano , lo vin* 
' ' , . fe.y e ruccife. 

Gli ifiuirt t'i >"l.e fcorrcrie degr ifauri non finirono cOn ef- 
imiSllrftì* ^ Continuarono nel loro antico efcrcizio di 
td*: -.i calare improvifamente dalle loro montagne, ruba* 
le il paefe piano, e portare colla fiefia rapidità e 
{trefiezEa il loro bottino ne* loro forti « Parecchi 
pràndi, e potenti Imperatòri tentarono inutilmente 
di cacciarli da* loro nidi, ó per lo meno di rinler- 
rarveli dentro * RifpiBti una volta , tornavano di 
II:A p|Ocò a Comparire, e veggonfi ancora efercita* 
it le loro ruberie fotto'il regno di Confiamo fi- 
L gliuolo di Cofiantino, e piU oltre* £ pertanto que* 
fio era un piccolo Statò di ladri , che fuffifte- 
va indipendente , ' e nemico , in memo ad una del* 
le piu belle Provincie 4 èll* Impero Romano* £ra* 
no antichi di molto, poiché avevano fatto quello 
fiefib mefiiere fino dal .tempo della fa mola guerra 
dei Pirati terminala da Pompeo . Un illufire Ge* 
Aerale Romano . prefe allora in confeguenza del* 
le Tue imprefe contro di loro, il foprannome 
-d'Ifiutricó. 

Satumidè Saturnino ufurph fottò Gallieno i titoli’ e gli 
a probi», onòrt della potenza Imperiale, fenza che pofliam 
|cratore ei <>u^ lA qual patie abbia regnato . Sappiamo unica* 
*•<« uieifó mtute , che 1* armata, che comandava, fd^nata 

per 
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perla turpe condotta dell’ Imperatore, follevò 
fuo generale all’ Imperio . Prctendefi che mentre fc avevano 
gli metteva indoflb la porpora « dicefle ai loldati : 

„ Voi avete perduto un .buon Generale , ed avete T/r. »j.* 
„ fatto un cattivo Imperatore Parole dt> un 
gran fenfo , ma che non pajono aver qui neffuna 
applicazione . Saturnino era capace di ben govetv 
care , Te aveva le qualità , che lo Storico gii at» 
tribuifee, una grande abilità nella guerra provata 
da molte vittorie riportate fopra i Barbari;, una 
Angolare prudenza , molta decenza e nobiltà ne’ co- 
ftumi , una dolce e .piacevole converfazione , e 
nulladimeno una gran fermezza per mantenere, la 
difciplina tra le- truppe. Qpcfta' fermezza appunto • 
che riufeiva infoffribile alla licenza de’ folda'tri, > 
fu quella che cagionò la fua rovina. Ella gli^conc ^ 
citò contro il loro odio, c fu ammazzato da.qoe*'/ 
medefimi , che lo avevano eletto , • > 

I Barbari facch^iavano , frorome ho detto 
l’Impero, mentre nclTifteffo tempo i Tiranni lo ri.' 
fmembravano * ma dalla parte dèli’ Oriente Ode- 
nato arredò , cd anzi vinfe i Perfiani . Nelle Gal- 
lìc Podumo , che fi fece rìconofcerc Imperatore , 
come referiremo in appreflb,. tenne in dovere le 
nazioni Germaniche. Il centro dell’ Impero, la cut 
difefa era appoggiata a Gallieno, perchè neHun ^ 

Tiranno potè giugnere a dabiiirvifi fodamente, 
fodrl orribili calamità dalia parte de’ Sarmati , de- 
gli Sciti , e de’ Goti. 

L’ Italia fu attaccata prima d’ ogni altra re- 
gione. Mentre Valeriaao periva in Mefopotamia, gUta d« 
e Gallieno era ancora nelle Gallie,'gli Sciti, o i 
Goti (imperocché quedi nomi fono prefi fovente 
un per l’ altro nella Storia de* tempi, di cui fa* 

G 1 vcl- . 
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< ■ = vcUiamo) avendo formata ‘41- divedi popoli della 
lóro nazione una' numeiiofa armata divifero 'le loro 
I forze :• una parto piombò full’ llliria ,■ e l’alrra pe- 
^ netrò in Italia ,^c' mife ' Roma in pericolo. Il Se- 
nato sbigottito ricorfe a quegli ajuti , che fi trovò 
avere in pronto. Uni alle coorti della città i più 
belli c migliori nomini del popolo-, a cui fece 
prender le armi., e radunò ancord un corpo di ar- 
mata fuperiore in numero ai Barbari , e che fu 
baftante a far loro abbandonare il difegno' di ap» 
•profftmarfi alla Capitale, ma feorrevano tutta i* 
‘Italia, ed efercìtavano orribili fàccheggiamenti e 
rapine.’ . ' ' / 

tJn’aitrm c-’fi iqL’ altra > parte- degli -Sciti , che aveva . fcelta 
viVne*«4 llliria per teatrio delle fue imprefe , entrò (*) 
afffdiarc -nella. Tracia , c nella < Macedonia , e venne perfi- 
Do^'ad airediaruTeflalonica . Tutta la Grecia, di 
tremare cui qucfia piazza era la chiave , tremò , Gli Ate?- 
joiefi riedificarcttiò le: laro muraglie, che da quat- 
Tre^ trocent’aani in^poi erano rimafte in quello fiato 
Zowrf rovina, à' dii le -aveva, ridotte Siila. Gli abi- 
tatori iddi' Peloj^nriefoichiufcro il Icvo lftmo con 
Zina muraglia, che fabbricarono da un mare all’ al- 
. tro . I Goti (^’^)non potettero prender Teffalonica , 
che fi difiefe eon vantaggio I contro Barbari, a’ qua* , 
<li le fatiche di un aifedio fi convenivano meno , 
-che le fcorrcrie nel paefe piano. Non lafciarono 
'-b , 'r-.i, . , / ' , di 

Zolìme » Zonata rlftriftono tjktfia rcorrtvia tio'Goti al ttr»- 
^ f fo; dù ytleriàno 'TttbtlUola motto fatto Gali tono ^ il tbo fu gtudi^ 

■ tato più probabile dal Signor di Tillomont . 

C**) ’Trebollie dito , cho i Goti furono allora battuti da Maeriar^ 

A* ; 0 la co fa non i ajfolutamtntt hnpof^bile , stufo che queflu 
ufuTpatoTo fi trasferì intorno a quoflo tempo nella parte Occidentale 
AeU' Impero , eh' ei eentava di togliere a Gallieno. Ma alcuni anni 
-fiopo troviamo un Macriano- che fa vivamente la guerra ai Goti^ e 
thè dd loro la canta . Niente più facile quante ebe quefti due no- 
pai tot) tra loro fomigliamti /tane fiati ionfufi . 
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di -fpargfcrfi ‘ .nell’ Epiro ,■ neir'fAcàrnania ; ’c nella 
BcozUj e dopo aver raccolto. un gran bottino, 
s’ incamminarono di bel nuovo verfo il loro paefe.* 

>Alla novella dell’ invafionc degli Sciti in 
Ha Gallieno lal'ciò le Gailiei 'e le v’ ha <jualche cali a i.i 
cofa di v«ro*in quello , che narra Zonara 'della 
grande aiLonedi quefto Principe contro gli Ale-» uria . 
manni prelTo a Milano-, deyefi' probabilmente ri-i 
ferire a quéfto. tempo*'- ni ur , 'vn / 

Non fi dice che' Gallieno facefle alcuna cofa 
per cacciare . gli; Sciti. dalK' Italia . ‘Quando egli ar- 
rivò, effi forfè, n’. erano ufeitr. 

Fu'dipoL* ncceffitato a ‘ trasferirli inrilliria, 
dove lo chiamavano nell’ ifielTò tempo due guerre, 
una civile-, -e l’altra firanierà^ la rivolta d’ Inge- 
nuo , e le òflilità degli Sciti .'Sapj>iamo , che vin- 
fe Ingenuo in battaglia ordinata*. In quanto. agli 
Sciti , fe non fi ritirarono volontariamente nel 
loro paefe , ma furono refpinti di là dal Danubio 
dall’ armi Romane, fe ne déve attribuire la glo^- 
ria ad Ingenuo , a- Kegilliano , ^d Aureolo , che 
erano bravi guerrieri, e che comandavan grandi " z 
armate in. que’ luoghi , piirttoftoiche a Gallieno , ’ 

del quale non fi fa a quello psopofito alcuna men- ^ 

zione nella Storia. * . > •. 

La fconfjtta di Macriano , che combattè , e - 
' fii vinto -parimente in Illiria, è’ ancor efla opera ‘ 
di Aureolo: ed io non veggio j qual altra' parte 
polTa darfi in clTa a Gallieno, fe non. fe la crude* Cnitleie 
le vendetta che prefe 4 i Bifanzio^ lenza che Tre* 
belilo, dai qual vien riferita., ne alfegni ilimo* i bì- 
tivo. Ma fi può con qualche verifimiglianza corv- 
getfurarc, che gli abitanti di quella città aveffe». * •i'" 7. 
ro favorito. iLpalTaggio di Macriano inr.Europa^ 

G 3 ' e eh? 
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i€»* Storia degl* Impera^.' 
e che per quefla ragione, Gallieno vincitore gli 
tratraife da nemici . Siccome in Bifanzio fì fidava- 
no poco di lui V cesi gli chiufero da prima le por- 
te. Venne nondimeno "a capo d' introdurvifi colla 
promefia , che avrebbe ufata clemenza e dolcezza • 
e quando fi vide padrone della piazza v mancò in- 
degnamente alla fua parola. Fece' trucidare quan- 
ti foldati ed abitanti trovò : gli fpenfe tutti lenza 
pietà: nè fì vedeva piU in Bilanzio, al tempo in 
cui Tribellio fcriveva, alcuna antica famiglia, ec- 
cettuatene quelle, di cui una accidentale lontanan- 
za, o a cagione di viaggi fatti, per affari, o per 
piacere , o a caùfa d* impieghi ndle armate , ave- 
va falvato un qualche rampollo . . 

QuefV atroce efecuzione concorre , rifpctto al 
tempo colle felle date da Gallieno in occafione 
del fuo decimo anno. Le crudeltà «ontro i fuoi 
fudditi , ed i piaceri Toccupavano a vicenda , men- 
tre i Barbari ricominciavano nuovamente le loro 
feorrerie , fenza reflarc in alcun conto avviliti e 
difanimati dalle perdite, che avevano fatte. 

Egli è difficili /fimo, per non dire impoffibile». 
filTare le date precife, e dillinguere 4 caratteri 
delle loro differenti invafioni , che durarono per 
tutto il regno di Gallieno: trovandoli quali fem- 
pre avvenimenti limili nelle loro principali cir- 
cortanze; e che non ci fono noti le non per via 
d’imperiti Scrittori, e d’ignoranti abbr^viatori , 
che fiorpiano i fatti, che confondono i nomi , i 
tempi , c i luoghi. L’ idea generale, che fi rica- 
va dai loro informi racconti , fi è , che tutte le 
Provincie dell’ Illiria , c dell’ Alla minore, l’ Ifole 
del mare Egeo , e la Grecia ancora furono per- 
petuamente efpofie ai faccheggj , ed alle ruberie del- 
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le nazioni Scitiche, c Qerroahiche , ■ che ’aceonr®*» 
vano per terra e per mare, ora paffawlo . U J>a» 
mibio , ora eotrando per . I’. imboccatura di' que^. 
fto gran fiume, ed ora f cavecfandoi il Ponto Eofi- 
no; e nelle battaglie che diedero ,• fpclfo fiircma 
vittoriofe, talvolta disfatte, ma jjon mai diftruti. 
te, nè ' difanimate . Troviamo parncòlarmcnteV j"^JJ*J; 
che il'tempioldi Diana d’ Efefot arfó e rubato: /orm. d» 
dai Barbari j che T antico bilione , fempre rdifgrari”*- 
ziato, provò dal canto lorò que-medefimi 'difaiftri^ 
che gli avevano un tempo fetto fofifrirc i Gróci ,^ 
che tnifero pure a faccò la: città di CalcodoniàV: 
che trecento anni dopo confervava* ancora le veflin 
già del loro furore; che tutte le conqmfie d! Ttz*'ì^trop.i^ 
jano di là dal* Danubio furono' tolte * ai Bonjani > 
e tornarono ad efler pafcfe Barbaro.. I o I ') 

Gli Bruii contparifeono r adeffo per la 
volta neU’Xfioria, e il «Siqcello ci dà 'una derpri* 
zione alquanto minutar delia loro:* fpedizioiae.i So« 
lamente io non comprendo^ com’ egli faccia ve^ 
nire dalle Paludi Meotidi una; nazione, ch’era ins 
dubitatamente’ Germanica Jr. Che*' che ne fia>, ecco 
il fuo racconto con* alcune ^cpflanze prefs da 
Trcbellia. Gli Eruli ufchi'Topfa cinquecento bar'» 
che dalle Paludi. Meotidi' girarom^ a* delira * o 
vennero ad impadronirli di Bifanzio,- e di Grifo- . ’ ' 

poli, fhc giaèe dall Wtta {wrte 5 dello ’ftfettor’Qj^ 
vi diedero .noi’ battaglia rjil icui 'fikcelfó' non 
ad elfi' molto, favórevoleii, , ma* hoivUmpediì pecòì 
loro di continuare 'iT4orD/«Ì3ggio i Sbarcarono a> 

Cizico , * e in ^ diverfi altri i^oghi , che 'mifero 
a facCQ. . • Saccheggiarono parimente té- * ìfole : di 
Lemno , e di Sciro . PaUdrono" dipoi - In Gr^ia ;> o 
■Icorfero tptto- il Peiopodnelo. ;|:.e. città di Corina 
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w , di Spafta, eTdi^Argp furono facchèggiaJ'e e 
predate. Atene arncbbciiocontrata la ftefla forte,' 
l&inoni foffe ftato .iiivàlorC| di Dexippo, che col-t 
Trci. Gali. .ugualmente: l’ atwKjic' le Lettere , valorofo ■ 

Guerrfero c! rjaomató Scrittore » Queftot bravo i 
^ . Atenieìe tneffofi; alia ,tefla <ie’luoij.compatKotti- 
V ^^petiò; i Barbari in un<'angufto 'pafiaggio f.dovc' 
>.■. . •.loftehuto daL vintaggib'Lde’ luoghi, > lo./disfeoe , c • 
l'alvò la fua pótria^HNónotfalafciarbno^di faceheg* 
giare 'nel -loro, ritorco ièirimancnte^ della Grecia, 
Sfne. l^r Beozia, 1 Epiro Ve certamente anche la Tefla- 
gHav» che fi trovava; fol foro cammino. FinaU. 
niènte 'avendo traverfafca la Macedonia e j parte 
* 'ideila Tracia,; incodtmrono vicino al fiume 'NefTo 
' 1 ìlmperator. Gallieno ^ ch’era' vetiùtb’ in Toccorfo 
delle Provincie alTalitè . ; Quefto Principe in una 
^ •’v* batt.Tglia', che diede, fuccifeloportremiia uomini: 

e ijuc^O i piccolo- difeapito congiunto probabil- 
mefitesad altrql circdfiahaé ,j che non: fono. fptega* 
te , bàftò per Indurre ,Naulobato jcapo; degli* Bruii 
^ a’^ donrandare la pace ai iRòmatìi ii.iGlt fii .accor- 

data, ,e fe diam*fedéJaL Sihcelio,'.Geiiioao''lo fe- 
cci Conio lo , In quella!, ■cafo-devefi -annoverare 
Naulobato. come ii prtmoTde’ BarHari tlte fia per- 
venuto; alla i.fuprema » MigifVratùra di Roaia*^) 

-o; .J itodii 'Aiattìrfc fìanriOf aadora r.'infcnzione di' 
S/ne. *^‘'5f^^r»*irnjzfojie?)dei. BarbanlpércEraclcav città 
cdebfo dèi . Ponto, -Tdipactònitifi gli; Sciti dbque- 
fìa‘ impor taijtei.piazfiiai, .folfparferorneHà- Galàzia , 
e. nella*. Cappadociay-dovo.cfetcitaronoiic 'loro fo-J 
lite dcvallaziodi* .‘'iXl prùde X)dcriato:irijornasto di 
frefeo . dalli fecond3*.:jrptfiiizione,- contro Sapore, 
oella.qualeiavwa.aflfidiata ed ancheE prefà , fecon- 
dò la teilidiohian^ «.dàiaSincelld laj.regia città 

‘ I- ij di 
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(ii CtsfifoiiTc , volle vendicar l’Afia degrinfulti’ 
di qucfti ‘ popoli rapaci, come aveva^ meffo 1 
Oriente • in grado di non temere' i Pcrfiani. Si 
avanzò fino in Cappadocia» Ma i Barbari non lo 
attefero , ed avviatifi in fretta vedo Eraclea , fé 
ne ritornarono per mare nel loro paefe. 
partita poteva eflcr venuta dalle Paludi Meotidi , 
c quello farà (lato cagione deircrror del Sinccllo 
riipctto agli Erulii • . ^ • 

Odenato non fopravvilTe lungo tempo a que* 
fta nuova prova del fuo zch> perula difefa dell’^ 

Impero Romano . Un Principe tanto {limabile- 
perì per via di domeftiche infidic J e Zetìobia fua- 
moglie, quella famofa Eroina, non va efente daP 
fofpetto riguardo -a quello attentato. - ' ' { 

Odenato aveva avuto d:< una prima mogi ieiiodf nato 
un fiiiliuolo cognominato Erode!, verfo il quale 
moftrava una- manuelta predilezióne , ed a* ctfi- ta- Momcftfihe' 
ceva codere' tutti i diritti di magoioranza fopra ?"®^'* ’ 
i fuoi fratelli, nati da ^Zenóbia^i'Erode tuttaViathe z-.ia- 
noQ meritava l’affetto di un padfe.'quareràrOde-'^'^"'’" 
nato. QLiefto .giovane ^Principe non è cooolciuto to ìnno- 
nella Storia per altro che pet^luflb Afiaticó 
pel fuo'guffo per la morbidezza filò pad#c che u. «stTk* 
avrebbe ' dovuto reprimere qUeffà inclinazione , 
fecondava con.nna cièca compiacenza .• Dopo 
fuc prime vittorie fopra Sapore^ diede à fuo «figlio- 
e le concubine del' Re du'Perfia che ^aveà" fette 

prigioniere, e tutte le ricchezze che a veVa ac^ 
cumulate nella 'fila fpcdizioile*% oro , drappi pCe^ 
ziofi , diamanti^^c, gioje. Zetiobià éòmpottava dì 
mal’ animo la preferenza , ché' daVà Odenato a 
filo figlio ' primogenito fdpra i-figliiioli, che' ave- 
va avuti da. éffa lei e -non inrérifimilc eh’ effh 

unif- 
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ùnifle il Tuo rifemimento a quello di Meonio, 
nipote d’ Odenato, fdegnato contro Tuo .zio per 
un leggierifiimo motivo nella Tua origine. 

In una partita di caccia Meonio per una im« 
prudente vivacità , tirò il primo fopra la fiera , e 
malgrado la proibizione di Odenato , ripetè fino 
a due, c tre volte quello medcfimo mancamento 
di rifpetto , Odenato irritato gH fece togliere il 
fuo cavallo , il che era un grande affronto tra 
^elle nazioni: e Meonio effendofi lafciato tra* 
(portare fino a minacciarlo , fi procurò un rigo* 
rofo trattamento , e fu pollo in fori . Rifolvettc 
di vendicarfi • ma per poterlo fare, dijffimulò il 
fuo, fdegno , ricorfe umilmente ad Erode , c lo 
pregò di ottenergli il perdono . Appena fi vide 
-jn libertà, tramò:. una congiura contro fuo zio, 
C contro il fuo liberatore; c cogliendo Ì’occ'''jne 
di una fella , che dava Odenato per celebrare il 
giorno del fuo nafeirnento , lo affali in mezzo all* 
allegrerà del ^convito, e lo ùccife infieme con 
fuo figliuolo. Queffa tragica feena fegui ad £me« 
fa, ed è collocata dal Signor di TiUemont fptto 
l’ anno di G. . 

, ^ X’ambiitionc s* era probabilmente frammi* 

fchiata nel cuor, di’ Meonio colla vendetta . Ode- 
‘nato era fiato dichiarato Auguffo , come abbiam 
detto, da Gallieno , ed. Erode fuo figliuolo gode- 
va degli fteffi. Qi¥>ri # ,L* uccifore gli ufiirpò , e fi 
fece .proclamare, Imperatore, Ma non era per vc- 
run conto capace. di:ben occupare il luogo di Ode- 
nato . La fua vita vóluttuofa , ed immerfa nella 
diflblutezza lo fece cadere in difpregio, e in ca* 
po a pochiffìmo tempo fu ammazzato dai folda* 
ti, che r avevano' eletto . Quindi Zenobia raccol* 
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fc il frutto del delitto di Meonioj e qucfìa pre- 
funzione, unita a quella che nafce dalla Tua ge- 
lofia contro d’ Erode , l’ han fatta acculare di 
aver avuta parte nella congiura, degli aflaflìni di 
fuo marito. Egli è un gran male che trovifi una 
cosi nera macchia fulla vita d’una Principefla degna 
per altro di tutta la (lima per le doti pih belle, 
e che fola fece che 1’ Oriente non fi accorgeffe 
della perdita di Odenato . Nói d’ifferiamo a trat- 
tare «quello , che a lei fi appart lene fotto il re- 
gno di Aureliano, che le mofleg’uerra, c la vio- 
le, Ci contenteremo di dire adeiTo, che Zenobia 
dopo la^ morte di fuo marito m tflafi in pofTeffo 
della fovrana potenza, non fu ricci lofe iuta da Gal- 
lieno j che quello Principe , che aveva affidata 
ad Odenato la direzione della gueiTa contro i Pcr- 
fiani , e la cura della vendetta di , fuo padre , veg- 
gendo che colui , che aveva creato fu< 5 Luogotenente 
in Oriente , piìi non viveva , parve ? voler far for- 
za a fe ftelTo,' e* prender egli a gr rvernare da fc 
gli affari di quella regione j che miife infieme un* 
armata, di -cui diede il comando :id Eraclio, il 
quale invece di far la guerra ai l 'erfiani, affali 
Zenobia , c vinto da effa fu collrett 0 a ritornar- 
fene indietro cogli avanzi della Tua &rmatA feon- 
fitta e rotta.. 


Trti. Gali. 


\ 


L’anno in cui peri Odenato fu 
rimentc della morte di Poflumo , che 
fett’ anni nelle Gallie , e che fu dalla 
Occidente propugnacolo dell’ Impero , 
nato lo era (lato in Oriente. 

Abbiam veduto che Valeriano pie 
ma per le gran qualità di Poflumo, 
affidata la cura di fuo figliuolo , e il 


quello pa- 
regnò per 
parte dell’ 
x>me Ode- 

mo di fli- 
gli aveva 
comando 
ncl- 


Foftumo 
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nelle Gallic .. Gallieno dopo la difavventura ' di 
fuo padre imitò iri parte quello piano. Coftretto 
a marciare contro gli Sciti , che minacciavano 
Roma, e dcfolavano rilliria, lafciò nelle Gal-, 
lie Valeriano Celare fuo figliuolo maggiore, eh’* 
era affai giovane: ma feparò i due impieghi di^ 
Governatore del Piincipe, e di Comandante del-, 
le milizie. Comcnife la cufiodia di fuo figliuolo- 
a Silvano, lafciando a Pofiumo la cura unica- 
mente delle cofe concernenti la guerra . E- credi- 
bile che una sì fatta difpofizione difpiaceffe a Po- 
dumo , e che il difpiacere che n’ebbe , .comincial- 
fe a far vacillare la fua fedeltà . Qpello che non> 
ha dubbio fi che nacque diffenfione infra i 
due depofitarj dell’autorità divifa, c - che non 
tardò guari a manifellarfi . 

Avendo un corpo di Germani paffato il Re- 
nò , è datò il guado al paefe , fecondo il codu-. 
me de’ Barbari , Pofiumo fi fcagliò fopra quedi 
rubatori , gli disfece', tolfe loro il bottino, che. 
didribuì , non fenza difegno : a’fuoi ioldati^ Sita- 
no pretefe, che quedo bottino dòVeffe effert rimef- 
fo a lui , c Riandò Ordine che foffe portato a Co- 
lonia , dov’ era il Principe . Si può di leggieri 
congetturare ,, quale foffe la follcvazione degli 
animi nell’armata, e quanto rirnanefle- offefa ve- 
dendo che.fc le . Voleva rapir' di ,rliano il. frutto 
della fua vittoria . Podumo inafprk mgggiormeh- 
tc le cofe fingendo non poter fare a fneno di 
ubbidire ; e quando vide il fuoco della fediziono 
bene accefò , fi dichiarò, fi pofe alla teda de’ri-i 
belli s e rnarciò edilmente verfo Golonia , chie- 
: dendo coli gran minaccie , che fé gli deffe in ma- 
no il Principe, e il fuo Governatore. Le trup- 
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■pc, che erano nella città', vedendo di non cfle- 
re in grado di refiftere ad un'armata , preferirono 
la laro ficurezza al loro dovere . Subito che Po-* 

■llumo ebbe in mano le vittime, le fece morire > 
c fi fece proclamare Augufto dai faldati . 

Queflo avvenimento feguì poco dopo là lon- Tìihn^ 
tananza di Gallieno , e ferabra dòver effere col- 
locato nell’anno, che «juefto Principe incominciò 
a regnar lolo» Valeriane Cefare' fu ‘ piòfló nel nu- 
mero degli Dei in virth d’un Decreto del Sena-^ '• 
to, fatto per ordine dell’ Imperatore, che conferì , 
nell’ ifteflb tempo il titolo di Celare à Salonino . 
fuo fecondogenito . ^ ^ - ' " ■ 

Non v’ha nulla che meriti d’ efleré'piìi bla- SavìezM 
fimato (*) quanto »'■ mezzi , di- cui fr fervi Poflu- Governo 
mo per fa li re al fu premo potere ; ma lo clercitò 
in un modo degno di fervir di modelioia! Prin- 
cipi fondati fopra il piò legittimo titolo! Accòpi - . . 

piando in fe tutte le virtù civili e' militaft , refe 
•felici i popoli dentro l’ Impero^ , e gli'dlfcfe dai- , 
nemici di fuori. Fece regnare la difciplina nel- .. .. 
le armate, la giuflizia ne’ Tribunali il buon ot^ 
dine, e la tranquillità in tutti i paefi a - lui fog-* 
getti. Non ebbe altro vizio, che l’ambizione, e 
giunto che fu al colmo delle fue brame', non fi 
feorge in lui più nulla , che non lia degno dt 
fiima . - 

Non fi contentò d’ impedire a* Germani di sue impre- 
penetrar nelle' Gallic . Pa fsò égli in perfona il Re* Gerì»" 
no, c fabbricò de’ forti di tratto in tratto fullfr'T*-ffrf/.i>. 

r ter-' 

Trehellia gimflifiea Poflumy di quante v'’ ha di fià ediafe 
mila fua imputazione y dicendo tffert flati i Galli quelli , che non 
potendo fopportare i vizi di Gallieno , e /degnati di vtder/ /ag- 
getti al Governo d' un fantiulloy usci fero t'aleriano Qe/axe y e n»i. ' ■ 

/•ro Poftumo in /u» luogo . Me i manifefle t/fer quello il linguag- 
gi» di còlerò y che valevano giuflifieare y e almeno /tufare il Tkanne. 
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terre de’ Barbari, tnedefimi, per tenerfi in fogge* 
rione nel loro proprio paefe . £ pare» che dopo 
aver vinto colle armi quelle fìere nazioni, la- 
pefle colia Tua virtìi conciliarfì anche la loro ili* 
ma e la loro fiducia , poiché gli fooiiminiilrarono 
de* foccorfi nelle guerre , che ebbe a foftenerc con* 
T«l.(?#/Ltro Gallieno, c trovanfi nella fua armata delle 
truppe aufiliarie di Germani, e di Franchi. 
f impoflibilità di efercìtare i Io» 

irfcorre-'ro foUti facchcggj ndle Gallie fia dato il mori* 
rie per ^ moiTe ì Franchi a portarfi in Ifpagna . 
ifpaj(iu. Quella valla regione riconofceva anche effa le leg* 
gi di Pollumo, ma quello Principe rilledendo co- 
là, e codretto pér una parte ad aldcurare la ri- 
va dei Reno, e per l’altra a difenderli contro t 
reiterati attacchi di Gallieno , non poteva eden* 
dere la fua protezione , e i fuoi foccorfì alle Pro< 
vincie troppo rimote . I Franchi affalirono la 
Njz^r. Spagna per mare . Imperocché le nazioni Ger* 
maniche., del. pari -che le Scitiche fi efponevano 
con piccole barche ai pericoli delle piti lunghe, e 
piu perigliofe navigazioni. I Franchi, di cui pre- 
lentemente ' ragiono , pacarono lo dretto , e fepa- 
ratifi in due corpi , gli uni .fi rivolfero contro 
r Affrica « e gii altri $barcarono in Ifpagna» ar- 
rivarono fino all’Ebro, prefero Tarragona, e com- 
mifero tali rapine , e facchcggj cojl atroci in que- 
da metropoli della Spagna citeriore , che cento 
cinquant* anni dopo ne portava ancor i fegni. Le 
devadazioni de* Franchi non furono un male paf* 
feggiero per la Spagna ^ Fecero in effa continui 
caTiSeno *^**'^^* * ® fcofrcric ^r dodici anni confccutivi . 
aa^iifce Gallieno non lafciò Podumo tranquillo pof* 

Poftumo Peflor deUc Gallie : venne in perfona ad attaccar- 
inucilmcn. ^ , 

te. Io 


AmHl.t'ìS. 
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lo In due diverfi tempi , la prima volta fubi- * 
to dopo che fu vinto Macriano^-^e la feconda 
due anni appreflb . In «jucftc due fpedizioni ^ 

accompagnato da Aureolo « il quale fenza prende* «r Tr. 
re il titolo d’ Imperatore , confervava , come ho ^ 
detto ) < un’ armata al Tuo comando. Se Gallieno ' 
foffe ftato da lui iedclmente fervito, farebbe ri- 
mallo pienamente vincitore. Imperocché elTendo 
flato Podumo Iconfitto in ima gran battaglia * 

Aureolo , che aveva la cómmiifioine d’ infeguirlo , 
poteva raggiungnerlo , e farlo prigioniero . Ma lo 
lal'ciò) fuggire a bella poda, perché non era fuo 
iatereiTe ^ che Gallieno diventaffe troppo potente . 

Vi furono adunque degli altri combattimenti ; vi 
furono degli 1 affedj di città » in • uno de’ quali 
Gallieno ricevette un col^ di freccia. La cura 
delia lua ferita fu lunga « e gli fece probabilmen- 
te venire a noja quella guerra, nella quale oltre 
A quello provava difficoltà tauro maggiori , quanto 
che r afletto de’ popoli era dichiarato pel Am ne- 
mico. Egli* pertanto l’abbandonò affatto, e da 
quello tempo in poi Poflumo governò le Gallie 
tanto tranquillamente, come fe ne foffe flato il 
legittimo fovrano , 

Nella guerra contro Gallieno aveva ricevuto vJttorina 
una grande afiìflenza da Vittorino, che anzi ave- 
va fatto fuo collega, fe crediamo a Trebellio . poftumo. 
Ma fembrami’ poco vcrifimile, che Poflumo, 
quale aveva un figliuolo, a cui comunicò i titoli T/r. «. * 
di Cefare , e di Augnilo , volefTc accordare gli 
flcfli onori ad uno flraniero perché diventaffe ri- 
vale e di lui , e di fuo figliuolo . Noi crediamo 
piuttollo che Vittorino agiffe fotte Podumo co- 
me fuo Luogotenente principile, c non prctkfcffe 
r Impero fe non dopo di lui. Po* 
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Podumo godette d’ una felice quiete per tre' 
anni . Ma è cola rara, che gli ufurpatori compia- 
oo tranquillamente i loro giorni . Il loro efempio 
torna in loro proprio danno. Lolliano {*) o Le- 
liano non credendoli > mcn degno dell’ Impero di 
Poliamo, fì ribellò, e quantunque vinto in una 
battaglia , fu nulladimeno cagione della rovina del 
fuo vincitore . Im^rocchè domandando i , foidari 
di Poftumo con avidità di mettere a faccó la città 
di Magonza j ch’era entrata nella ribellione, e non 
potendo ottenere 1’ affenfo del loro capo , al cui 
carattere, e. alle cui maflime ripugnavano tali 
violenze, tutta l’armata fi follevòi e Tuccife in- 
fieme con fuo figlio. - • 

Poftumo regnò fett’anni , e la fuà morte dev' 
efterc riportata*al principio dell’ anno di G. C. z6j. 
Oltre laGallia, egli teneva, come abbiane detto , 
anche la Spagna-? fotto il fuo dominio , ed è cre«? 
dibile, che a lui parimente foggetta Ibfte la Gran 
Bretagna . La Gallia dava allora norma a quefte due 
vicine Provincie , e tutte tre unite ipfieme formai 
vano come un tratta ifolato d^ pwefc , che quan- 
do r Impero' fa nel progtcflb : divitb tra molti 
Principi , divenne fpeffo la porzione particolare 
di uno di loro. L^originc di Poftumo era^ofpu- 
ra, c fi traflT(^ innanzi '.'col fuoimerito. Era ftato 
una volta Confoio 'prima che ufurpaffe la potcftà 
Imperiale, e prefe durante il filo regno tre. Con- 
iblati j, i quali però non fi trovano fegnatl ne* 

Fa- j 




il Signor Ji Tiliaàont iijtìngut Ltlliino L. eJ 

Jl. BiraHO : t ne tre Tifanti. Il Signor di f'aloit ^ Mera, de 
l’Acad. det Belles Lettres Tom. II. pag. Sys- ) riduee qutfli tr* 
Principi al f,4a Ulfio Cornelio Iqlisn» , di eui l' ultimo nome fard 
fiato diverfitmante alterato dall* ignoranza degli Autori ^ o de*Cn- 
f ijy f * gatJU of inione mi fi^ra fri ferini t alf ahra » • 
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FafH , .perché . non cranD riconofciuti a Roma, , ' 
che ubidiva a .Gallieno. , _ 
ll'fl^’iuoró‘'di Poftumo, che aveva lo ftclpj 
nome clie'lui V non è .noto pella Storia , fe non 
per i ^titoir di Cefare , e di Au;iu(lo * che rìce-'' , 
vette ' dà fub j5àdre , c per là Tu.i morte funefla 
io cti jpfoSobilrneotc' aliai tenera . '‘Dicefi, che riu-T‘«*- Ta 
feivà 'nérr el')qu7nia e che alcune delle fuc de-^^’ 
clàinaiioni'furohS riputatp depné'd Veliere inferite 
tra qdelle ' che ’aTtribuivanfi à Quintiliano . 

D'jpo là morte di roflumo’, ,la Gallia non 
ritornò' ibt^o*' l^qbbédiènia 'di ‘ Gallieno i ed agitata 
da’ grandi' vicende jdi contrai avvenimenti ebbe * 
nello fpazio' di un ‘ann'ó quattro Principi, o Ti- ’ 
ranni.' ■ ‘ /■. ' 

Lellano' fi approfittò^ della diigrazia del fuot-sV* 

1 "* T ' li' ’ ° **r D ft riconofetu- 

Le truppe, che. avevano uccilo Pouu- 

, potevano appigl’^rfì ad un narrim nììi 

adittato lOi^o interelfe 


•* rrr .T, — ---o — 

Vincitore 

mo D^V potevano appigliarfi ad^un partito pili tor< jaì 
fjfrt Ia'U ìntPf^>(tU ' quanto proclamando' 

aveva fatto contro . , 


Imperatore’^ colùP" ‘che 


■r 

s'* 

fy. I 


guerra .li eliàqo entrò dunque in poffelTo de’ di- 


dal'. Redo hd paefe Barbi,ro' *’ c che alla nuova, 
della fua tiiortc firatfo flati sforzati V c diflrutti dai , 
Germàni./ ' - • 



fpoglia ' prcibibilè ‘chd fi adopera (ìfe ‘appreìTo*- 
uni parte delle truppe; ed eflendo per v nulo a 
farfi dichiarare. Imperatore attaccò Leliano , lo 
ìinje e l’ uccifè.,' . < 

St.àe^l'lmp.T.Xll.^ • H Era 
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1 14 Storta degl* Imperat.:^ 

*’ *rJ* Era capace per i fuoi talenti , e per un cran 

uccifo da numero di virtù , di occupare il luogo di Poftu- 
«no Seri- mo, c di fìflare, almeno per qualche tempo, lo 
curm**^'^*A^to delle Gallie : un' folo vizio cagionò la fua 

J ;iie cvtT» rovina. Ecco in qual modo fi efprimeva intorno 
IfBza . * lin uno Scrittore contemporaneo . „ Io, non tro* 

,, vo alcun Prìncipe , diceva qiiefio Autore , cho 
j, fia preferibile a Vittorino: nè Trajano ‘pel me^ 
rito militare, nè Tito Antonino per la cle- 
,, menza , nè Nerva per le qualità' atte a conci- . 

liare il rifpetto, nè’ Pertinace o Severo per la 
„ fermezza del comando ,‘e T efattezza. nel man- 
„ tenere la difciplina militare. Ma’ le Aie diflb- 
„ lutezze (i), e una sfrenata pafiione p^r le fem- 
„ mine hanno in lui ofeurata tutta quella' gloria: 

9, e non è permefib lodare le virtù d’ un Princi- 
), pe , la cui morte è ' confiderata da , tutto" il 
,, mondo come un fupplizio giuftameht'e merita; . 
,, to Vittorino ufavt violenza, per foddisfare 
alla fua brutalità', e dopo molti eccelli di quello 
genere, in ultimo un femplice Scrìvano ,, di cui 
aveva oltraggiata la moglie^, avendo formata. con- ; 

■ tro di lui una congiura,' lo alTallinò a Colonia* 
Vittorino non mori cosi fuhitò. della fua ferita , 
c per configlio di fua madre. Vittoria, b Vitto- 
rina, nominò Aio figliuolo Cefip'e. Ma non fece 
con quello che accelerare ia rovina di quello , 
figliuolo , il quale , immediatamente dopo là mor- 
te di Aio padre ^ fu ammazzato dai 'foldati. Fu« 
rono^ tutti due fcpolti ' preflb a Colonia : e fo- 
. pra il loro mefehino fepolcro n<m fi leggeva che 


que- 


(i) Sed «mnft hae libido & enpìdìtas' mulìeraric volupta- 
lit Ile perdidit , ut nomo audiat virtutes ejus- litteras initten, • 
qucai con/Ut omniuia judicio «acruiCe puniri . Irtè. 
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. Gallieno Lib. XXVL ^ f ty 
quefta ignominiofa ifcrizione: „ Qui giacciono Ì 
„ due Vittorini tiranni . „ , ‘ ^ 

Vittoria era una donna di fpirito elevato , 
la quale decorata probabilmente da Aio Agl i nolo viuorìno 
dei titoli di Augufta , c di. Madre de’ campì , 
dell’ armate, in vece di arrogarfi 1* Impero vacan- vru"*«r- 
tc con un’imprefa, che avrebbe, palefata la Aiat?,Mano, 
ambizione fenza forfè ; riufeire , amò meglio di di»f» ji 
fporne . La fua fcclta cadde fopra un * foggetto s»*»- 

ignobile , che ella fenza dubbio per quello moti- tk 
vo ftimava di governare • piò facilmente* Fece T/'- 
eleggere un certo Mario, fabbricatore d’armi dk*^ 
proteflione, e dipoi foldato, che s’era .col Aro 
valore avanzato nel fervizio militare . Quello ar>- 
venturiere meritava in fqtti la buona fortuna che 
incontrò, fe dobbiani credere, < che egli fia queir 
iftelTo Mario, che fecondo Ai mone, vinfeed no 
cife Chroco Re degli - Alemanni, autore e 
d’una violenta irruzione nelle Gallie,e di molte*' 
crudeltà , efercitate da’ Barbari da lui comandati • 
Trebeilio non fa parola di un fatto cosi grande, 
c fi contenta di riferire il difeorfo, che quello' 
foldato divenuto Imperatore tenne dopo la fita' 
elezione, e nel quale non che arrol&re della baf« 
fezza del primiero fuo Aato , fe ne gloria , e fi 
vanta di aver fempre maneggiato il ferro , ed 
efalta la vita afpra e laboriolà, che ha menato 
come alfai fuperiore alla morbidezza di Gallieno • 

Regnò tre foli giorni , in capo a’ quali fu ammaz* 
zato da un foldato, che aveva una volta lavora* 
to nella fu^ bottega, c che il nuovo Imperatore 
trattava con ifdegno e difprezzo. Il loldato irri* 
tato lo ferì colla fua fpada , dicendogli con infui- ' 

•» Quella fpada à opera delle tue mani. „St 

H % ri* 
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ii 6 SjoKjK dfgl’Imperat. 
riportano cofe forprenclcnti^délla forza di corpo 
quefto Mario. (Faceva colle fue dita de’ prò-’ 
luogo Te- digj , ed erano dure quanto il ferro , fu cui le 
aveva eferci tate! Vittoria non perdette il fuo ere- 
Tf . »4 dito per* la morte- di Mario, anzi ne confervò 
31 tanto, che potè fare un* altro Imperatore Ma fi 
Jur.f'ia. deternrinò ^id una ■fcelta' più atta della prima a 
fìflare gli animi,- e a' coAciliarfi. rifpctto. Gettò’ 
le /guardo fopra Tetri co' ifuó parente ed amico, 

- Senatore Romano' d’ lina ma/cìta* illuftre, ch’ era 
attualmente Governatore d’ 'Aquitania Tetridò 
eletto da’ foldati prede da- porpora a Bordeaux co/ 
titolo di Augufto,-e diede quello di Cefare a ftó 
figliuolo. X.O fiato- delle* Gallié divenne in qual- 
che modo' fiabile e -fermò lotto quefio Principe , * 
e. vi fi ' mantenne ’ per fei *anni , infino a tanto 
che fu vinto da Aureliano ^ come diremo in ap- . 
prefib. La morté* di Vittoria- legni • molto* tempo ' 
innanzi la caduta di Tetrico.'- Efla godè fin che 
viffe degli onori del rango fupremo.' Battevafi mo- 
neta nella città di Trevcri colla fua impronta , fe 
~ ‘Col fuo nome. Ma tutto qaefio fplendòre fu di 
breve durata : e di là a poco tempo una morte na- 
turale-, ed anche fecondo alcuni accelerata dalla 
violenza feppelll tutta la fua grandezza nella tomba . 
Ctllien* ,, Ritorno a Gallieno , di cui come fi vede , 

^ parlato- nel! Ifioria del fuo regno. Noi 
far guerra l’ abbiamo l’afciato in Illiria , vincitore degli Eru- 
con cui fece la pace. Affali dopo i Goti, che 
tra fatto inondavano la fieffa regione , e riportò fopra di 
loro qualche vantaggio . Ma intefe nello fteffo 
Tre*. e*i tem^ la nuova della ribellione di Aureolo, che 
** aveva lafciato in Italia preffo Milano, perchè in- 
vigilaiTe fopra la conde^ta di coloro , che domi- 
< , »a- 
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Davano nelle Gdllie , e perchè ìmpedilfe loro di . 

palTare le Alpi . 

Aureolo, ficcorae abbiamo veduto, affet- 
tava r indipendenza fin quafi fui principio del 
regno di Gallieno. Alla teda di un armata , che 
non riceveva ordini fe non da lui , aveva nulla- 
dimeno fecondato quello Principe nella guerra con- ^ , 
tro Poflumo , ma mancandogli di fede , e non per- 
mettendogli che ottenelTe una compiuta vittoria, 

Rimado in Italia , mentre Gallieno era andato in 
Illii ia a guerreggiar contro i Barbari , fi annojò. 
d’ uno dato non per anche ben decifo , che dava 
di nvezzo tra quello di fuddito , e quello di So- 
vrano • c per unire il titolo ad un vero c > reale- 
potere, di cui già in parte godeva, quedo uomo' 
di niente, Daco d’origine, e padore ne’ primi 
tempi di profeffione , fi fece proclamare Imperato- x/r. n. 
re da Tuoi foldati. 

A queda novella Gallieno codretto a partir Vittoria 
dall’ Illiria . lafciò colà a comandare in fua vece 
Mai^ciano e Claudio tutti due bravi e fperimen- ciano , e 
tati C^itanì. Si diportarono afiai bene contro i 
Barbari,. ,Gli vinfcro, c gli riduflcro a tcnerfi- fe- Goti . 
lici di poter tornarfene fai vi nel loro paefe. Clan- 
dio vpleva . che s’ infeguilfero , e che fi fìnide di cw. 4. 
didruggerli . Ma Marciano , che aveva altre mire vi **' ' 
fi oppofe, e, diede loro in tal modo motivo di ri-.» 
tornare poco ^ tempo dopo con affai maggiori, fbr- . ' ' 

zc , che, non avevano mai per 1,’ addietro j.i^pdotw’a 
fulle terre dell’Impero. Claudio e Marciano •aviii- ' 
do purgata- 1* Illina colla fiiga; de’ Barba<ir.^^en- 
nero a raggiugnere Gallieno , non per prff^rgR^i 
affideqza t fervuto , ma per torgli 1’ JB,) 

la vita, 

H 3 Tro- 
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»d"uniri Trovarono quedo Principe , che alTediava Mi- 

aGaiiicatt, laoo, dove Aureolo, dopo effere Aato vinto in una 
« jh tal- battaglia , s’ era rinchiufo. Ivi con Eradio Prefct- 
pera calla del Pretorio , che era tornato d Oriente , con- 
Tr$t a*u bifognava liberar la Repub- 

14 , -blica da un Imperatore, che n’era colla Tua con- 
w*r difonore ^ l’ obbrobrio. Alcuni d'cono 

Mittnf. furono molli a prendere quella riloluzione dal 

timore del loro proprio pericolo, e che quello ti- 
more fu TelFetto di un artifizio di Aureolo, il 
4]uale fece gettar nel campo degli alTediatori uné 
iilla di nomi de* principali Olfiziali dell* armata , 
come deflinati da Gallieno alla morte . Quella vo- 
ce potrebbe effere Hata fparfa dagli amici di Clau- 
dio , che hanno voluto renderlo meno colpevole j 
e purgarlo in parte dalla taccia di aver congiu- 
rato contro il fuo Principe, dal quale non avevi 
'^*^;mai ricevuto fe non del bene. Tre beli io ha dct- 
j. to ancora di più , ed ha formalmente negato che 
Claudio aveife avuta alcuna parte nella morte del 
fuo antecefibre. Ma egli è convinto di adulazio-' 
ne fu quello punto, e dalla inverifimiglianza del- 
la cofa in fe flefifa , e della tellimonianza contrà- 
ria d^li al tri Scrittori . Egli è entrato ne* fen- 
timenti di Claudio raedefimo , il quale occultò 
il fuo maneggio, e non volle elTer tenuto' nel' 
mondo come uccifore di Gallieno , e perciò , aven- 
do avuta 1* accortezza di' procurarli un* occalìone 
alTentarfi , fi trovava a Ticino, oggi Pavia, 
allora che quello’ Principe fu ammazzato' fottò 
Milano i ' ^ ' 

•f Sembra, che^ r tre capi della congiura ‘ fof- ’ 
fero tra ' loro convenuti anche 'intorno la fcelta 
dd iuccclTore , che dovevano dare à Gallieno ^ 

Ncfà 
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NcflTuno dei tre era fenz’ ambizione . Ma la fupe* 
riorirà del merito di Claudio gli determinò alla 
fcelta di lui, lìa che folTero unicamente molli 
dalla (lima , o dalla confiderazione della difficoltà , 
che avrebbero incontrata nel riunirà in favore di 
UR altro i voti de’ foldati . 

Formato e (labilito che fu il progetto, pre« 
fero feco loro in compagnia per refecuzione di 
elfo un certo Cecropio, Comandante della caval- 
leria de’ Dalmati : ed ecco in qual modo coiluf 
recò a fine l’ imprefa . Mentre Gallieno era a tavo- 
la , ovvero fecondo altri a letto , fe gli venne a 
fare una falfa paura , avvertendolo che gli alfe- 
diati facevano una vigorofa fortita . Quello Prin- 
cipe aveva del coraggio, come ho più volte of- ^ 
fervato . Si levò preci pi tofamcnte , fenza afpet- 
tare , che fì avefle finito di armarlo , e fenza at- 
tendere la fua guardia , monta a cavallo , e cor- 
re maliffimo accompagnato verfo il luogo , che 
gli era (lato indicato . Per via Cecropio , o al- 
cuno de’ fudi, cavalieri ferifce Gallieno con un 
dardo lanciato di dietro. L’Imperatore cadde da 
cavallo j e quelli che gli erano a canto lo ripor- 
tarono alla fua tenda , dove mori poche ore 
dopo . , ■ 

L* adulazione pei* la cafa di Cofiantino » 
ehe traeva da Claudio il fuq luflro ma^iorc,.ha^ 
qui inventata una nuova favola. £’ fiato detto» ; 
che Gallieno fentendofi mancare mandò a Clau- 
dio gli ornamenti Imperiali : fuppofizione aflùrda 
rifpetto ad un Principe , che aveva un fratello 
Auguflo , e un figliuolo Cefarc . 

Si chiamavano uno Valeriane e l’altro Sa- 
lonino, e furo.io uccifi da coloro, il cui interef- f,,teiio e 

H 4 fc 
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ricercava che li eflioguclTe la Cafa Imperiale • 
nò fon»* Claudio, che deve efferc riguardato come autore 
iiccifi do- della loro morte, fece rendere gli ultimi onori a 
7 v«*! Valeriane, e gli fece erigere un Icpolcrp ,prelTo ^a 
fxn I. <&• Milano , lui quale fu fcolpito il fuo. nome col 
titolo d’imperatore.' Pare che .Salooino pcrilfe a 
i.Ztn. Roma nel tumulto, di cui parleretiio adrffo. Que- 
lli due Principi non han fatto niente di memo- 
rabile , e non fono nominati h-lla Storia fe noti 
in occafionc della loro' mòrte plfervafit follmen- 
te che Valèriano non , approva la. fregolatczza 
de’ collumi di fuo fratello • c la fòla azione che 
^ di lui fappiamo , vate a dire, il configlio che 
diede a Gallieno di fare Odenato Auguflo, deno- 
ta in lui della modedia , e dJ giudizio . ■ 

Buratt Gallieno regnò quindici anni , fc s’ incomin- 

d**G«5ie ® contare dal tempo che ricevette il titolo 
di*’Augudo* ma fe fi comincia dopoché la fchia- 
' yitù di fuo padre lo mife in pieno pofledimento 
' dtlla potenza Imperiale, non ne regnò ^hc otto. 

Fu uccifo nel mele' di Marzo Tanna di G.jC., 258. 
' lui fua poderità (*} non* perì - tutta affatto con 
èffo lui, fuffideva ancora al tempo\ché Trebcllia- 
' no feriveva . ’ ^ , 

*’ Nielli»-- - La fua mòrté ceti tò de’tuniulti tra lè trup- 


ma 


rato Ti' 

ranno 

CUadio 


. pe . Lo avevano odiato e difpregiato vivo , e quando 
elmo V ^ lo ricolmarono di clogj; non perchè 

pemore”? aveffero cambiato fcntimento,’ma per pura avì- 
Trfi.G#/A dìtà » c per approfittarli * d’ un’ occàfionc di tumul- 
«*** *'to e di faccheggìò. L’intercffe. era T unico moti- 

Vo di quede 'doglianze'^ c T intereffe le fece cef- 

■ fare; Mcdiaiirè vchii Ijftónete d^bró ; che Marcia- 


no 


TreMlià’ io»' f! ffiegr di 'vantaggi*. Saltnin» ha f*rpg 
Jaftiat» gnaltbt figim*l*,in ttntra ttd t JorJa. anth* § étvt itg* 
itndtr» 10 fofiirité dt'frattfii di Qailitno , 
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, IO promife a ciafcheduno de’t Cóldati ;i Gallici» 

.tornò ad eflcre, a* loro occhi, quello ch’era fem- * 
prc flato.! Lo dichiararono X-ti'dorto , q,,coi}< unarl J , ? 
nimc «voto eleffero Claudio Inrperatol’c’ * ; 

A Roma la novella della morte ,di Gallieno j" 
fu ricevuta con trafporti di allegr,éà^aiviche igiuiì rtadlT:»!- 
fcro fino al furore. Il Senatore -.jeiìL. popolo fi uhi- ‘ 
rono infieme per - caricare la )lua: ^memoria' d- im* impreca- 
precazioni . I fuoi miniftri 7; e ti fiioi parenti f«- ® 

rono le vittime dell’ odio , che a.- lui fi , -portava;. oidine^Ji 
Il popolo fi fcagliò ' addoffo , di loro -, i gli precipi- ' 
tò dalia-cima della rupe Tarpea j e. flrafcinè ,'i numero*^ 
loro corpi alle Gemonie . .Tutto: era in combu- Ì*8ii J*]- 
filone nella città: e Claudio divenu to- Imperato- ’ 

re fu obbligato a „ fedire quefti tumulti, (fi: cui 
temeva fé confeguenze . Mandò ' ordine!, che; non 
s’ inveiflfc, contro gli amici ; c la famiglia di Gal- # ' f 
fieno ,nC.. portando s la politica . oltre :.ogni mifurti | 
di convenienza e di ragione, svolle ,òhaXir.n»cttcf)-c-' '\'^r^^ 
fe nel numero degli Dei un , Principe < che aveuà ' 
difonorata 1’ umanità.-Siccòme, prevedeva , cheii| .'L’tiLà/f' 
Senato non avrebbe. condife^fQ ;èhe coti un’- eftrc^ 
ma ripugnanza a fare un Ibmigliantcr.dccrctài fi •' * l’. 
valfe del mezzo de’ foldati , a*, cui-fece di .bd ".a “7 
MUOVO cangiar, difpofizione, pérfuadendogli a'chici» 

gli onori divini per colui, ch’avevano poc 
anzi dichiarato Tiranno, If- ..Senato, ordinò per- 
tanto l’apotèofi di Gallieno, .accoppiando l’inFa. ,7- ‘ 
mia al facrilegio.,'c profanando ncH’illcfro tem- * '* 
W la maeflà^.deLNume fupremo, e la gloria de’ 
buoni Principi, della virtìi. de’ ^uali onore 
era flato la ricompenfa . ., - . . , 

Non fo fe vi fia cpfa piò -afta; ad avvilire 
gU umani elog] , c a re^derUidiCpregievoli, quan- 
to 
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to vederli profufi -in tal modo y c così turpemeO* 
ad un Principe, qual fi era Gallieno. Abbia- 
!(«.«jr//i-roo un naonumento, che ancora fuflifle di quefta 
infame adulazione in un arco trionfale eretto in 
Tuo onore, -e nella cui infcrizione fi legge, che 
il Aio invincibile valore non potè elTere fuperato 
-che dalla fUai^ietÀ : cu/us invIBa vìrtus fola pre~ 
tate ' fuperata ejl. Qjial valore , e qual pietà fu 
mai quella di Gallieno, immerfo da una parte 
•nella morbidezza e ne’ piaceri, e dall’ altra il 
' Agliuolo più ‘ingrato e il più inumano, che fia 
< Aato giammai ! ' ' 

Mentre fi erigevano altari a Gallieno , la Aia 
•morte non fu vendicata . La contradizione è com* 
ìpleta., ma coloro che lo facevano Dio , erano que* 
medefimi che l’avevano uccifo'.* ’ 

<«niea« •' Non dobbiamo Aupirci,-chc Gallieno fia Ai* 
teitTcM- quanto era difpregiato . Ai turp; viz;. 
Irò l’sdiooome -la -morbidezza, la vita effeminata, le diffo- 
•oMe'fiw «i’ ogoi genere',- univa' la crudeltà . Oltre 

.•rudcità. gli cfemp), che^nd 'abbiaino già addotti, l*Iftd- 
•ricò'. deila^fiia ' vita àtteAa ,' che ha fatto fovente . 
^ov;trc o‘ qùattro - mila foldati ad una 
# it. .volta. In tal mòdo egli Acchetava le fedizioni , 
•che faceva nafcere là fua viziofa ed infame con- 
dotta. ■ 


praibirt 
la niUBÌa 
ai Seoata- 
ri. 

psn. 


Il Senato aveva un motivo particolare di 
odio contro di lui. QUeAo Principe, il quale non 
poteva occultare a fc’ftefio che' avviliva il tro- 
no, era gelofo del merito;- e fedendo inforge- 
re . da ' ogni • parte , • tiranni , • ed ■ ùfiirpatori , cre- 
dette prendere una faggia precauzione, efcludendo 
dalla milìzia' i Sanatori , per paura che lo fplen- 
dorc 'deUà loro dignità avvalorato e Tofienuto dal 


ce- 
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«ornando dcUe armi non gli rcndcflc audaci , c co- 
raggiofi , c non prorarafle loro nell’ iftcflb tempo 
un mezzo più facile^ per invader jl fupremo po« 
tcre. Quindi quello augullo Corpo, il quale dac- 
ché RomaTuffifteva, le aveva fomminiftrati tutti 
i fuoi Comandanti, c., tutti i fuoi, Generali , per- 
dette quella, gloriofa prerogativa ; c laddove ave* 
va Tempre riunito ne* fuoi membri il merito guer- 
riero, e quello 'della manutensione. delle Leggi, 
fu ridotto ali; cfcrcizio della ffftle funzioni civili, 
non men utili dcìraltre, ma meno brillanti. Al- 
lora adunque ®* introduflìc tra* Romani una diltin* * 
rione fin allora, inaudita . Le perfpne di fpada , e 
di toga cominciarono a formare dae: Rati feparati , ' 

dall’uno de! quali iron palla vali all'altro. , 

Un sì fatto cambiamento; irritb oltremodo i 
Senatori, é fe ne vendicarono,- come- abbiam ve» 
dato , fulk memoria di Gallieno e. fapra .la fua 
famiglia. Ma quella della quiete è una dolce- tbU 
tudiae. Vi- ii‘. avvezzarono a po^o a poco : equan» 
tunque tveflcro di leggieri lott» ì feguenti Impe* 
ratori , che furono Principi llimabili , petutó farG 
liberare dal divieto di Gallieno, preferirono .tut- ^ 
tavia la tranquillità, di cui godevano , ai pericoli 
della guerra , e alle procelle delle fedizioni, c par? • 
ve che prendeflero per loro imprefa, meno fpien* . ' vu 
dorè, e più ficurezza.- c - - , 

Tutti gli Órdini dello, 5t«p. furono maIcon-'F«ecrt6^ 
tenti dì Gallieno. I foli Criflitup ebbero motivo •«.pe- 
di lodarli di Iqi . Torto che fu padrone dell’ Im- eontriT«V 
pero fece ceflare la perfecuzione eccitata contro ^'■'•'«ni . 
di loro da fuo padre, c conjapdò', che fi. 
tuiffero loro i cimiter), e ,i luog^ •.réligiofi» di w/, j*. * 
cui erano fpogliatif Ss^ebbe ujz ùdOYjiDflyre, fis fi.* 

yo* 


Digitized by Google 



1 ^ 
Storia- degl’ ImVeìràt. . 

‘Voleflc aflcgnare il motivo \ 'che lo refe favori* 
vole ai Criftiafli . 'Piioffi niilladiip’éno fofpettare ', 
che l’odio di 'Màcriano , il quale' oHnipotente (ot- 
to. Valeriane , s’era' ribellato 'qìiafi ' ftibito dopo jà 
difgrazia di fuo padre, muovelfe Gallieno a proi 
teggere coloro « quali quefto- Miniftro divenu- 
to Tiranno* era dichiarato nemico' , a diftruggere 
la fua opera,- e a far celTare la perfecuiione i di 
^ui egli 'era* 1’^ autore.* '' ? 

r^*t vedere, 'da 'ogni bno ; cite' 

rtie* folio letteratura mòn fu niolto in’ fiór'é fortb Un Regno 

Gtiiitao. tanto violentementfe agitato. L'e.Mufe fono ami- 
che della *pace‘v lil tumore déHe armi le rende’ 
taciturne e-niute.’ Non è che "ir‘ Prmcipe non le’ 
colti vaflfe ," e-cKe anche non 'xfcrfveffc ijuànto ‘al- 
cuni altro del fuó'fccòlò'j si in prbfa' comé ib verfi^ 
- ma nel genere li-ivoldv^ La (lima ‘che laveva per' 

i” le Belle ATti'' gl^ìnfpirèl delf affetto' per Atene y’ 

ih’ era Tempre -(lata' li domicilib;- ie il centro di^ 
effe . ^ Volle effer ‘Cittadino , e ' primo:; Magifttato ‘ 
di quella città,' ed' entrare fra gli Àreopagiti’*;’ 
ture ioBopportune e frivole, mentre lo dato pè 


Tilttm. 
Oif//. art. 


riva. Io- dico lo fteffo con più. 'ragione dd favore^ 

■e« a Plotino ‘ Filofofó 


eh’ era difpoflo ad accordare 
* Platonico , - pieno d’ idee fmgolàri é bizzarre , e me- ' 
«ri. nKin. no (limabile per 1’ elevatezza'^ de’ fuoi;"pcnfieti 

che degno di difprczzo per '/le lufc ’ (lravagànze‘‘.*' 
-Plotino s’ flirà' iteffó' inTefla dì realizzare, il fide- ' 
- m»' ideale della Re'pubtdica di Platpné e'.Gallie- * 
no accbnfentiva' di concorrere k queda 'chimera 
'Tacendogli riedificare mia città di Campania, che^ 
, quedo Filofofo doveva governare fecondò Me l^r* ^ 
■gi Platoniche Alcutii -invidiofi Cortigiani', 'di- ' 
ce Porfirio-,' diftoraarono rimperàtorc da-'q'ue^' 

de 
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Galueno Lib. XXVI. j 115 
Ilo difegno. BaAava il buon Tento per rrgetrarlo.'l 
La protezione che Gallieno accordava alle ; 

Lettére participava del Tuo carattere vano , mol- ' 
lei e cappricciofo : e perciò non è -tnaraviglia che - 
contrariata anche dalla fcabrofità de’ tempi noni; 
abbia prodotto alcun lodo frutto . Noi conolcia- ■ 
mo poche opere » eccettuatene queHc di . Plotino , , . • ’ 

che lìano {late .compolle durante, quello, regno .:.,c 1 . - , 

fe ci duole della perdita di .alcuneytchc troviamo :! ■ * 

citate , ce' ne duole unicamente confiderandole come ‘ ‘ 
monumenti, c memorie. Vedefi in .parecchie, 
blìoteche, al riferire di Cafaubono , uno, fcritto ‘ 
intorno alle macchine da guerra,, 1’ autore del . 
quale cognominato Ateneo lemhra qffere’ un Ingcr •> 
gnere di quello nome , adoperato da Gallieno, con / 
Cleodamo Bizantino come lui ,, per fortificare . le 
piazze di Tracia, c d’.Uliria efpofte alk 1 corre» ^ 
rie, e agli attacchi degli Sciti. , ' , . . ; . O 

Nelfun regno è più ingombro di 
Gallieno di avvenimenti , che fi frammilchiano pi,„o 
r uno coir altro , c il cui confufo e intralciato! 
racconto forma una fpecie di Lberin^o ,. nel quale 
uno fi fmarrifee . Io temo che i Lettori nmi .le 
ne fiano avveduti anche troppo, nella,. teflitura che 
ho procurato di farne .. Il metodo che ho feguito Ordine 
per ridurre le cofe a qualche chiarezza , è fiato 
di dividere prefib a poco !’• oggetto' generale in darre, 
tre parti, la prima delle quali abbraccia quello j 
che è accaduto in Oriente , c particolarmente le 
imprefe di Odenato, la feconda quello che appar-,.i 
tiene alla Gallia, c alle Provincie adiacenti, c v 
la terza i tumulti e le guerre, delle regioni di 
mezzo , come fcorrcric de’ Barbari , o ribellioni 
di Tiranni. Gallieno non ha agito fe non in Ita- 
lia , 
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it 6 ‘ Storia oeol’ImperÀt. 

Ila , c nella Calila . Egli ha avuta tanto poca in- 
fluenza negli avvenimenti delle altre Provincie dell*- 
Impero, come fc non fofTc flato quafi Imperato- 
re I movimenti in Egitto e in Affrica fono fat- ‘ 
ti ifolati, c che hanno poca relazione col rima- ' 
nente . 

JhT'^ror-*. Tutto queflo pezzo d* ifloria: farebbe molto 
fera (otto intereffantc , fe .lo aveflìmo trattato da qualche 
gno'^fa™- penna. Non fi videro mai tante vicenue, 

no quafi c tante rivoluzioni e, non temo di dirlo, tanti 
talenti , e tante viftìi : quafi' tutti quegli uomini 
conofeiuti nella Storia del régno di Gallieno lotto 
il nome di Tiranni, erano perfone di merito, di 
gran capacità nel meflier della guerra, c molto 
verfati ed' abili' nel maneggio, e nella direzione 
de* grandi affari, è che bene fpeflTo fi rendevano 
degni di ftima anche per le loro morali virtù . 
Odenato, c Pofturao ne fono la prova. E’ lun- 
go tempo eh’ è flato offervàto , che i tempi di 
tumulti, e di procelle fono i più favorevoli ai 
talenti . NefTun epoca nella Storia Romana è piU ' 
feconda in grand’ uomini quanto gli ultimi tempi 
della Repubblica, e quelli di Gallieno : e cosi 
parimente la Francia non ha mai prodotto fanti 
eroi ad un tempo, quanto durante le guerre de- 
gli Inglefi fotto Carlo VII. e durante i furori di 
quelle, a cui la Religione ferviva di cagione o di 
preteflo. In queflc funefle congiunture il merito 
facilmente fi palefa accanto del bifogno , che fe 
ne ha, e fi perfeziona lottando contro alle diffi- 
coltà e agli oflacoli . Deplorabile condizione del 
genere umano! Conviene che fia infelice, perchè 
le qualità che gli fanno più onore abbiano un 
teatro dove poflano comparire , e' maoifeflarfi . 

Tre- 


ti 
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Gautino Lii. XXVI. 1*7 - 
Trcbcllio fcrivendo la Storia de* Tiranni , 
che fono inforti fotto i regni di Valeriane c di 
Gallieno, 'S* era fidato, per un capriccio, di cui 

10 non renderò ragione, al numero di trenta: c 
per compir quello numero , vi ha dentro comprefo 
e Odenato , ^la cui promozione fu leggittima , e 
un primo Vóleote , che s’ era ribellato contro 
Decio , e de’ fanciulli , a’ quali la loro età non 
ha permeflfo di fare alcuna figura , e due femmi- 
ne, Zenobia c vittoria. Ogn’ uno fi fece beffe 
di lui, perchè infcriffe delle donne. in un catalo- 
go di Tiranni: e per foddisfare. a quello rimpro- 
vero fenza allontanarli dal fuo numero favorito ‘ 
di trentfì y Trcbcllio vi aggiunte dopo due Tiran- / 
ni uno anteriore, c l’altro pollcriorc a Gallieno; 

11 |)rimo al tempo di Maffimino, e il fecondo idjj 
tempo di Claudio. Se vogliamo ridur le colè, alla 
verità e all’ efattezza , troveremo fotto Gallienio j 
diciotto Tiranni, comprefavi Zenobia, la quale 
per la Tua ambizione merita di aver tra quelli il * 
fuo luogo. Io ne ho fatta la dinumerazipne alla 
fine de’ Falli di quello regno* 
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• , . V . PATERNO l i; 

I ^ .4. 

“ • . . / « MARINIANO. 

G Laudio nominerò Imperatore dai foldati èVicó- 
nofciuto ì ventiquattro di Marzo dal Seiìàto . 

, Rompe in ' battaglia » c fottomette Aureolo , 
eh- è uccifo dai foldati dell’ armata’ vittoriol'a . 

*dGli Alemanni' battuti. da Claudio, fecondo la 
teftimdniànzft di ; Vittore, pneflb ’l Lago di (jarda. 

■ Claudio Eviene a Roma, dove ‘.fa amare la 
giuftizia e la dolcezza ’ del- fuo Govèrtió7 ‘ 

ri R. -- - M. AURELIO CLAUDIO AUGUSTO 'il. 

PATERNO. •'^•■7'* * t.’ " 

I Goti con un’ armata di trecento venti mila 
combattenti , ed una flotta di due mila vai'celli 
faccheggiano l’ Impero per mare c per terra . 

Gran vittoria riportata da Claudio (opra di 
loro vicino a Naiflb , a noftri giorni Nìjfa nella 
Servia . Zenobia s’ impadronifee dell’ Egitto . 

I Bagaudi in Gallia aflediano ed eipugnano 
la città d’Autun. 

di R- ANTIOCHIANO . 

OR F ITO. 

Le reliquie de’ Goti fono diftrutte nelle gole 
del monte Hemo dalla careflia , e dalla pefUlen* 
' . ' ' za . 
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DI CL’àUDIG IT. 

ta. Q^uelli chi fu^gi ono lono arruolati’ nelle trup- 
pe K jtnjne, o impiegati nel lavoro delle terre. 

Ceniorino è pio Lmato Imperatore da un 
corpo di truppe ammutinate, ed uccilò in capo a 
lètte giorni da coloro, che lo avevano eletto. 

Clmuiu muore per la peftilenza a Sirmio, 
incorno al mele di A prile . 

Tiranni fotto Claudio n. 

Ap. Claudio Censqrino. 

T tTR ICO m Calila . 

Zenobia in Oriente» . 



CLAUDIO IL 


V I. ■ 

f^*ella che /? fa eìelT orìgine e della famìglia dì Clau» 
dio n. iuai prìucip } . Sua innalgamento al tro» 
no , fola macchia nella fua vita . Fu per altro 
Principe grande , e buono , Il Senato lo riconofee 
con giubilo, x^tz-enlo vinto ed ucci fa. tintoria ri- 

- portata [opra gli .Ai emanai . .Claudio Viene a Ro^ 
ma . Savie^ga del juo governa . L' Imperio lace» 
rato ed affalìto per o^ni parte . I Goti mettono 

' a facce le terre Ramane -con un armata di 510000. 

- tomhat tenti ^ ed una fiotta di 1000. vafcelli» 
Claudio riporta fopra di loro una gran vittoria, 

- € gli d'flruqste interatnente . t/fareliatìo ^ e Qu n- 
tillo furono impiegati in quefla guerra . ‘Non fi 
può dubitare, che Claudio, fé fojfe vijfuto , 'notf 
av-ffe foggio^ato Zenobia, e Tetrico : ma muore 

a Sirmio. Elogio di queflo Principe. Onori refi , 
aHa fua memoria. Cenjorino Tiranno. 

S*. degl' Imp.X- XII. .1 : ' 
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Stoma degl’Imperat» 

N oi abbiamo già avuto più fiate occafion©' 
di nominar Claudio avanti che perveniflc 
all’ imperio. Quefto è il luogo di farlo piu parti* 
colarmcnte conofeere . 

^ erano M. Aurelio Claudio. S© 

orìgine e gli danno ancora quelli di Valerio e di Flavio. 

chiamato nella Storia Claudio II. perchè è il 
Claudio, fecondo Imperatore di quefto nome; ovvero, a 
Ttiitm. cagione della gran vittoria , che riportò fopra i 
Goti, Claudio il Gotico. 

Tf»y. La Tua origine è poco nota , e tutto quel- 

con qualche certezza, fi è che 
yia. era nato in Illiria . Non fi nomina fuo padre . 
Alcuni r hanno creduto figliuolo naturale d’ uno 
dei Gordiani, fenza dire di più. L’intercffc, 
che aveva di efal tarlo la famiglia di Coftan- 
zo, che lo riconofeeva per fuo autore , mofle 
alcuni adulatori a fabbricargli una genealogìa » 
che faliva fino a Dardano, e agli antichi Re di 
Troja. Per dire il vero, egli era del numero di 
coloro , il cui merito ha fatto la nobiltà . 

Claudio non ebbe figliuoli , ma fappiamo 
ch’ebbe due fratelli , Q.uintillo , e Crifpo . Quin- 
tino gli fuccedette nell’Impero, ed ebbe un re- 
gno di pochi’ giorni . Cril’po fu padre d’ una fi- 
gliuola cognominata Claudia, la quale fi maritè^ 
ad Eutropio , uno de’ più illuftri Signori della na- 
zione de’Dardani (*) . Da quefto matrimonio nacque 
Coftanzo Chloro , padre di Coftantino il gran- 
de . Quindi Coftanzo era pronipote di Clau- 
dio , e traeva anche probabilmente il fuo nome 
da una delle forelle di .quefto Imperatore , che fi 
chiamava Cóftantina . Clau- 

I Dardani ceeupavano Una farti della Mefia . La lori Co* 
fitah tra Naiffa , oggidì Nijfa nella Servia * 
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Claudio II. Lib./XXVW. 13 f 
Claudio cominciò a farfi conofcere folto De* P""* 
ciò, in qualità di Tribunoi, c fu da lui grande- 
mente (limato . I^cio gli affidò , ricolmandolo di 
elogi, un impiego importante* Gli commil'e la ' 
cura di guardar le Termopile, e di difendere ' 1’ Tr«f. 
ingreffo del Peloponnefo contro i Barbari . Vale- 
riano ebbe per lui gli fteffi fentimenti .* e dopo 
averlo fperimcntato ne’ porti fubalterni, kx'pro- 
molTe alla fine al Comando generale di tutta 1* 
llliria . Era difporto a nominarlo Confolo ; ma 
la lua troppo preda caduta, non: gli permile di re- 
care ad cifetro queda rifoluzione * Claudio fu 
adunque di maio dai buoni Principi * Galleno eh' 
era un Principe malvagio, lo temette. E quedo ' 
lo fa vedere una lettera di quedo Imperatore,, 
in cui fi modra sbigottito , perchè Claudio fi 
lagnava di lui . Vuole che fi procuri con ogni 
attenzione di placarlo , e che la cofa fi faccia ac- 
cortamente , e coli’ interpofizione di terze per- 
fone , le quali operino come da fe , per dubbio 
ch’egli non venga a qualche edremità, fe fofpet- 
taffe che il fuo Sovrano forte informato del fuo 
dilgurto .. Non ci è noto quali confeguenze avef- 
fe quedo affare . Ma fappiamo , che Claudio non Trth. Tr. 
fi fidava di Gallieno. Metteva certamente in pra- *** 
fica l’avvertimento, che dava a Regilliano, a 
cui raccomandava di preraunirfi contro i gelofi 
fofpetli del Principe, a, cui I’ uno e l’altro fcr- 
vivano . . . - 

Gallieno , malgrado i fofpetti , che aveva 
concepiti di Claudio , non tralalciò d’ impiegarlo, 
e di fervirfi dell’opera fua. Lo menò feco nellì Tui.6éll. 
fua prima fpedizione contro Portumo , ed ab* 
biamo veduto , che quando abbandonò 1’ Illiria ' 

, ^ li per 
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Storia iiròi’lMPiRAT. 
j»r marciare contro Aureolo, lafciò a lui , c4 
a Marciano la cura di far la guerra ai Goti r 
Claudio riufeì , e da lui non mancò , che i Bar* 
bari non foflTcro in tutto fpenti c dift rutti . Que- 
fto fucceflb rifvegliò i fcntimcnti di flima , c di 
affetto , che il Senato aveva Tempre avuti per 
effo lui} e non v’ha cofa che gli faccia più ono* 
Fc , quanto le acclamazioni , e i voti che quello 
Corpo fece per lui con una fpecie di ttafporto • 
Se gli ^gurò particolarmente , che foffe amato 
del Principe , 11 che dimodra , che erano già no* 
te le poco favorevoli difpoCiioni , che nodriva 
qQedo Principe verfo di lui. 

Il Tuo innalzamento al trono , mediante 1* 
uecifìone del Tuo Imperatore, « di tutta l’ Impe- 
riale famiglia , fu iniquo e deteffabile : ed egli 
medefimo lo conobbe, poiché fì fludiò| come ab- 
’ biamo offervato , di cancellarne la traccia , e di 
.occultare la parte, che aveva avuta nell’ omici- 
dio di Gallieno. Noi non loderemo dunque con 
Giuliano l’Apodata come giudi i mezzi, di cui (t 
fervi Claudio per giungere all’ Imperio : ma di- 
remo con verità, che la macchia del fuo innal- 
zamento è la fola delia fua vita , la quale nel 
rimanente non offre nulla , che non fia degno di 
lode, magnanimità, amor della patria, zelo per 
la giuflizia , nobile femplicità , valore e buona 
condotta nella guprra , faggio c moderato governo - 
nella pace. 

Un tratto fomminidratoci’da Zonata fa vcdci’C 
quanto quello Principe foffe giudo, anche con fuo 
difeapito . Gallieno aveva fpeffo tolto ad uno per da- 
re ad un’altro; e Claudio divenuto Imperatore fi 
modrò dilpofto a riformare quede ingiudizie . Una 
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donni venne a trovarlo , e gH rapprefentò , chìS 
poflfedeva una terra t della quale e(Ta era ftatà 
l'pogliata contro ogni diritto e ragione. Egli le 
tilpofe. (, 11 danno, che Claudio atìcora ptivato 
j, vi ha fatto , in tempo che ìion era obbligato 
ad invigilare full oflervanzà delle Leggi ^ ClaU« 
„ dio Imperatore lo rifarcifee „ : c le reftitui 
la terra , che richiedeva come Tua . La faviezza ^ 
che rifplende in qued’ azione di Claudio ^ prena«> 
dette a tutto il Aio regno , il quale per mala ven^ 
tura Al troppo breve. 

Riconolciuto che Ai dii ' foldatì « la prima 
Aia eura fu di fcrivere al Sicnato i II corriere ar- 
rivò a Roma i Ventiquattro' di Marzo , ed cf-^ 
fendoA immantinente raccòlto il Senato , approvò 
con giubbilo l’ elezione dell’ armata i Pare giudi- 
cando dagli atti , che trovarlfi negli Scrittori 
deiriftoria AuguÀa, che i Senato-Gonfulti A fa- 
cefTero allora unicamente per via di acclamazióni 
reiterate con pik ardóre , che decenza . Ripetevan-f 
fi le Aeffe parole And a feifanta, e ottanta volte ». 
Cosi nella prefente occaAone i Senatori gridarona 
felTanta volte, „ Claudio AuguAo vi confervioo 
„ gl’ Iddìi per la noAra felicità! Quaranta volte, 
), Clandio AuguAo, noi vi abbiamo Tempre deA- 
n derato per Imperatore , o un Imperatore Ami- 
„ le a voi: 'ottanta volte Claudio Augufto, noi 
n penfiamo d’avere in voi un fratello, un padre, 
u un amico/ voi Aete buon Senatore, rimj>ero 
,, vi riconofee per fuo degno Capo „ . Io tralaf- 
cio il rcfto , per dubbio d^ Infaftidire il Lettore. 
Ma non poffo far a meno di olTcrvare, che quo» 
fto moda di decidere i più importami af&ri , è 
foco decente, e foggetto a grandi inconvenienti. 
... X g Qau* 
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Storia degl’ Imperat.’ 
ri Claudio avanti idi venir a Roma persò. di 
dover liberarfi di Aureolo, che fi teneva feraprc for» 
te in Milano, Aureolo, dopo la morte dì Gallic- 
Bo..féce delle propofiiioni al fuo fucceflTorc, chie- 
dendo di entrar jeep lui in alleanza , e di eflere 
riconolciuto ))cr lìio, Collega. Ma Claudio rifpo- 
lè alteramente; ,,vU« tal’ accomodamento poteva 
convenire a Galliefie, che aveva ragion di rre- 
„ .mare,,,. Ma. egli non che acconfentirvi , mandò 
ar Roma un Editto, diretto ai popolo , ed un di- 
fcorlo, che doveva leggerfi in Senato, per dichia* 
rare Aut-coló Tiranno. < Aureolo non potendo 
ottenere la pace , fi determinò a combattere , c 
fu vinto.. Pare che. anche divenilfc prigioniero di 
Claudio, , ed;. è certo,- che fu uccifo. Intorno alle 
circofianze della Xua morte, trovafi una gran va- 
rietà di pareri, Alcuni dicono ,, che fu ammazzato 
contro- il volere di Claudio, ed altri per fuo co- 
mando. S’ incolpano delia fua morte i foldati , 
fé ne incolpa Aureliano, che fu dopo Imperato- 
re, Non è difficile feoprire il vero a traverlb 
quefie incertezze. Claudio voleva fenza- dubbio 1% 
morte dì Aureolo; ma vago di acquifiarfi fama 
di clemente, non voleva ordinarla . .Finfe pertan- 
to di defiderare di conlèrvare un nemico vinto , 
e fegrctamcntc gli fufeitò contro Aureliano , c 
i foldati per Icvarfelo dinanzi. Non fi può affo- 
lutamcntc biafimar Claudio per aver provveduto 
alla fua ficurezza colla morte d’ un rivale . Ma 
r artificio era indegno di lui; e lo continuò fino 
alla fine. Fece rendere gli ultimi onori a colui, 
«he aveva privato di vita, e gli crefle un fcpol- 
cro con un’epitaffio in Greco, che ancora ci 
iella, e che elprimc il fuppoAo difegno, che ave- 

y% 
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va di falvarc lo fvcnturato Aureolo , fe non fof* 
lè flato impedito dai foldati. Qucfto fepolcro era 
tra Milano e Bergamo in un luogo fituato full’ 

Adda, che fu chiamato Pons *Aureoliy e che con- 
ferva anche al giorno d’oggi qualche Vcftigio del 
nome di Aureolo , chiamandofl Pontirolo . 

Se fi deve dar fede alla teflimonianza dell’ Vittori* 
Epitome di Vittore, Claudio prima di trasferirn 
a Roma, riportò una gran vittoria lopra gli Ale- Aien.A.in!. 
manni preflb il Lago di Garda . Il Signor di 
Tillemont avvalora con alcune congetture il rac- 
conto di queflo Abbreviatore . Egli è per al* 
tro cofa ringoiare, che Trcbellio , il quale ha 
fcritto piuttoflo un Panegirico , che una Storia di 
Claudio, e che per meglio celebrarlo ha prefo 
flile ampollofo e gonfio , abbia omeflb un fatto 
di tanto momento, e tanto gloriofo al Principe, 
che lodava . 

Claudio vincitore di Aureolo , e forfè an- 
«he degli Alemanni, venne finalmente a godere Kom*. 
degli applaufi, e de’ voti della Capitale, che 
congratulava di averlo Imperatore . Prefe nel me- govern» . 
fe di Gennajo , che feguiva dopo la fua promo- ao d» a, 
zione all’ Impero , un fecondo Confolato : il che rniìm, 
prova , che ne aveva efercitato un altro ; della 
qual cofa non abbiamo tuttavia alcun monumen- 
to . Imperocché, quantunque Valeriano avefle 
avuto molti anni innanzi pcnficro di crearlo Con- 
folo , queflo difegno non era flato recato ad efe- 
cuzione, ficcome apparifee dalle acclamazioni dei 
Senato, che negli ultimi meli di Gallieno, augu- 
rava il Confolato a Claudio in rimunerazione delle 
imprefe , che aveva fatte con Marciano contro de’ 

Goti . Altro non può dirli , fe non che Claudio 

1 4. fi creaf* 
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Storia »eol*Imperat. * • 
fi crcafle Conlolo da le per la prima rolla Bell» 
fpazio «il tempo, che corle, fra la morte di Gal» 
licno , c ’l mele del vcgncfttc Gcnnr<jo . 

Si ha ragione di credere eh' egli fi fermafiTt 
a Roma per alcuni mefi : ed a- quello intervallo 
di tranquillità deve riferirfi quello, che ci fa fa- 
pere Trebellio del Governo di quello Principe , 
il quale {labili favilfime Leggi , che dimollrò il 
fuo zelo per la giullizia, caftigando Icvcramcnte 
i Giudici rei d’eflorfione , e la iua dolcezza , fin- 
gendo di non avvederli de’ Llli commeflì per 
lemplice imperizia. 

Non potè lungo tempo applicarfi a quelle 
tranquille occupazioni. L’ Impero era in uno fiato 
violento , che neceffariamentc ricercava il funefio 
rimedio della guerra, e dell’ armi. Tetrico occu- 
pava le Provincie d’Occidente. Zenobia in Orien- 
te poco contenta degli Stati , che aveva polTe» 
duri Odenato fuo marito , eHendeva il fuo domì- 
nio con conquille, e sforzò l’ Egitto a riccno- 
feere le Tue leggi . Le Provincie fituate nel mea- 
to deir Impero erano infeftatc dalle fcorrcrie del 
popoli Settentrionali . Claudio non poteva in vc- 
run modo aflalire tanti nemici ad una volta: c 
giudicò fubito , che Zenobia , ficcome la pih ri- 
mota , non doveva attrarre fopra di fe le fuc 
prime attenzioni , e i Tuoi primi sforzi . Non ifiet- 
tc maggiormente fofpclò fra Tetrico , e i Goti . 
„ La guerra di Tetrico, dìfs’ egli , è mia ; quel» 
„ la de’ Goti è guerra dello Stato „. Fifsò adun- 
que la fua villa fopra i Barbari , e rifolvctte , 
che la fua prima imprefa folfe il liberare di efli 
r Impero . 

Ho /detto lotto Tultimo anno del regno di Gal* 

: u«- 
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licno, che Claudio dopo aver vinro i Goti, volc- * 
va che s’ inicguiflero : ma che Marciano Tuo colle* faccò le 
ca vi fi oppoic, e sii lafciò fuggire. La facilità» *'®“ 
che avevano incontrata di riportare, parte almeno Arma-, 
del loro bottino nel paefe pi* invitò a ritor* « ^ 

«are; ma con forze -affai maggiori. Unitifi infie* comba- 
nae tutti i popoli, che componevano la nazione, 
radunarono un armata di trecento venti nula 
combattenti , ed una fiotta di due (*) mila va- vafceiiì . - 
fcelli . Il luogo , dove avevano tutte le genti a é,f, 
trovarli infieme , era 1* imboccatura del fiume i»/. 
Tiras, che noi chiamamo oggidì il Niefter. Qui- 
vi s’imbarcò tutta quella llerminata moltitudine 
di gente, e colleggiando femprc le terre, tentò* 
il primo sbarco a Tomi, luogo famofo per 1* 
efilio d’ Ovidio , e il fecondo a Marcianopoli , 
e r uno c r altro con poco buon fuCceffo . Ar- 
rivati nel canale del Bosfoit) , i Goti patirono mol- 
ti danni dalla rapidità delle correnti , le quali 
rillrette dentro un angullo fpazio fpignevano i 
loro vafcelli gli uni. contro gli altri comtanta vio- 
lenza , che i piloti non potevano piò goveroarli • 

Ne perirono molti co’ loro carichi , c con tutta 
la gente , che v’ era fopra : il che per altro non 
impedì a’Barbari di attaccare Bifanzto. Ma effen- 
do fiati rifpinti con perdita , continuarono il lo- 
ro viaggio, tirando verfo l’Afia, e dalla parte 
di Cizico . Non ebbero miglior fucceffo fotto 
quefia piazza , che in tutte le altre imprefe , che 
avevano infìno allora tentate. Nulla dimeno fen- 
za perderli di coraggio, e iperando. di rifarli fopra 
la Grecia, e fopra la Macedonia, traverfarona 

l’El- 

ZcRnu iit» ftl mllt . Mm , il qmalt ha Hudiatt 

M »gai moda di tfahara f irafroft di Chadta fi d*l mi- 

étara ds mi o/frtjf» • 
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rEllcfponto, e vennero ad approdare al monf»' 
’ Atos. Racconciati ch’ebbero quivi i loro vafcel- 

li, girarono verfo il golfo di Teflalonica, e ven- 
nero ad aifediar queda piazza, e Caflandrea) che 
non era molto di là lontana . Mentre che il grof- 
fo della loro armata era occupata in quelli due 
' aflcdj, la loro flotta divifa fenza dubbio in mol- 
te fquadre , feorfe , c mife a facco le colle della 
« Teffaglia , c di tutta la Creta , di Rodi , e 
** quella ancora di Cipro, e le colle di Pamfìlia. 
W#rf. L. Dovunque prefero terra , le campagne furono preda- 
z»/* * tc e facch^giate : ma le città fi difefero , c nef- 
fana fu eipugnata, fuorché Atene, di cui , al 
Z»«r. dir di Zonata , s’ infignorirono . Quello Scrittore 
riporta anche a quello propofito un fatto affai 
Angolare. Dice che i Goti trovando in una cit- 
tà, ch’era la madre d’ogni dottrina, una gran 
quantità di Libri , vollero per ferocità e per bar- 
l»rie bruciarli tutti , dopo averli raccolti in un 
mucchio: ma che uno di loro, più fino ed av- 
. veduto degli altri , rapprefentò a’ fuoi compagni , 
che dovevano rifparmiarli*, perchè i Greci oc-» 
cupandofi appunto nella lettura di quelli Li- 
bri , trafeuravaoo l’ arte militare , e fi rendevano 
perciò facili ad eflcr vinti . Quello Goto non 
lapeva, che le Lettere non avevano impedito nò 
ad Aleffandro , nè a jCefare di diventare i mag- 
giori guerrieri del mondo . I Barbari non confer- 
varono lungo tempo la loro conquilla. Cleodemo 
Ateniefe , che s’era falvato dal faccheggiamento 
della fua patria , mife infieme alcune truppe , ed 
avventatoli improvifamente fopra loro, ne tagliò a 
pezzi una parte, e coffrinfe gli altri a darfi alla 
fuga. 

In , 
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' In quefto mezzo gli arfledj di CifTandrea , e 
e dì Teffalonica andavano avanti. I Goti batte» » . , 
rono quelle due città colle macchine, di cui ave* 
vano apprcfo 1 ufo nelle loro lunghe guerre con» 
tro i Romani , ed erano già fui punto di prcn^ 
derle, quando giunfe Claudio. * • 

Quello, Principe aveva prefo il tempo necel* cisuiJa ria 
fario per fare un armamento capace di attaccar 
con vantaggio cosi neri e terribili nemici , , ed un» gran 
Aveva provato molta difficoltà nel trovare mezzi 
ed ajuti Efficienti , perchè , ficcome egli majefi* ftrugge 
mo offervava in una lettera fcritta al Senato , 

Tetrico polTedeva le migliori Provincie dell’ Iiw Tr.-^. 
pero, la Gallia , e la Spagna, e Zenobia aveva 
in fuo potere le truppe • leggiere , c i più bravi 
arcieri . Malgrado quelle difficoltà , raccolfe gran» 
diffime forze, ed al fuo arrivo i. Barbari lévaro»2r</. 
no r alfedio' dalle due piazze, che Arignevano. già 
da lungo tempo . ; • 

Si ritirarono dentro terra , e s* avviarono ver» 
fo la Pelagonia, Provincia fettentrionale della . Ma- 
cedonia . Claudio tenne lor. dietro ; ma ficcome lo 
avevano avanzato di molto,- ed 'andavano fempre 
più allontanando^ verfo il Danubio , non potè rag- 
giugncrli che a Naiflb, oggidì Niffa nella Scrvia. 

Ivi diede loro battaglia , che fu lungo tempo , ed 
oAinatamente difputata . I Romani piegarono in 
piu d’ un luogo . In ultimo avendo un diAacca» 
mento della loro armata penetrato per vie, che 
parevano impraticabili per venire ad attaccare gli 
inimici alla , coda , o in fianco , quefio impro» 
vifo attacco decife della vittoria . I Goti furono 
corretti a ririrarfi, lafciando cinquanta mila de* 
fuoi morti fui campo . 

Clau- 
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t4d Storia »iÓL*lMTtRATv 
, Claudio vincitore, effettuò il progetto, chl> 
un fuo Collega non gli aveva permeffo di efegui- 
tc due anni avanti . Ri'.olvette di non lafciar fug* 
gire alcun avanza dell armata, che aveva disfat* 
ta , e il miie ad ihiìeguire i vinti , infìno a tanto 
che gli ebbe tutti diiperlì e diffrurti» I Goti dal 
loro canto,' fenza reflar dii'aminati , o avviliti 
dalla perdita , che avevano fatta , ordinarono le 
genti, che- loro erano rimafte, ed avendo forma- 
to, fecondo la loro ufantA'^ un recinto co’ loro 
carri e co* loro bagagl) , fi difeiero con coraggio 
dietro a quella fpecie di trincicramento^ Il recin- 
to fu sforzato col ferro , e col fuoco : ed i Ro- 
mani oltre ad un immenfo ^bottino, fecero un 
prodigiofo numero di prigionieri. Qpelli che ave- 
vano potuto falvarfì da quella feconda feiagura ^ 
non iafeiarono di mantenerfì ancora in buon or- 
dine : c mardtando in corpo di armata fi ritira- 
va verfo la Macedonia. Claudio alHae di coglier- 
li in mez2o fece avanzare la fua cavalleria , men- 
tre egli colla fua infanteria gli feguiva di dietro » 
La fierezza e il valore de’ Barbari era sì grande , 
che malgrado -il cattivo ffato , in cui gli aveva- 
no ridotti tante fconlitte, mifero ancora i vinci- 
tori in pericolo. Si avventarono contro l’ infan- 
teria Romana con tal furore , che la pofero ia 
difordine , ne tagliarono a ^zzi una parte, e lì 
vedevano vicini a vincerla , fe la cavalleria piom-. 
bando lop^a di loro non gli 'ave ffe sforzati ad ab- 
bandonare la mifchia . Si riurarono nelle gole, e 
negli anguffi pafh del nlonte Hemo , dove la fa- 
me, e le malattie finirono di diffruggerli . 

La flotta de’ Goti , dòpo avere fcOTfo il ma- 
. re, ritornò in Macedonia,' carica di bottino por 

■ ■/. 
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Claudio IL Ltb. XXVIL 141 
ngg^ugn^re l’amata , che aveva quivi lafciata , ed 
al Tuo arrivo trovò perduta ogni cofa. Le truppe 
che erano iu quefta flotta fccfcro a terra , ad og- 
getto probabilmente di riparare le perdite, che 
aveva fofferte la loro nazione, e d’ impedirne Tin)»* 
tiera rovina J ma non Seero che accrelcerne la 
feiagura , I vafceili abbandonati da’ loro difenfori 
perirono , e furono gettati 'a fondo . Gli uomini 
non ebbero miglior torre . Non poterono penetra» 
re in un paeie nemico ed armato . Convenne , che 
fi feparaflero! e fparfi quà e là furono o am- 
mazzati, o prefi, o rapiti da malattia che inforfe 
fra loro . Quindi di tutta quefta numcrofa armata 
di Barbari fe ne falvarono appena alcune piccole 
partite, che ne’ primi giorni, che feguirono la’ 
morte di Claudio , trovafì aver mefla a Tacco An- 
chiala , (*j e tentato inutilmente di forprendere 
Nicopoli 

Beco quanto pofliam dire intorno a quefta 
celebre irnpreia di Claudio, che meritava di ve- 
nirci trafmetra da Storici p’h intendenti , e piìi 
capaci di conofeerne il pregio , e di fpiegarne le 
circoftanze. Claudio medclàmo ce ne^dà un’idea 
affai giuda in generale iiji. una lettera, che qui 
adeflo traferiverò . „ CleUdid a Brocco * ( quefta 
„ Brocco era Comandante dell’ llliria . ) Noi ab- 
„ biamo diftrutti trecento venti mila Goti , e 
„ gettati a fondo due mila naviglj . I fiumi fono 
„ coperti di feudi ,. c le rive di larghe fpadc, e 
„ di piccole lancie , Le pianure fono nafeofte 
*„ fotto i mucchi di offa biancheggianti : non v’ ha 
„ ftrada che non fia tinta di l'angue : e il gran < 

„ trin- 

CtttJ di Tracia fui Ponte titoli», Kitefol} tfd fiù dtpj^ ' 

fra terra a fiedi 4‘1 tnenìt Htm», 
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^ 'f, trincieratnento formato d’ una -grande quantità 
,, di carri infieme raccolti , che non ha loldato 
y, è flato abbandonato. Abbiamo fatto tante don- 
„ ne prigioniere , il quale non polTa prenderne due , 
,, o tre per ifchiave. ,> La lettera di Claudio, la 
quale non ha per oggetto, eh’ efaltare le fingolari 
circoftanie della vittoria, parla, folamente delle 
donne fatte fchiave. Ma la Storia ci fa fapere di 
più, che tra i prigionieri v’ erano dei Re, e delle 
Regine - che il numero de’ foldati c degli. Offiiia- 
li , che caddero in potere dei vincitori , fu sì gran- 
Z#/. de, che dopo averne arruolati molti nelle truppe 
Romane , ne reftò ancora un numero luffìcicnte per 
popolare le iProvincie di fchiavi deftinati alla col- 
tivazione delle terre , di modo che di feroci guer- 
rieri, divenuti quelli Goti agricoltori, predavano 
Vloro padroni, un utile fervizio , ed eternavano 
nell’ ifteffb tempo il trionfo di Claudio . 

La vittoria di quello Principe può adunque 
paragonarfi alle piìi illuftri , che fiano date mai 
riportate dai Generali , *c dagl’ Imperatori Romar 
ni : ed a ragione perciò prefe il foprannome di 
Gotico , con cui viene , lovente . nominato nell* 
Idoria. 

na. mttr- Si ha voluto innalzar la fua. gloria con una 
fut . . favola , dicendo , che s’ era confecrato alla patria 

'ad efempio de’ Dee). Il fìlenziò di Trebellio è 
folo badante, a rigettare queda particolarità , la 
quale inoltre non s’ accorda co’ fatti certi cd av- 
verati . 

Aureliano fi fconalò nella guerra contro i 

eQu'iìt'lIo • *.1. • ° o • ° 1-1 

furono im- Goti . Ebbe m effa un pollo importante ; diede 

quefb* parecchie battaglie , dalle quali ufeì vincitore : 

guerra, cd avendo gli Offiziali della Cavalleria affaliti i 

• Bar- 
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Barbari temerariamente , c fenia afpettar V ordì- 
ne, Claudio ftimò non effervi mezzo piU ficuro X7. it. 
per ovviare a rali inconvenienti, quanto dar lo-^ 
ro per Colonello generale lo fteCTo Aureliano, la 
cui feverità nel mantenere la difciplina era nota 
e temuta . 

Quintino fratello dell’ Imperatore fu ancor 
egli impiegato in quella guerra: ma quello è 
quanto lappiamo di ciò , che a lui s’ appartiene , 
e r Idoria non ci ha jionfervata memoria di al* 
cuna im prefa. 

Claudio s* era. unicamente applicato alla 8*^®^ 
ra contro i Goti , lafciando ripqfare gli altri af- che cuu- 
fari , eh’ ci fi proponeva di prender per mano quan- 

1 r r /*• 1*1 ^11 • , *v viffuro , 

do li folle liberato dal pencolo piu urgente. Non no,» aveffis ' 
fi può dubitare, che dopo av^er vinti i 
non avelie rivolte le fue armi contro Zenobia , Totrico . 
la quale , ficcome abbiamo offervato , aveva ag- 
giunto al fuo dominio anche l’Egitto . Da un’ 
altra parte aveva a ricuperare le Gallie , c non 
era difpoQo a lafciar in potere di Tetrico quella 
bella porzione dell’ Imperio : oltre di che erano 
inferri alcuni nuovi ribelli lotto il nome di Ba- 
gaudi (*) a defolarla, ed avevano pollo l’ afiedio 
dinanzi alla Capitale degli Edui . Gli allediati 
s’ erano addirizzati a Claudio, ed avevano im- 
plorato il fuo ajuto j e farebbe certamente Hata lorTftm, ' 
cola aliai afpra per quello magnanimo Principe , f 
ellere dalla necellìtà delle circollanze ridotto a 
trafeurare fomiglianti preghiere , c a vedere gli 

Edui 

Ntl tifi» a Eumtnio prò Schol. laftaur. ) «»i f! legip 
il nome lit' BxgtiuJi , ma quatto da' Rat avi ^ latrocinio Batavioe 
rcbrllionis . Io ho addottala la coagtttura affai veri/ìmila di quìi- 
li, che leggono Bagaudica rebellionis. J» f arieti fiù a dijiefo dt*‘ 

Bagauii fatto Dioelegjaao , 
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EJui dopo fette meG di aflfedio corretti ad aprir 
le porte all’ inimico. Oggerti tanto intcreffanti 
non potevano fare a meno di commuovere, ed ac- 
cendere gagliardamente il coraggio di Claudio : « 
le lue gran qualità gli promettevano un buon fuc- 
ceffo. Ci Tono tutte le ragioni per credere , che 
fe foffe viffuto, avrebbe recato a fine la gr«nd’ 
opera , che fu dipoi efeguita da Aureliano fuo 
fucceffore, e che avrebbe, ricongiunto al corpo dell* 
Impero tutti i . membri , che m erano ftati fiaccati « 
Ma fu prevenuto dalla morte , 

Ho detto , che una contugiofa malattia ave- 
va refo in tutto compiuta la rovina dell’ armata 
de’ Goti. Quefia medefima malattia palsò aeU’ar- 
mata Romana , Claudio ne fu attaccata , e mor^ 
a Sirmio nel terzo anno del fuo regno , di età di 
cinquanta fei anni, 

Quefia Principe è fiato lodato a ragione co- 
me quello , che accoppiava in fe del pari- che 
Trajano, la capecità , e le virtìj.’Ni^illa manche- 
rebbe alla fua gloria , fe il fuo merito aveffe fo- 
ftenuro la prova d’un regno pìb lungo, e fi folle 
mantenuto nel tranquillo "pofledimento dell’ Impe- 
ro , qual fi tnantenne in mezzo ai torbidi , ed ai 
pericoli . 

Fu compianto, e dal Senato, e dal popolo, 
e dai loldati . Non fi omife di confacrarlo c di 
metterlo tra gli Dei . Qijcfio onore benché fiolto 
ed empio, era quafi divenuto una formalità di 
neffun conto. Ma fr ftudiarono in ogni modo di 
dimofirare il pubblico affetto , che avevano alla 
fua raemaria con onori fingolari , e che non fof- 
^'ero flati avviliti dall’ ufo . Il Senato gli confa- 
nel luogo delie fue radunanze un bufio d’oro. 

U 
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ZI po{$ol(> gU'efe(Te una (latua d’oro di dieci pic« 
di d’ altezza nel Campidoglio dirimpetto al tcrri- 
pio di Giove. ^S’ innalzò ne*Ro(lri una colonna»' 
che aveva in cima la- fua ftatua in argento -del 
pefo di mille cinquecento libbre Romane. 

Sotto un Principe si buono e sì grande vi- 
defi nulladiraeno intorgere uh ufurpatore della Po- Treb.Tr. 
lenza Imperiale Genfocibo» lllullre S?nàtorc , e ri- T/r. a. 
colmato di tutti gli onori» ritirato ad una fua 
cafa di campagna per ^una^-feriy^ che lo aveva re- 
fo zoppo, fu proclaniato Augufio , probabilmente 
in Italia, dalle truppe', che ftawano in guardia 
del paefe . T rebellio , dal quale • abbiamo quello 
racconto, non ci dice nè per' quali motivi , nè in 
qual congiuntura s’ inducelfero >i foldati a far que- 
llo : non dice , fe Qenfo^rnQ' gti muovelTa a cièt 
colle fue pratiche, oppure' fe -cgU folle coftretto 
ad obbedire a’ loro impetuofi naovinienti. Che che 
ne Tià , venne ' loro fubito 4 uoja ,' c trovandolo 
troppo fevero’, l’ uccifero in capo' a fette giorni . 

Fu l'eppeilito prelTo Bodógna , e il fuo epitaiRo; j 
ripieno di tutti i titoli, di cui eri " (fato deco> 
rato durante la fUa vita ‘fìniva -con' quelle paro- 
le „( I ) Fortuóatb particolare in tutto, sfortunato 
Imperatore ‘,, <^La fua < famiglia piena di cordò- 
glio c di timore dopo un così trillo avvenimen-' 
tò, lir'ritirò ’ parte' in lTraBÌi^,i parfe in Bitinia , 
dove fulTifteVa ancor il temptM/^^ehe Trebellio feri- 
veva . ' ■'■■'! .o-jorf ' 

* Sul prlflci|>id del 'terzo afino del regno A T///rm. 
Claudio era tnòrto’ Plotiho', -Inacftro di Porfirio^ 
il -quale 4 ia- fcrfftjt la fua Vita .' ’Profefsò con òntf- 
rc la Filofofia Platonica, ch’era allora in vqga, 

Sf. degl^Imp, T. XIL K e che 

‘ ^1) 'Felix »(L omnia , infclicifllmus Imperator . 
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c che fmarrcndofi in aftrattc fpcculazjoni , ’ perde- 
va quafi di viftail fodo, ed effenzialq, oggetto del- 
la riforma de’ coftumi .. Uomini ; che fotte un bel 
titolo hanno pòco, badato all’ utile , meritano poco, 
che fi badi a loro. ,< / : > ^ • 



( 

FASTI DEL REGNO 


D’ A U R EH A N O* 

» 


An. dr R« 
tosi. Di 
6. C. »;•. 


..... ANTIOCHI ANO.' 

....... ORFITO. . 

A Ureliano , c- Quintillo fratello di Clau« 
dio nominati Imperatori tutti due ad ua 
tempo, uno dall’armata d’ Illiria » l’ altro dal- 
le truppe , che comandava in Italia vicino ad 
Aquilca . . ' 

Quintino alla nuova dell’ elezione d’ Aure- 
liano è abbandonato da’ fuoi , e fi fa aprir le 
vene, non avendo regnato che foli fette giorni. 
Fu meffb nel numero degl’iddìi.^ > 

Aureliano viene a farli ricopofeere a Roma. 
Ritorna in Pannonia, c coftringe i Goti, 
che tentavano una nuova invafione,tn_domandar- 
'gli la pace. , . , • ^ 

Guerra per la ^fcla dell’Italia contro gli Ale- 
manni, i Giutongi,^c i Vandali. 

Aureliano è battuto preffo Piacenza. Timori e 
fedizioni in ^ Roma. Aureliano ' fi r rende' di bel 
nuovo fupcriore, e riporta fopra i -Barbari tre 
•vittorie confecutive , tanto in quello , come nel 
fi^uente anno. o 1' 
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t<D 0 MIZlO AURELIANO AUGUSTO *• 

^ loxi. Di 

, M. O NUM. CfilONIp VIRIO BASSO. -^G. C. 171. 

Si ridabilifce la quiete in Italia. Mura di 
Roma riedificate, e fortificata^. Nuovo recinto* 
di' cinquanta miglia di giro «i . - 
^ Molti iiluftri pcffonaggj fatti .morire da Au«’ 
rcliano; fra gli altri Domizio , che aveva , prclp 
il titolo d’ Augufio ... , • 

Morte di Sapore Re_ de* Perfiani , Ornaifda 
fUQ. figliuolo, gli luccffdc «jieì Regno, • 

Qju/eto,., - . , An. di ju 

' ^ joij. Di 

/ •,«.,• VA.LpUMIAN'O « . . C. C, i7>« 

Aureliano parte pejr andare a muover ^ucrr^ 
a Zenobia. Traverfando 1* Illirta , rompe in b it^ 
taglia molte truppe di 'Rarb^ri. Vittoria riporta- 
ta di là dal P.inubÌQ fopra. Cannaba^, q Can« 
itóba^d Re de’ Goti ^ , , . ' . 

Settimio Tiranno di pochi giorni in Dalmaziaj 
Aureliano palfa in AGa.. La Bitxnìa rientra 
trolentariamente lotto- la fua obbedienza . La ci»tà 
di Tiane è .data in Tuo potpre. da uno de’ fupi 
abitanti. Prctefa apparizione d,’ Apollonio di .Tia- 
ne ad Aureliano., , , !./r' .. c •: 

' Combattimento 4* cavalleria preflb ad Imma, 

Wgata di Siria , . alquanto difcofla d’Antiochia^ 

.dove Zabdas Generale di. ^Zenpbia è disfatto. 

Aureliano entra in Antiochia , che Zenobia^ave- 
va abbandp,pata,ed ufa ci^enz^ yerfo gUjabUatori. 

, . Battàglia dì.. Pafné , , in cui ' le . genti /dì.. ^ 
>ÌQWa^foa 


K 2 


Bat^ Ti 


* ’’ tP fi SfgrH)t 4futlh- Au-^ 

Attìan» etmt'ti prinfOy g^fdt^-nifhlfldOntva ragUni'i eii. auiorft^ 
abe'ftffono farlo tonfidara/u tomi il fecondo'. AnnotW'ohé fo* 
fra VafcrUiio. y' ‘i'-ÌAdirié alf a^ fèrie da' fatti ti', ba Batirniftàti 
0 d .i^ìf/K^art futfto fatando ftntimtnta* 


I 
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14S • Fasti” DEL Regno 

. . Battaglia generale fòttò le mura di Emcfa . 
Zenobia vinta va a rinferrarfi in Paimira,, dove 
Aureliano 1’ affedia ' 

‘ Probo, che fu ih appreflb Imperatóre,' fog- 
gioga l’Egitto, e lo* toglie a Zenobià/ '' ' 

Mòrte d’ Ocmìlda. Succede in Ilio-' luogo 
Vararane.* ' i ‘ 


n R. 

Di 

» 7 J* 


..... . TACITO .' ' . ■ 

• • PLAClèlANO. 

Alcuni ‘pretendond, ' che Tacito Confolo 'dì 
■quello anno fià l’ Iniperator Tacito fucceffore d* 
Aureliano. Ma’ T Impera tòr Tacito era aliai vec- 
chio , è deve cflei-e ftàto Confolo molto tempo 
innanzi. ' . ■' 

Zenobia volendo rifugiarli nelle terre de’ 
Perfiahi, è prefa, c 'ricondotta ad Aureliano -. 
La città di Palmiri^ fi arrende i 11 vincitore tratta 
quella città umanamente. ' •' 

Morte di Longino. « ' ‘ ' 

i Adreliano cflendo 'già ih Tracia , dove disfe- 
ce alcune 'partite ■; di Garpj , lènte che Palmi’ra 
*s’ è ribellata. Ritorna , Tratti i ribelli còli’ ulti- 
mo rigore, e mette la città a ficco. ';' 

' Fa efeguire il gìridiziò ‘del Conciliò d’Aq- 
tiochia cóntro Pàolo di ' Si’ottffata ' 

Paflà in Egitto j' e duivì diilrtjggé ' i^ 
WFÌrmo.^ ' ^ 

■■' , Si tràsferifee ilellé G^IieV'dov^ lò chiama'^ 
T'etricò'ltiedefimó'i'’ flàncó 'dàdlr abitiiìutthamenti , 
c dalle continue fedizioni de pòpòtì i x de’ faci 
forditl. " “ 




''.. Battaglia di iCiialons.fuHa’ Marne.» (ùl'prin- 
cipiq della =quale .Tetrico lì? dà * volbntsriàmerite 
<oa iuo figliuolo in 'potere' 3!^Àurclianò .’ 


r 


Digitized by Google 



D* A U R E L I à N-« . t4p 

, .1 ^aUi ritornano all' obbedienza de^l’ Imp» 
ratòri Roniani , dopo una ribellione di trediqi 
anni. Tutto l’ Impero riunito (otto un Colo Capo* 

Tanti profperi fuccefli fanno levare in fuper^ • ' 
bia Aureliano , e gli fanno mettere in dimcntican* 
za la fua.ptinaiera modeflia. Prende il Diadema . 

Mena in trionfo Zenobia, e Tetrico. 

^tratta dopo umanamente , . ' • j . 

AURELIANO AUGUSTO III. ^ J 

■ ’ ' V •' , * >o»5- 

C. GIULIO CAPITOUNO.. O. C. 

' ^ . Prefcnti di Aureli^ , al popolo . Rihfcia i 

vccchj debiti , che fi avpv^o. collo Stato .; * 7. 

Rigori d' Aureliano contro molti membri del 
Senato. • - ‘ r " 

Perdono accordato ^ 90i0.ro , che avevano por- 
tate le armi contro di lui. 

Fabbrica in Roma un Tempio magnifico al 
Sole , in onore del quale indituifee ancora giuochi , 
e combattimenti . 

I monetarj eccitano in Roma una violenta 
fedizione, che diviene una guerra. Aureliano do- 
po averli vinti in un combattimento « che feguì 
" ' '' lifce rigorofa mente i col- 

dov* erano inforti alcuni 

tumulti ; > 

Credefi che allora rifaceffe la città di Gena- 
bum , phe ha dipoi portato il fuq nome . ElTa è 
Orleans . - . . . > 

Se gli attribuifee pure la fondazione di Digone. 

Palla in Vindelicia, d’onde caccia i Baroari . 

, Abbandona la Dacia di là dal Danubio con- 
quidata da Trajano , e ne trafporta gli abitatori 
alla dedra di quedo fiume in una parte della ^e- 


in Ko ma roedeuma , pi 
pevoli . ' 

Va nella- Gallia y. 


i R. 

Di 

>ra* 
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lìa, ch’ha dipoi portato il nome di’ Dacia d* 
'Aureliano. Potè ancora aver quivi Inabilita una 
parte della nazióne de’ Ca* pj . . ' ‘ ' 

' AURELIANO AUGUSTO IV. 

jo»(5. Di . . ■ . 

C.C. »7s.' - ' ' ....... Marcellino. ' 

• - Quando fi metteva in ordine per andare ti 
muovere guerra ai Perfiani , peri nella Tracia per 
via d’ una congiura , che Menetco uno dt' luci 
. ,.7 fegrctarj aveva- ordita contro di lui . 

~ ' .Fu confecrato, e hieffo'fra gl’Iddii. 

^ Era per ordinare una perfecuzionc contro % 
Cridiani , allora quando fii uccifo . 

Tiranni fotto Aureliano. , • 

■ • . ' . * * 

. ZenoEia in Oriehté. ‘ 

Tetri co in Gallia. 

Firmo in Egitto. 

DoMiZI ANO. ' 

Settimio. 


AURELIANO* 

\Aureììano eletto tntperaìore' In Ilììrìà ^ t jl^ìntlll» 
fratello di Claudio in Italia. ultiìno peri» 

fce in capo a dìeciafettè giorni . Prineipj £ *Au» 
^ f elianti . Dopo la thorte di Quintillo « viene a farji 
ricono [cere a Roma . Torna in Pannonia centra 
i Goti ^ ed accorda loro' la pace. Ritorna in Ita* 
Ha minacciata tP uAa inva /ione de' Germani . 
Udienza data agl' ^mèa (datori de'Giutongi . Guer» 
ra m’tjìa di varj avvenimenti ^ e terminata i» 
ultimo con tre vittorie confecutive riportate da .Aure» 

Ha» 
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Vano . Trattato eoi Vandali . u4ureVano torna v nei- 
' toro a Ra na y 'e fa morire molti illuiìri Senato^ 
ri. Fortifica y eJ in arandifee il recinto di Roma, 
Intraprende la guerra contro Zeno^ia . Storia' di 
‘ quella Re-tma . Partene^a d^ Aureliano , il quale 
nella fua marcia ottiene diverfi vàntagg) in UH- 
ria y e in Tracia. Paffd in %/(fia . La città di 
Tiane' gli vien data in mano per tradimento. 
Fa perire il traditore y e perdona agli abitanti, 
• Pretefa apparinone et ,^pollonio ad K^ureliano , Cir« 
cojlan^a poco veriftmtle della prtfa di Tiane, 
Zenobia ad \Antiochia . Combattimento di cavai» 
le ri a preffo d* Imma . ' Zenobia fttgge d' %^ntìocbia 
ad Emeja . tì4ii*eltano «fa clemenza verfo quelli 
d' xAntiochia . Si avanza ' alla volta di Emefa , 
Battaglia vicino a quefta città . jfureliàno rima» 
vincitore. Zenobia va' a rinchiuderji in Pahnìra, 
Prete fo portento , con cui fi ha voluto abbellire 
/ il racconto della battaglia d' Emefa, Aureliano 
la infeguifee , ed arriva dinanzi a Paimira , Ce» 
lebrità ed importanza di' quefla piaxx^- Zenobia 
aveva avuta la cura di ben munirla. Lettera d' 
Aureliano a Zenobia per indurla ad arrewerfi , 
Attera rifpofia di Zenobia, Ajfedio di Palmi» 
va. Sorge la carefìia nella piazza - Zenobia' vo» 
tendo fuggirfene appreffo i Perfiani è prefa, I 
Palmireni fi rendono , e fono umanamente trat» 
tati , Aureliano concede la vita a Zenobia , e a 
fuo figliuolo Vaballath , Suoi Configlleri condan» 
nati a morte . Morte di Longino . X’ Egitto ri» 
eonquifiato da Probo, Aureliano fente la nuova 
della ribellion di Paimira , quando era già in 
Europa , Toma indietro y e mette la città a fa:» 
co , Paffa in Egitto y e diflrugge Firmo , che 

K 4 ave» 
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aveva prefa \ la 'porpora. Toma m Oaìdente^ e 
ricongiunge le Gallie all' Impero ^ e^endofi Tetri» 
co rtmeffo nelle fue mani. Grande^ga e rapidità 
delle imprefe d' ,/fureliano . Le fue profperità gli 
-, fecero mettere in dimenticanza la mofìeflia e la 
ferrt pitch à y che aveva infino allora amate, Trion’ 
fo d' Aureliano . Tetrìco y e Zeaohia . eomparifeono 
in come , /chiavi •\Per altro furono . trattati 
£$n - umanità 'dal vincitore.^ Prefenti d' vdureliano 
■ai popolo . Pani dìjlrìbmti in luogo di fruraenfo , 
fitlaf et amento dei debiti vecebj collo Stau> ^ Per» 
dono generale, ,yftti di giujìizia , E' flato accu» 

^ fato, di crudeltà. Tratti di un buon ^ governo . Va 
nella. Gallia , Orleans ^ Jàtgon . I)i [caccia i Bar» 
bari dalla Vindelicia , ,Abbandona la Dacia con» 
quifiata da Trajano., Si mette in ordine per an» 
dare a muover guerra ai Perfiani. Succeffione dei 
Re. di Perfia idhtreltano è affaffinato da' fuoi 
^ nella Tracia, I fuoi rigori furon cagione della 
funefla faa morte , ed hanno molto nociuto alla 
fua riputazione . E vendicato , e ripojlo tra gT 
Iddìi.. Sua pojlerità. Varietà nella fua condotta 
verfp. i Crijliani . Paolo di, Samofata . "Nona perfe» ^ 
cuzione . Scrittori fotta il fuo regno . . 

AureUtn» Q^Ubito dopó là morte di Claudio IL, Aurelia» 
plV*t*ore" ^ no fu follevato all’ Imperio dalle Legioni d* 
in niiri» , Illiria . Ma ebbe tofto un rivale . QuintUlo fra- 
*• fra'uùà fello di Claudio comandava 4 preffo Aquilea un 
di euuaio corpo di truppe, deftinate fenza dubbio ad impe- 
J^ueà’uì- dire, che i Barbari, i quali erano in arme ne* 
timo peri- paefi Vicini , non penetraffero in Italia . Alla no- 
poa'dicia- morte di Claudio nefliino parve a que- 

lette gior- fte truppe piti degno di fuccedergli quanto Quin- 
‘ tillo , c fu riconofeiuto Imperatore , non per cre- 

dita- 


Digitized by Google 



Aureliano Lib. XXVJI. 155 
Starlo diritto , ficcomc cfpref^aniento offàrvA Tr^r *"• <*' 
belilo, ITU p^r fua probità, c per U dolcem 
de’fuoi codunai. Alcuni hanno detto.,? che il . Se* *>• 
nato un'j il fuo voto a quellp delle Wdatefche . ? 

Il bene dell’ Impero non’ voleva j c^e Quin- 
tino ne ireftaflc padrone , s’ egli* è vero , come di- 
ce Zonara , con molta verilìmiglianza ;che. 
uomo fempUce ed incapace di govern^e ' grandi 
affari. Quindi rimafe fommamente sbigottito, 
quando intefe, che Aureliano era (lato nominato 
Imperatore a Sirmio. Si adoperi nondimeno apr 
preffo lei truppe, che comandava, e l’cfortò con 
un difeorfo a nuntehorregU fedeli.. Ma quefte trupr 
pe conofeevano da per fe la gran - differenza , ehe 
paffava fra i due concorrenti , ed abbandonarono 
Quintino, il quale vedendoti privo di mezzi e 
di ajuti , n apprese per configlib de’ fuoi amici 
al partito 4i farfi aprir le vene dopo aver regna- 
to lolo ^ciafette giorni . Queda manieradi rife- 
rir la fua morte è piu verifìmile deir racconto di 
Trebellio, , il quale Tempre appafifionato per la 
gloria della famiglia di Claudio dice, che la fe* 
verità di Quintillo moffe a fdegno i foldati, e 
che peri per via del loro furore , vittima del fuo 
zelo nel mantenere la difciplina militare , a fo- 
miglianza di Pertinace, e di Galba . Aureliano 
liberato da quedo concorrente non , gl’ invidiò 
l’onore deU’apoteofi . Le medaglie di Quintillo x/z/fw. 
ci danno a conofeere che fu collocato fra gli Dei . 

Aureliano, il quale redò in tal modo folo princìpi i’ 
c pacifico p^ffefforc' dell’ Imperio , era, come 
molti de fuoi anteceffori, un foldato di ventura , j. ,8. 
nel quale il merito aveva fupplito all^ ofeurità 
del nafcimcnto. Nacque in una delle Provincie 

deir 
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’ ' dell’ Iliirià , ma non fi fa , fe nella Pannonla , ci 

nella Dacia, ovvero nella Mefia. Non è noto nè 
il nome , nè la condizion di fuo padre, fe non 
che' r Epitoma di Vittore dice di lui che col- 
tivava le terre, che poffedeva nel paefe , dove 
abitava , un Senatore Romano cognominato Au- 
relio . La madre di Aureliano era SacerdotefTa 
del Sole nel fuo villaggio : e confervò per tutto 
il corfo di fila vita una gran venerazione per 
quello Altro , eh’ egli adorava come il fuo Nume 
tutelare , e come il pih grande fra tutti gli Dei . 
Quella femmina s’intendeva anche di 'divinazio- 
ne. Ma per quello che fappiamo della vita di 
fuo figliuolo non ' apparifee , ch’abbia da lei ere- 
ditato alcuna debolezza fu quello ultimo articolo . 

■ I Aureliano vivo di fpirito, c robullo di cor- 
po diede a divedere fino dalla fua fanciullezza una 
gran palfione pel mellier della guerra : di modo 
che non lafciò mai palTare alcun giorno , nem- 
meno di fella, o di vacanza, eh’ ci non fi efer- 
citafic nel tirar d’ arco , nel lanciare il giavellot- 
to , o in qualche altra militare operazione . Con- 
fervò quello genio per tutto il tempo di fua vi- 
49- ta • c divenuto Imperatore fiancava ogni giorno 
parecchi cavalli con lunghe e violenti corfe. En- 
trò nella milizia tofio che glielo permife l’ età : 
c fi mofirò così ardente, così impctuofo nell’ im- 
pugnare la fpada , e così vago d’incontrare cimen- 
ti , che per dillinguerlo da un altro Offiziale dello 
fielTo nome, che ferviva nella fieffa armata, fi 
chiamava fi) Aureliano colla fpada alla mano , 
Diede faggio di quella perfonalc bravura non con- 
tro i fuoi cittadini in combattimento da folo a 

V folo , 

(i} Aurclianos maqu ad ferrum. 
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folo , ma coiitro' i nctnii i dello Stato . Dicefi , eh' 
abbia uccifo di Tua mano qUarant’otto Sarmati in un 
giorno , 'e novecento cinquanta ne’ giorni feguen- 
ti. Abbiamo qflTcrvato altrove, eflcr egli flato il 
primo de’ Romani , che abbia combattuto contro 
de’ Franchi , e che abbia avuto l’onore di vincerli , 
Il fuo valore gli conciliò la flima de’foldat 
ti, ed tifi lo celebrarono tielle loro rozze canzo- 
ni : ma la fua fevèrità lo fece da loro temere . In 
fatti éfigeva con rigore roflcrvanza della militar 
difciplina . 'Eeeo 'tome rie parlava effendo Tribu- 
no in una lettera diretta ad un Offiziale , che po- 
trebbe da noi chiamarfi fuo Luogotenente Colo- 
nello. ,, Se volete avanzare ne’ gradi della raili- 
„ zia , o'piuttoflp fe volete vivere, impedite, 
„ che il foldato non rubi. Che neflutio tolga il 
„ pollo deP contadino , che nefluno tocchi una 
„ pecora , che a lui non s' appartenga , che nef- 
„ iiino pigli 'uh grappolo d’ ùvà , ilè guafli le 
„ biade, che fono nelle campagne. Non compor- 
„ tate che coloro^ che fono lotto il voftro co- 
,, mando fi facciano date per forza nè olio, nè 
„ fale , nè legna , ma fate che fi' contentino de* 
„ viveri, che loro fi danno. Se vogliono qual- 
„ che cofa di più , devono acqUiftarlèla col fan- 
„ gue degl’inimici, e non colle lagrime de’fud- 
„ diti dell’ Imperò . „ Aureliano paffa poi a di- 
fcorrerc minutamente circa la loro armatura , il 
loro veflito, la cura ' de’ cavalli , e de’ muli pel 
bagaglio: e dopo queflo aggiugne: „ Che fi fer- 
„ vano fcambicvolmcnte come fe fofTero fchiavi 
uno deir altro ... : che non confultino gl’ in-’ 
„ dovini : che nelle cafe dove alloggiano, rifpet- 
» tino T onor delle donne ; c fe qualcheduno ec- 



\^6 Storia degl* Imperat. 
cita qualche riffa , Ca punito, col batlone }) •» 
Quelle erano le leggi, che p^efcriyeya Aureliano: 
q voleva ohe 'foffeio offervate con, tutto il rigo- 
re, e non .tollerava , che itnpui^emente . fi violaf- 
fero. Avendo laputo, che un fqldato avtv^ con> 
meffo adulterio .colla -moglie del-.^uo ofpitc , fece 
ftracciare in quattro parti il reo., attaccandolo pel- 
le quattro ,mernb(ra^ ai rami cTun aJbfero, che, era.- 
no llùti incurvati per forza, e a cui fi pertnife 
dopo, di raddfiiiairfi colla lorO; elafiicità. Quello 
fupplizio par crudele, e tale è .in, fatti Ma i 
mali grandi ricercano grandi riwedj : c lo Scrit- 
tore della vita d’- Aureliano offerya, che la fua 
ineforabile fevcrità gli riufei , e che i foldati veg- 
gendo, con ^ quale Comandante avevano a fare^ 
procurarono di correggerfi, e fi attennero da falli , 
eh’ erano indubitatamente , e rigotofatiientc puniti . 

Ho detto che Valcriano Imperatore temette 
rifpetto a fuo^ figliuolo la feverità d’ Aureliano . 
Ma non lafciò per altro di render, giuftiaia al ra- 
ro merito di quefto. guerriero e volle affidargli 
gl’ impieghii più ardui , e piùt ragguardevoli . Gli 
diede l’incarico di vifitare come' If|^ttorc , e Ri- 
formatore tutti i campi Romani gli diede il Co- 
mando dell’ Illiria lotto Ulpio Crinito ^ a cui le 
fue infermità toglievano if modo di agire: lo 
fpedì Ambafeiatore in Perfia: in uliin» lo fece 
Confolo , ed a cagione della gloriofa fua povertà , 
gli fomminittrò del pubblico erario il denaro ne- 
ceffario per fare le fpefe , che efigeva allora que- 
lla gran carica . 

Abbiamo in altro luogo parlato di quetto 
Confolato d’ Aureliano, ma debbo metter qui una 
giudiiiofa ed utile rifkffionc, che fa in quefta oc- 

ca- 
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isfìone r Iftorico della fua vita, (i) Abbiamo ul- 
rimamente veduto, dice Vopifco, il Confolo Fu- 
riò Placido fare fpefe così eftermioate ne’ giuo- - ' 

chi , che dava nel Circo , che pareva , non che 
diftribuifle ricòmpenfe convenienti ai guidatori di 
Carrette, ma ricchi patri mon) . Tutte le perfoné 
dabbene hanuo compianto una tal profufione. Ith- 
peròcchè fiam giunti a tale , che - il Confolato fi 
èonfcrilce alle ricchezze , e non alla perl'ona . So- 
no • paflTati qne’ tempi felici , ne* ijuali le digniti’ 
erano 1^ ricompenfa- del merito, c Tempre più de- 
genereranno a cagione del fafio , che cerca d’ ab- • 
ba^liare gli occhi della moltitudine, , • * ' ' ’ 

Aureliano deve aver prefo il poffelTo del Coh- 
fòlato i venti di Maggio dell' anno di 6.0.258. 
due anni innanzi la feiagura di Valeriano. Sotto 
Gallieno non fi fa alcuna menzione di lui , fìa 
che quello Prìncipe lo avclTe allontanato per ge-< 
lolla e per odio' contro il fuo ihetito , o eh’ 
avclTe fdegno di fei^tire ad uh aotrto'il più mol* 
le e il più difpregicvole, 'che fia Rato giammai; 

Sotto Claudio, amico, e giufio eftimatore della 
Virtù, Aureliano torna a comparire. Prellò l’opc* 
ra fua a quella Imperatore per levarfi dinanzi Au* 

Veolo , ed effendofi iholto dillintò nella guèrra . 

Contro i Goti, fa riputato degno, ficcome ho det* 
ifc , d’effcre'lùo fuccelfore, " j 

Dopo là morte di Quintillo venne’ pronta- 
mente a farli TÌconofeere a Roma : c fecondo ii Quintino, 
còllumé de’ ftuovi Principi , fi moftrò dolce ed * 

' ^ : urna- ’ 

• (i*) Vidimut proxime ConlaUtam Pani Placidi tanto ambi- 

ta in Circo editum , Uf non prsemia dari aurigis , fed patrìmonia 
viderentur .... ingemircentìbus frugi homìnibus . Faftum «rftenim 
at jim divitiXruftì fit , non hominum; Gainrulatus . .. Perieruiit 
cada illa tempora, & 'magis ambitionè populari peritura faut. 
r»p, Aurtf. Jj. 
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158 Storia decl’Imrerat.’ 
umano, e dichiarò d’ elTere difpoflo ad approfit* 
tarli de’ configli , che li avefle voluto dargli . Ua 
Senatore, che voleva fecondare la fua inclinazio* 
ne ad una feverità qualche fìata crudele , gli dilfe , 
che per regnare con ficurezza doveva adoperare il 
ferro, e l’oro: il ferro contro coloro » che man- 
ealfero al loro débito : e l’ oro per rimunerare i 
fuoi fedeli fervitori . Quello adulatore ricevette la 
^iuda mercede del fuo malvagio conliglio, (f fa 
il primo che fperimentò il ferro di Aureliano. 

Quella Principe non potè trattenerli lungo 
tempo in Roma, e fu di là a poco corretto a 
tornarfene in Pannonia, che i Goti malgrado l’or- 
ribile feonfitta , che aveva di frefeo Toiferta la 
loro nazione, minacciavano d’una nuova invalio- 
ne . Affine di trattenerli dall’ avanzarli pih oltre 
prefe una faggia precauzione . Spedì ordine a tutti 
pii abitanti delle campagne di ritirare nella città 
1 loro grani ,• i loro befliami , e tutte le loro prò- 
vilìcni , affinchè i Barbari non trovando niente du 
rubare , feffero coflretti a fermarli per la mancanza 
di ogni cofa . necelTaria al vitto. Quelle mifure fa- 
rebbero forfè Hate Efficienti , fc le circoflanzc 
avelTero permelTo di attenderne il fucceffo. Ma i’ 
Itdlia aveva attualmente a temere una formidabile 
lega di popolii Germanici , che là difponevano ad 
entrare in elfa colle armi alla mano. Aurelianp 
adunque fu neceffitato ad impor i^ne con una bat- 
taglia alla .contefa contro i Goti , che avevanp 
palfato il Danubio . La battaglia durò fino a not- 
te , fenza che la vittoria fi dichiaraflc : ma i Bar- 
bari la cederono' ai 'Romani colla loro ritirata. 
RipalTarono il fiume di notte tempo , e manda- 
rono a chieder la pace ali’ Imperatore , da cui fi* 
loro accordata , " Il 
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Il bifogna dell’ Italia lo richiamava indie-* 
tro , per cacciarne i popoli Germanici , di cui no «iinaccìau 
parlato . Noi ne troviamo quattro nominati in 
quella guerra, gli Alemanni, i Marcomani , icermanì. 
Giutongi , e i Vandali, Non fi può così di leg- 
gieri decidere, fc quelli popoli agiflero di concer- pjèxipp.de 
to , ovvero ciafcuno a parte : ed è forfè ancora 
piò difficile legare infieme tutti i fatti fiaccati, 
che trovanfi in diverfi Autori intorno Timprefe 
di Aureliano contro di loro. Quel poco che fa 
ne può dire è pieno neceffariamente di garbugli , o 
d’ incertezza . 

Il’ teatro della guerra era fiato da principio , 
per quel che apparifce, il paefe vicino all’alto 
Danubio, ed avendo quivi Aureliano riportato 
qualche vantaggio fopra, i Giutongi in particola-, 
re , quelli popoli fi determinarono a fpedirgli un’ 
imbalciata per proporre la pace. Fecero con altet 
rigia quello .atto di fommiflione: e i loro Amba^ 
fciatori avevano ordine di non parlare come vinti, 
che riceveflero la legge * ma di offerire la loro 
amicizia-^, e la loro alleanza, coirefprefTa condi- 
zione , che fi rinnuovaffero le pcnfioni , che i Ro* 
mani erano . foliti pagar loro . 

. Aureliano, fapendo le infiruzioni che ®**3no 
loro fiate date, volle prendergli, ed intimorirli Ambafcia- 
<on un apparato magnifico o terribile nello ftcflb j 
tempo. Giunti. che furono nel fuo campo, non 
diede loro fubito udienza , ma differì al giorno fe- 
guente ..Venuto il giorno, tutte le truppe Roma- 
ne fi mifero fotto 1 arme, e fi fchierarono, come 
fe aveffero dovuto venire ad una generale batta- 
glia . L’ Imperatore vcftito della porpora falì fo 
pra un tribunale elevato. Tutti i principali Offizia- 

li 
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li lo cingevano intorno a cavallo, formando un* 
ingrcflb al fuo trono in doppio femicircolo, e die- 
tro a lui v^evanlì tutte le inft^nc delle. Legio- 
ni, le aquile, e le immagini del Principe in oro, 
e quadri, fu quali erano icritti i nomi delle Le- 
gioni in lettere d’ oro . Quella potnpa foq>refe in 
fitti gli Ambafeiatori de’Giutongi , egli colmò di 
ammirazione. Stettero qualche tempo fenza pro- 
ferir parola. Ma rifcoffifi tolto da quello primo 
effetto d’un cólpo d*. occhio inafpettato, prclero a 
parlare , nè laCciaiona di efprimerlt con molto 
orgoglio . ' 

. Differo', che Te defideravano la pace,' ciò non 
procedeva, perchè i loro coraggi foffero rèftati av* 
viliti da una perdita , che aveva loro recato un 
leggieri (lìmo danno , ma. perchè {limavano, chic la 
pace e T alleanza tra loro ,' e i Romani farebbero 
fiate di grande utilità si agli uni , come, agli al* 
tri. Efaltaróno le loro forze, di cui i Romani^ 
dicevano, avevan fatto. prova lotto. Gallieno; pr& 
tefero che fé lì voleffe sforzarli à combattere oin* 
altra volta, le loro, armi farebbero- accompagnate 
dallo lleffo. - fucceffo , Avvertirono Aureliano cti 
non fidarfi della fortuna , c di non 'concepire trop- 
po grandi fperanze per un leggiero.iYarvtaggio, che 
doveva riconofeere unicamenre dalle carcollanze , e 
che poteva effer fluito da difgrazie; c'da avvcp- 
fità . In ultimo dicniararono , che orrèndo- la lo- 
ro alleanza ai Romani, i quali' ne titrarrebbono 
un gran vantaggio, domandavano, che Ti • rinnuo- 
vaffero le loro penfioni; mentre in cafo. dìverfo 
diverrebbero loro non meno implacabili, che ìit- 
vincibili neiT}ici ’ .- 

Aureliano en rìfolutiffimo di non . accordare 

cofa 
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AultfUAvo Lib, XXVir* I^I 
ccjfa, veruna ai Gìutongi, e poteva loro fignifìcare 
la Tua rìloluiiopp in poche parole^ K"’ Iftorico gli, 
mette in bocca una lunghiflGima rifpofta , che ,con- ‘ 
tiene. parti^9pJarpi?nte grandi clogj della prudenza 
da cui^ fonp dirette tutte le operazioni de’ Rpma-/ 
ni, a differenza de’ Barbari Tempre, impetuqfi nei 
loro primi attacchi , e che poi fi avvilifcono fu-’ 
bito alla prima ^iìgrazia. Rinfaccia a’ Giutongt di: 
aver violati i trattati, e conchiude, efferc cofa. 
fconcia e ridicola, che venganola chiedere come 
tributo quello eh’ era unicamente un volontario 
dono, o ..una ricompcnla de’ loro paffati fcrvigj. 

Dichiara loro, effere rifoluto di prènder vendetta" 
de loro infulti , portando nel loro paeie il ferro , 
e. il fuoco : c per annunciar loro Tefito che deb-, 
bono afpettarfi , cita ad effi l’efcmpio di' trecento 
pKi vinti e fterminati poco, tempo innanzi 
dal Romani . 

. Riul'cita vana 1’ Ambafciata de’ Giutongi , con* 
venne ripigliar la guerra, e le armi: e fc voglia- 
no mettere uni qualche conneffionc fra i fitti ^nimenti , 
fumo coftretti a ^fupporre ^ che i Giutongi faccf- 
fero in comune co’ Marcomani , e forfè, anche co* con 
Alemanni,. e co’Vandali , ‘quello, che raccónti jónJi- 
Vopifco de’ Ioli Marcomani. Noi ci fcrviremo derc>«'ve ri- 
nome di Barbari ,‘ che gli abbraccia tutti . ' ^Aurei'iano! 

Aureliano infuperbitofi pel yantàggip, di ‘cui 
ho fatta menzione,' e che aveva indÒrtr i Giutpri* 
gì a chie^re la rinnovazione degli antichi tratta- *** ‘ 

ti , formò il progetto non di cacciare i Barbari 
nel loro paefe, ma di difiruggerli, come aveva 
fatto Claudio, e a tal’ effetto d’impedir loro la ri* 
tirata.. Andò pertanto a pianrarfi dietró^a loro, 
mettendoli fra lui, e 1’ Italia. II fuò progetto era 
St.dcgrimp.T.XII. ' ‘ ■ i;' ^ • fa*^'" 
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faviamiente formato , fe le barriere dell’ Italia fof- 
icro fiate ben guardate . Ma non lo erano a fuffi- 
cienza : i Barbari le fuperarono, e penetrarono 
verfo Milano. Il terrore fu fubito efiremo in Ro- 
ma , e fi temeva di veder rinafcere i mali , che ' 
aveva fofferti l’ Italia folto Gallieno . Il timore 
fece anche nafcere alcune fedizioni , di cui Aure- 
liano fi vendicò in appreffo , fecondo il rigore del 
fuo carattere . .1 

S’ era meffo ad infeguire i Barbari e gli rag- 
glunfe vicino a Piacenza . Ma Tempre attento più ' 
ad attaccare che a difenderli, fi lafciò forprendere 
dai nemici, i quali nafeofiifi in alcune folte bo- 
fcaglie vennero fui far della fera a fcagliarfi fopra 
la fua armata. Fu intieramente disfatto , e la per- 
dita de’ Romani fu si grande , che fi ebbe fimo- 
re, che ella non fi traeffe dietro la caduta dell* 
Impero . ^ 

Allora Aureliano cominciò anch’eflb a teme- 
re. Scriflfe al Senato per ordinare, che fi conful- 
taflero i libri Sibillini , a’ quali fi aveva avuto in 
animo di ricorrere, fubito che i Barbari avevano 
pollo piede in Italia : ma alcuni adulatori vi lì 
erano oppofii , dicendo, che il valore del Princi- 
pe difpenfava dall’ implorare il foccorfo degli Id- 
‘dii . Aureliano informato del pericolo , biafima 
^apertamente nella fua lettera fcritta al Senato si 
fatta màniefa di penfare: e dichiara, che non può 
efler mai cofa ignominiofa il vincerq coll’ aflìfien- 
*a della Divinità. Cercoflì adunque negli oraco- 
li della Sibilla il rimedio ai mali prefenti , e fi 
efeguirono con ogni diligenza, e attenzione tut- 
te le pratiche fuperftiziofe, che i Sacerdoti d’ Apol- 
lo', e i Pontefici differo d’ avere in elfi trovate 

prc- 
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prcfcritte, e che raffomigliano a quelle, di cui 
le ne fon veduti molti elempi nella Storia del- 
la Repubblica: elpiazione della città e delle cam- 
pagne , cantico cantato da due cori di giovanet- 
ti , che avcflero padre c madre, e lacrifizj di va- 
rj generi . E’ da notarfi , che Aureliano offerendo 
tutto ciò , che fi rendeva neccffario per la cele- 
brazione di quelle fede, promette d’inviare de* 
prigionieri di qualunque fi voglia nazione : nuo- 
va riprova dell’ empio e crudel ufo delle vit- 
time umane praticato in Roma fino che fu 
idolatra . 

Vopifco attribuì fce a quelle frivole ed em- 
pie fuperftizioni il ritorno della buona fortuna di 
Aureliano. Quello, che non ha dubbio fi à, che 
qucdo Principe , bravo guerriero , ed ammonito 
delle fue perdite a procedere con piu circorpezio- 
ne e cautela , tornò a renderli fuperiore a’ Barba- 
ri . S’ erano avanzati fino a Fano prelfo al fiume 
Metauro. Gli battè in quello luogo, e ^li, qo - 
flrinte a tornaiTene indietro verfo là, dond erano 
partiti. Riportò fopra di loro una feconda vitto- 
ria vicina a Piacenza, ed una terza nelle piano- 
re di Ticino, oggi Pavia: c venne in tal modo 
a capo di cacciarli fuori de’ confini dell’ Italia « 

Gl’ inieguì anche di là delle Alpi , fé dobbiaroq 
riferire a quefto tempo come fa, il Signor di 
Tillemont con molta probabilità, quello, che 
Dexippo ci narra circa i Vandali. 

Quelli popoli eflendo fiati viqtl dai Romani Trattat» 
in un gran fatto d’armi domandarono la pace, 

I loro Re ebbero a tal’ oggetto una conferenza 
coir Imperatore , il quale non volle conchiuder 
nulla , lènza fapcre il Tenti mento della fua arma?* 

L £ ta : 
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ta : circoftanza, che dimoftra fino a qual fegno 
i Romani Imperatori anche i più altieri e più 
fermi , dipendeflero allora dai Ibldati . Aureliano 
adunque gli convocò, e propol’e loro l’affare del 
Trattato introdotto co’ Re de’ Vandali. I folda- 
ti fianchi da una guc-rra, nella quale avevano pro- 
vate tante vicende, dichiararono, non effer loro 
intenzione di cfporre a nuovi pericoli lo fiato di 
prolperità , di cui al preiènte godevano . Quindi 
il progetto del Trattato fu feguito, e la pace con- 
ehiufa. 1 Vandali s’obbligarono di ritornare nel 
loro paefe, ed Aureliano di fomminifirar loro vi- 
veri fino al Danubio. I Re de’ Vandali, in pe- 
gno della loro promeffa , diedero in ortaggio i 
loro figliuoli, e quelli de’ Capi principali dell’ar- 
mata ■ e due mtla cavalieri della loro nazione pre- 
fero foldo nelle trup[^ Ramane. La maggior par- 
te de* Vandali fi ritirarono tranquillamente. Al- 
cune partite nondimeno , paffando lulle terre dell* 
Imperio , effendofi sbandate per predare , il Co- 
mandante Romano, che le feguiva, per invigila- 
re fopra di loro , s’ avventò contro di effe colle 
truppe , che aveva al fuo comando , e ne ammaz- 
zò cinquecento : della qual cofa tanto è lungi, 
che i Re de’ Vandali faceffero alcuna doglianza , 
che anzi fecero trafiggere a colpi di freccie il Ca- 
po di quefii predatori. Aureliano libero per que- 
lla parte d’ ogni inquietudine, riconduffe la fua 
armata in Italia, dove i Giutongi fi difponeva- 
ho a fare una nuova irruzione . Ma quella minac- 
cia non fu feguita da alcun effetto , per quello 
almeno che noi Tappiamo , e l’ Italia godette d’una 
intiera pace , per tutto il rimanente del regno di 
Aureliano . Una guerra di- tanto momento noa 

* ©c-. 
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Aureliano Lib. XXVIL i6$ 
occupi quello Principe che circa un anno : eflfa 
fu terminata l’anno di G. C. 271. 

Aureliano ritornò a Roma non col piacere 
di un vin itore, che viene a godere nella Tua Ca- 
pitale degli applaufi dovuti alle Tue imprefe , ma 
col rifenti mento d’ un Principe ofFefo , che fpira 
vendetta. Ho parlato di alcune fedizioni , che ave- 
vano fatte nafcere in Roma i p' incipj poco fcli i 
della guerra. Sembra, che Aureliano fi aveffc pollo 
in , animo che quelle fedizioni av.elTero de’ Capi fc« 
greti , i qugli follevafl'eno la moltitudine con fini 
ambiziofi , e per invadere il pollo fuprcmo me-, 
diante i torbidi , eh’ eccitavano . Noi non fappia- 
mo fe quelli fofpetti foflero fondati . Solamente, 
fra, coloro, che fece morire per quella cagione, 
t;-oviamo un Domiziano , il ^uale potrebbe elfere 
quel raedefimo, che come fi ricava da alcune me- 
daglie , s’ era arrogato il nome d’A.ugullo : e l’Ilio» 
ria ci Ha fatto conofeere un Generale di quello 
nome vincitore .di Macriano fotto; il regno di 
Gallieno , e che pretendeva di appartenere alla fa- 
miglia di Vefpafiano . Quelle nop fono che con- 
getture affai deboli , ed ignorate da Vopifeo, il 
quale quantunque molto propenfo a lodare Aure- 
liano , lo accufa nondimeno di aver punito x con 
rigore quello, che un Principe pili inclinato al- 
la clemenza avrebbe potuto trafeurare, e di aver 
fparfo il faijgue di molti illullci Senatori fopra 
accufe , le quali non avevano il più delle volte 
altro fondamento , che l’ autorità di un folo telli- 
monio . E pertanto l’ odio pubblico fu la giuda 
mercede ,d* una tal crudeltà . Si dimavano le gran- 
di qualità, che aveva Aureliano, fia per ben di- 
rigere una guerra, fià per governare lo Stato: nu 
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non fi poteva amarlo, ed in ultimo provi), cóme 
vedremo in appreffo, quello, che deve temere un 
Principe, eh’ è temuto da tutti. 

I reiterati pericoli , a cui Roma era (lata 
! efpofta dal canto de’ Barbari negli ultimi anni , 
avvertirono Aureliano di metterla in grado di' 
difd'a . Dopo la guerra d’ Annibale, vale a dire,’ 
da cinquecento anni in poi , Roma non aveva avuto' 
a temere gli ftranieri . Non che tremare per la fua 
ficureaza , eflà era- quella, che portava il terror- 
del Tuo nome c delle lue armi alle due cflremi-' 
ti dell’ Univerfo . Si aveva però traicurato di 
mantenere le fortificazioni : le mura cadevano 
per vecchiezza, o erano fiate demolire. Aurelia-' 
no intraprefe di rialzarle, e di fortificarle fecon- 
do il metodo allora' «fato : e neir ifieflb tempo (*)* 
ingrandì il recinto della città fino a cinquanta' 
miglia di circuito . Cominciò l’ opera , e Probo fuo 
fucceffore la profegui , e vi diede l’ ultima ma- * 
no . Benché Aureliano non finifie quefio recinto 
tuttavia portò il ' fuo nome : ed è cosi fegnato 
fòlla carta, che il Sgnor d’Anville ha data della 
città di Ronfia alla' tefia della Storia Romana del - 
Sig. Rollin . ' 

Le cure r cui adefso favèllo, non occupa-' 

rono 

•» ^ 

Shgntunifu» io aihU in nitro luogo tiiloptfntn gutflo offre/- 
Jtono fer^piogaro tintilo che i Romtoi tbiomavano pomcerìum pro- 
ferre , v' tra tmttavia- uro di0treHt,i , ina eht non i. etti faeilt in 
tomfrendtro . // pomeeriiun tra uno ffai^io eonfetrdto collt etrimo- 
mìt augurali davanti y o dietro le mura della città ; e ^efltndtrln- 
ara un diritto ed un onore riferiate a toloro y eie avevano ingran- 
dito l'hnptrio con conquìflt . Per amplificare il recinte della enti , il 
èijogno di alloggiare un maggior numero di tittadini iaftava Au- 
reliano allora quando ingrandì il recinto della città , egli non di- 
latò il pemoerìuni Lo fece dopo, ni fafrei dire per qual ragione ; 
fercieeehi io non veggo qual patfe abbia egli aggiunto al dominio 
de' Romani . Per contrario abbandonò , tomi diremo in afprojfo , /« 
Dacia di Trajanoy 
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rono Aureliano che di pafsagglo . Il , fuo grande intraprni- 
òggetto , dopo eh’ ebbe aflìcurati;) lo flato , dell’ 'contro* 
Italia colla feonfitta de’ Barbari era di riunire all’ Zenobia . 
Impero le valle porzioni , che n’ erano fiate fmem- ».* 
brate, della <|ual cola n era nata cagione la ne- «wa . 
gligenza, è. la, morbidezza di Gallieno. Tetrico , 
che regnava in,GaIlia, non fi nioflrava molto ,, 
intraprendente , e potevafi fenza pericolo , e fcnz? / 
timore differire ad altro tempo, la , guerra contro 
di lui. Zenobia Principeffa attiva, ardente , e4 
ambiziofa ^dopo aver aggiunto l’ Egitto agli Sta- 
ti pofleduti da Ofdenato , cflendeva le fue preten- . 
fioni , e,le fue armi fino nella Bitinia: ed Aure- 
liano flimò di dover prima d’ogni altra cofa fog- 
gioga re quella Principeffa, e riconquìflare il pae- 
le, dov’.ella regnaya.in onta.e difpregio de’ Rò- 
inani . i^ueflo è il luògo di far -piU particolarmen- 
te conol'cere, quella Eroina, la cui depreflione c 
feonfitta fi,' la. maggior gloria d’Aurclianò . 

Zenobia diceva, d’ effere ufeiia del fanguéde* rnh. Tr. 
Re d’ Egitto , ; ed efaltava ^ fc fleffa * co* homi de’ Tf r. »•, 
Tolomei„ e , delle Cl'eopatre , da <ui pretendeva 
di trarre' la fua origine. Aveva tutte t le grazie ‘ 
del fuq,feffo, la bellezza, c ,la regolarità delle 
fattezze del volto, gli occhi vivi, e pieni di ' 
fuoco, ,e \ denti cos'i bianchi, che fi paragonava- 
no alle perle : folamente gli ardori d^l clima dov’ 
era nata, le ,avcano dato ua colorito un pò bru- 
no. Se poffedeva però tutti gli allettamenti del 
fuo feffo, ne aveva anche le debolezze, il gufiò 
di abbigUarfi , 1 ’ amor del danajo , il defiderio di 
iliflinguerfi col faflo e colla magnificenza . La fua 
córte era ordinata fui modello dì quélla'de’ Re'^di 
Perfia , e fi. faceva adorare , < com’ elfi < Merita 

L‘ 4 fom'- ' 
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. “ , fomma Jode per la iua calli rà , la qaMé'^ìbghe^ 

"5 il) lei a legno di non conó ceie T uYò'ainfhè iegit^ 
* timo del matrimonio, le. nrn lolo 

■' fine , .a cui ’ fu ‘defiinato dal " Cre-t'oTé ." Ebbe d^ 
Trf*.-Tf>. Odenato fuó- ifiaHtp molti figliuoli , tre de’ quali 
lópb cbnolciuri nella Storia, .Eienhiano*^ Tìmolaó^ 
/tur. ìb. fe Vaballath Non fen£a quifché par^icclar fine 
' cel'fdmente , è di l egno di fua madre ,' 'quelli tre 
^Principi po, tànb. romi cavati ,^.a tré diVerfe Uh- 
primo,, dàlia Latina, il iecondo dalla Gre- 
ca, il terzo ‘^dalla Siria , o dair Ai'jaba. 
ti. Tf. la. q^itJi.’dcl cuore e ddll^ animo Zeno^ 

»■ I®' Ina 11 . rendeva fuperiore al l'uo felfo i ElTi 'aveva 
tutre'Ié virtù’, 'è lutti i vizj.' degli Eroi: am* 
bizioOc," audàcia,' jjiafììone di far conquide, córa0* 
c^rt' ne’ pericoli v^còftànza nèl ‘ travaglio , 'vaftltàf di 
difegni , dignità ed aùtorità deljcomandt^. VsfnA^ 
va contìnuamenre tìtdonfc, Semiramide',. e Clcópai 
tra , ed in, verG raffomigHava ' loto rilpcttù 
^ fiièHii*' N^l Ino mòdo di abbigliarli" Accoppiava 
à^li/ffb d’ una femmina 1’ equipaggio Sd* ‘un' j^uer- 
rie'rò . Dopo la ’’ morte di ^^Odenatbi* ‘pòrtò i:òl 
tfadema il lajò^ ornato di gemme ìii' t.fltto 11 Coh* 
tordo " Ì*arìàvà a’ luci loldati , coll’ elino ' ih CapÒ;^ 
fc col Iffsccio ignudo. 'Accoflunìafa^,def pari elle 
fuo mai ito , alle fatiche della caccia -, fioh fapévà 
colà folte delicafczzà . 'Quadrio fi ferviVa'di fedìè 
io fé più femplidr, 9F'k‘ meno Hccrcafe 
(iqknodo, erano quelle, ‘ efir ella ‘ ptéTcriva. Il 
più -dèlie volte faliva a cavallo. Talvòlta marda* 

. . I,- !, Cyjij 

U , mélft Mtmerit^ Aètéditmis' 

t SiJU Ltiiir* Tom 11- ibtrapumdf. di prevmf ek* fji- 
hallatb non tra fighueìt df Zenobii , ma nipoti di Odenato per vj/t 
d* Erode h> ‘in- feguitàt i* tpinien comune . Ne'f-’tti ^ tirea a' fni^ 
li ci rtflene così pochi mtiiamtoii t i difficiUJfme decidere te» sm» 
tera certe^e:/e . 
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nè’ coHCrti , thè daVa don «Ito'’' tcdevà ài’ Ilici '<?èa 
ncrali',' nè'^ai Signori 'di 'Perfia , c ^di" Admèfiia*; 
Abile liciràrtc di govciiiare,’'fepeva 
re e' ia clctricnza lecohdé che^^ricertavar 
de’ fuòr 'affari: e rnalgràdo T‘iWl^Khazi'óheltfhe'’ÌV^ 

Va pèr atcuftìnlare pròfondèvai fònta tigda^do' l’- 
oro e r argèùto*, quando - tràtìavailì •di crègtóre 
fuoi difegni - 'h '-:ì ' ot 

‘“’’*: Quèft^ Pnncipéffa amò le Lettere, 
le^toItiVò /“ÀvVva appp^iró 'di’ fe il céldbtfe>'Loh-*®' 
gino , che fu fud rriaèft'ro nelle\Lettci'é Greche i 
oltre alla 'fua'^ lingua- nàturàlé,' dhe efa la^'SfriSV 
parlava perfettamente l’^E^iiia;: pólfcdcva ^k'-Gre^ 
ca: non' ignorava k-Làfiila,' mà"'noh‘'fà^ndola 
quanto bàftaiSra per parlala -cotì facilità", non -flefe 
ieVa *tffo Pel contrariò; volle èlle i fùoi'"Ìig!iuelt i 
eh' eff» trattava àHajTò^ià'd’^j^èéqiera 
jfirklfi?ro |ftnT|We Latitóp , ^eli^^'‘^Uifigtia-‘delÌl 
IntpeHàVi’ iSfodiò’ la -^Stòria < là- fèh0la^ ddl 
Prmcrpt i^-Appli<»flt tetto ^ all’ lÀdi^a-ideà 

fuo pii^e ' , ‘ 'e a quel la •' ddT TlòlO'riiei;*, ■•eh* f- * e»e* 

va 'p/ér !fuéil' antenati' : ^ e4^ affiheòit ittègUa >mefcer>< 
fèla inamente, -ne compófe èllÈf'^iefra’uh^mpehv 
dio*. ’Elk lefife’ la' Stòria -^oftlàOa> h'egU’ -Autóri' 
Grèci v-'che -l*ihanno‘ fcHtta'i' i?. . c 

' • Vléne'còmuncmèMg' ’ ore'diifó eh’ éfla Jfbb^t 

aViita* tnòrf^ nelle -^ran^i '^, illùftri -'imprei 
fé ; ^fcon ' biii'^OdenAto' abbafsò'’ P òrgcglio’ di Sa^ 
pore. Ma effa è ben colpevole è 'tea', 'le àveroj; 
come' V*' è ? ragione di' ' fofpettaVè'V ■ ' rivòlgefle 

centrò ■ fuo figliaftfo , ’ e 'cóntro^ 'fuò marito < rrièdei^ 

firn# 
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Umo ardire, I che facevalc tant’ onore con*» 

trp a* nemici > armati. Dopo la morte di Oienato 
a (nife in pofTeflot^idi . tutta, la potenza,,- fotto il 
nome- de’ Tuoi figliuoU, che decorò col nome^ di 
Auguri ;',e.MeoniOf tal quale rafTaflinamento del 
Prin(:ipe av^a lervi.^ di diritto per raccoglierne 
la Ipt^lia , non, avendo goduto lungo tempo del 
frutto- del < Tuo. jT^isf^tto, , fi. vide .lòia ^ Regina c 
I(nper. 9 trice d’^Qri^ntep,. ' Ributtò age;volme^c^ i 
deboli ^sforzi., che. fece, Gallieno per turbarla . Sot- 
to Cla'udio cfla fece di più : accrebbe i fuoi, Sta- 
iti l.jnwtre che quelìlo/PTÌmcipe.o abb,iflan- 

' za, contro i Qoti,,rq jie tfUva feco lei in paqe., 
affine di non averi’; a fare con troppi nemici a4 
un' tempo, cfla fi approfittò, per invadere l’pgit- 
.to, della quiete, in;cui"la lafciava,.., , 

I ' C^uefta conquifta .„hno fi fece fenza^ difficoltà 
c fcBza V cpm^-ittitncptij. J^Z-nobia fi [avev^; 
rato 'deUejintelligeaze^ pel paefe per, met^o di ^Ti* 
*nag^.^ giaiano affryqnato^ial fuo fctvifip y iC, per 
ioiisnerlo , /pedi Zabdi^s tuo General^ , a|la, itefla , d’ 
^ aj:mat4 di fettapta. mila, upminii$ì,,Pa]^reui » 
come! Sirj i Il,cQrpo 7 maggipr 4 della naziotae non 
fra» flat^) guadagnato’ <hr Tim^ene . Ànzi pel con- 
tranèonfi- i rifye^j^s;» s quefta occafione ^ l’ lòtico 
odio, degli „ Egiziani; contro ,i, Sir j, e vcnncro'con 
lio’ armata ■ di cinquanta mila - uomini incontrala 
Zabdas . Si venne a giornata : gli Egiziani furo- 
no.' vinti e. 2^abda* ftimando di , aver r recato a 
fine l’iimprcfa fol**ncnte un corpo di cin- 

que mila, uomini' nel-paefe,ie. tonsoflenCf Col ri- 
manente d«lte„iue ' , ( ’ ' ~ 

v' -Jalqueftq medefimo tempo Probo, o piutto- 
fto Probaco dava la^caccia, conforme agli ordini, 
i che 
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Aureliano Lii. XXVII. 171 
che aveva ricevuti da Claudio , alle fqliadre de* 

Goti, che fcorrevano il mare. Quello Generale 
avvifato della rivoluzione accaduta in Egitto, fì 
trasferì colà , ed avendo rianimato il coraggio 
della vinta nazione, che ' folFriva di mal’ animo 
il' giogo de’ Palmireni ( cosi chiameremo Cogli an» 
antichi Autori tutti quelli , ■-che obbedivano 5a' Zt» 
nobia) ottenne facilmente col foccorfo de’hatumli 
del phefe, di liberarlo dai* cinque mila udmint 
lalciatevi da Zabdas:-e 1’ Egitto rientrò con giu- 
bilo fotto le leggi dell’ Imperatóre Romano . ! ‘ ' 

Ma non vi rientrò ^er lungo tem’^o. I Pal- 
mireni ritornarono all’ attacco , e quantunque^ re*’ 
ftalTero dapprima vinti in un gran -co^tÀStti rilen- 
to, fi rel'ero tuttavia alla fine affatto- fupcrióri . 
Perciocché eflendofi i vincitori impàdronifi 'efuna" 
montagna vicina a Babilonia ,‘ città poed tìi- 
feofta dal Nilo, per impedke la ritirata «i l*al-- 
mireni, Timagene, che era "pfatìchiffimo' tìef pac-' 
le, do v’ era nato, trovò il' modo di arrivare ^ 
per fentieri fuori di mano con 'un dift^da'mèntó! • 
di due mila uomini alla piìi alta cima' della niòn* 
tagna , d’ onde avventandofi - fopra i nemici'ii che ;c . . r 
tutt’ altro s’ afpettavàno , gli disfece iriteiàmeinlféé' V'; 
Probato fu fatto prigioniero , c da difpcraiìóné' 
fi diede la morte. L’ Egitto' fenza capò e '^ftn- ' 
za forze reftò foggettó à Zenobia, la quie te* , 
gnò fopra di effe tranquillamente. 

Mentre le fue armi' agivano 'profpéfamdh’teT«6- T-- 
in Egitto teneva in dovere colla fua autorità ,' e 
col terrore del fuo' nome tutte le nazioni vicine 
a Paimira. I Sarracihi , gli 'Arabi , gli 'Arme*' 


(*) Era jituata al di fopYa del luogo , dove gueflo fiume fi 
divìde in due rami per formare il Delta ■ Un rione rovinate dei 
•Jtttbio Cairo conferva ancora al giorno d' oggi il non» di 'Bahlonia i‘ 
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dì la rirp^ttavano., e non davano fare alcun mo- 
vimento. r- , 

' Pare , • che cjueft’ ambiziofa Regina aveflc 
formato, anche il progetto di ridurre tut^o il Ro- 
mano . Imperio fptto il .fuo potere, e che prctcn- 
deife;. come 1 Cleopatra , da cui diceva eflcre dilcc- 
fà di I fflìttpnuettere ' alle fue leggi il Campido- 
glÌQj*"iA'vtar oggetto <fenza dubbio ciTa aveva vo- 
^0 cpllocarlì con Vittoria , la quale aveva un 
fb.mmp t^redifo °elle^ Gallie , per alfalir Roma da 
due' parti ad una volta, dall’Oriente, e dall’Oc- 
4 cid^tje , , Eflepclo quello dil’cgno riufeito ^^vano , 
2of. fia^perij Ja,;pior,tc di Vittoria , fia per qualche, al- 
trp.oi^colo, Zenobia non diminuì punto ie fue 
pret^lio^i Verfo la fine del regno di Claudio , 
e dqit: principio di quello d’ Aureliano , guadagnò 
' terreno ndl’ Afìa . minore . Era già riconofeiura 
nella (ì^appadocia , e. nella, Birinia : e da quelle 
regienif^ Or Europa v’ è- un corto tragitto. 

Ptrtenz» • t^mpo, che arre/laffe i fuoi 

quella. fu una delle prime occupazio- 
^jaie nel- m.Ai: ^uefto- Principe , tofto ch’ebbe aflìcurato la 
m»rcfa ot- tf?9qui4ità .-de|r.Occidente . I^Jcl fecondo anno del 
tiene di-- luo^j^np spartì di Roma per marciare contro Ze-; 
M??j'in"' p-prefe il. fuo cammino per r.Illiria at- 

iHiria, e in ten^ a fpengerc ne’jpaefi , dove paflfava, tutti i 
ijcfpir, di. ribellione, che potevano in elfi elTer ri- 
*». malli. In Dalmazia. diflrulTe il Tiranno(*)Setti- 
rmia. che .^s’era f^tto proclamare Augnilo dalle 
r^<!f truppe, -cÈc còmandava , e , che fu ucccifo in ca- 
po pochi giorni da ^quell’ illesi foldati intimo- 
riti . lenzar. dubbio , o .guadagnati da Aureliano. 

“ Avan- 

* S»' • 

ftttimio fttrtii' tir*'» lo fit/fo eh' E^ìttmìo , il qual' è no~ 
nin/tto daiSofiw um* an0 do' Somatori ^ thè Aurtliano f.ce motirc. 
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Avanzandofi nell’ Illiria , disfece mólte 'partite 
de’ Barbari . Pafsò anche il Danubio ' pet andare 
ad attaccare Cannabas, o Cannabaud Re de'Go» 

' ti, « in una battaglia che gli diedé‘, lò ammaz- 
' 2 Ò con cinque mila dc’fuoi. Riportò ancora al- 
' cuni Vantaggi in Tracia fopra altri Barbari , che 
mettevano a facco il paefe: ed in tal modo arri- 
' vò a Bifanzio . ' 

' PaflTato che ebbe lo ftretto, la Bitinia fi fot- Paff* in 
' tomi fé lenza far refiftenza . Amira, Metropoli *^^*’^f* 

‘ della Galazia gli aprì parimente le porte . In Gap* Tiane gii 
'i padocia Tiane lo trattenne : la qual cofà lo ac- 
^ cefe di tanto fdegno , che giurò di non lalciar pèr"t?rdi- 

* in elTa vivo un cane : quella fu la fua efpreffionc . 

'• Si preparava adunque a formar 1’ afledio della 

* piazza . Ma un cittadino di Tiane cognominato f^of. 

' Eraclemone, vedendo, ch’era una follia 'il prete» 

‘tender di rcfillerc ad 'un’armata Imperiale, co-' 

mandata dal Principe in perfona, e temendo d’ef- 
' fcr ancor egli comprelb nella difgrazia della fua 
patria, amò meglio tradirla per falvar fe me- 
defimo , come fperava . InfrodulTe pertanto Aure- 
liano nella città , e ne lo fece padrone fenza im- 
pugnare la fpada . • ; ' ■ 

Aureliano in un fuccelTb tanto profper© c Fa penrr 
inafpettato fi diportò d.i Principe grande ,* e' fece 

Il n /r ^ • J* • n • • j* i re , e I* 

nello Itello tempo atti di giullizia e di clemen- perdona 
za. Il tradimento, quantunque avefie a lui reca- 
' to vantaggio , non gli parve meno odiolo ; c per-' 

' fuafo,. dì non poter fidarli dì colui , che aveva 
' tradito la fua - patria , gli fece pagare il fio del 
fuo delitto, ed alcuni Ibldari l’uccifero per'fuo 
fegreto comando . Attento nondimeno a non ol- 
, trepalTare i confini d’ una giufia feverità , ed a 
^ sfug- 
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sfuggire la taccia di avidità , non punì i figlioli 
innocenti d’ un padre colpevole , e confervo ad 
efli;il fuo patrimonio, che era ricchiflìmo. 

Gli fventurati Tiani ebbero una gran con- 
folaùone , vedendofi liberati da un traditore dai 
loro vincitore. Ma fperimentarono oltre a que- 
llo la clemenza ancora d’ Aureliano, di cui la 
facilità della conquida aveva probabilmente miti- 
gata la collera . Eraclamone fu il lolo di loro , 
che perì. Nefltin altro perdette nè la vita , nè le 
facoltà . I loldati Romani ricordandoli della paro- 
la , eh’ era uicita di bocca al loro Imperatore , 
gl» domandarono licenza di mettere a lacco la 
città, e di far man balTa fu tutti gli abitatori, 
y, Io non ho giurato quello , dilfe Aureliano . 
,, Uccidete t cani, ve lo permetto,,. Scansò in 
tal modo con una favorevole interpetrazione 1’ 
i.mprudente minaccia , a cui s’ era laiciato tra- 
fportare da un primo movimento di collera. E le 
truppe Romane erano l’otto la fua condotta così 
bene difciplinate , che delul'e della Iperanza di un 
ricco bottino, ubbidirono fenza mormorare. 

L’ IHoria mette qui del maravigliol'o . At- 
tribufee la dolcezza d’ Aureliano verlo q ielii di 
Tiane ad un’apparizione del Filofofo Appollonio, 
il quale intereflandofi per la fua patria fi fece ve- 
dere in fogno air Imperatore , e parlando non 
Greco , quantunque quella foffe la fua lingua natu- 
rale, ma Latino per eflere intefo da colui, col 
quale aveva, a fare, gli ripete per tre volte quelle 
parole: Aureliano, fe volete vincere, rifparmia- 

„ te i miei concittadini ,, . L’Autore di que- 
llo racconto dà fede a tutte le favole, che fo- 
no Hate rpacciate circa Apollonio : e gli coHava 

po- 
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poc» fatica 1- aggiugncre qù«(Ia a tante altre 

Lo ftdio Scrittore, nel racconto che fa dd ^locoftan- 
modoj’con cui la citfà fu prefa , mette una cir- verS*m*ije 
coftanza , la quale , benché ‘ noti lìa dell’ iftcflb 
genere che il fogno miracolofo di cui ho parlato , * ‘ 

non troverà tuttavia maggior credenza apprello i 
Lettori intendenti. Dice, che il traditore indicò 
ad Aureliano un (ito, dove poteva facilmente fa- 
lir fopra la muraglia ; che Aureliano in fatti vi 
fall col fajo di porpora , e che di là facendofì 
vedere agli aflediati , e all’armata aflTediatrice, c 
fpargendo ad un tempo il terrore nella città , c 
r allegrezza fra Puoi , divenne in tal modo padro- 
ne della piazza. Chi crederà, che un Generale, 
c un Imperatore fi fia efpofto a bello ftudio in 
una occafione, dove badava il minimo Offiziale ? 

Zenobia ,o prevenuta dalla follecitudine d’ Au- 
reliano, o non volendo allonfanarfi troppo’ dal cen-chi«. 
tro de’ Puoi Stati , attendeva il nemico all’ ingreflb combat-^ 
della Siria , dove aveva raccolte grandiflime Por- cUaiieria* 
zc. La Pua' piazza d’arme era Antiochia: c quan- 
do Peppe, che T Imperatore Romano fi avvicina- 
va , Ppedì contro d^ lui Z:ibdas Può Generale alla G*org. 
teda d’ una podei'ofa armata . Seguì un combatti- 
mento di cavalleria predo ad Imma, borgata della 
Siria alquanto dipenda da Antiochia . Aureliano te- 
meva la cavalleria gravemente armata degli Orien- 
tali , la quale non aveva tuttavia meffb mai- ti- 
more agli antichi Romani , e per vincerla poPc 
in opera l’ artifizio. Ordinò alla Pua cavalleria di 
fuggire davanti' a quella degl’inimici infino a tan- 
to che vcggendoli fianchi , e rifiniti da una pre- 
cipitoPa marcia potefPe , voltar faccia , ed attaccar 
la zuffa con vantaggio . Quedo -ftrattagemma tan- 

to 
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to comunO' nell^ gu^r^ vglV; riuCc'^ :■ I P^mirenl 
Inreguirono >a briglia jfcioTta i Romani , U ^fuga ' 
de’ quali era finta .v.e^ qu^fti; quando .vidqro^i, iofo ’ 
nemici: firac chi , e t infievoliti dal calore in modo 
che potevano appena poetare il pefo delle loro ar- 
mi, voltarono fronte, e vigorofameore alfalendo- 
li, gli pofero in difofdine, gli rovefe iamno , gli 
gettarono > difiefi e immobili Ini canapo di batta- 
glia, e fu piìi-gr^de. il. numero di -quelli, che 
calpeflarono .forto. 1’ ugne de’ loro Cavalli, che di 
quelli , che ucciferp colla fpada . In quella batfa- 
glia fi fegnalò ua Oifi'.iale cognominato Pompeja- 
m, e foprannominato il Franco ^ Francus il qual, 
foprannorae (cmbra indicare eh’ era Franco d’ ori- 
gine , quantunque il tuo nome fofie Romano . 

Zen«l>i« Zabdas avendo perduto quella ,pirte delle fue 

truppe , in cui più confidava, fi tenne per vinto, 
•d'Èmefc.c fi ritirò verfo , Antiochia . Temette perfino di 
non efler ricevuto- in quefia città , ed affine di 
' aflicurare la libertà di entrarvi, fece .fparger, voce 
per tutto il Tuo cammino, che era vincitore, e 
che aveva fatto prigioniero l’ Imperar or Romano. 
Conduceva in fatti come fchiavo in mezzo delle 
fue truppe un uomo vefiifo degli ornamenti Im- 
periali, e che aveva per l’età, e per la datura 
. .qualche fomiglianza con Aureliano. Entrò in An- 
"^tiochia.' mediante quella frode,; ed .avendo informa- 
to Z;?nobi a della verità del fatto,, ufci^feco lei del- 
la città di.nptte tempo, conduccndo via tutte le 
truppe Palmirene, e s’avviarono inficrnc alla volta ' 
di Emefa , per . ivi apparecchiarfi a fofieqere un 
nuovo attacco,.! , : - ; 

ufa^e"** ’ Aureliano, il quale non s’immaginava, che 
menza' Zabdas fi fitirafie , ufcì del Aio campo ji .giorno 

da- 
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dopo il combattimento di cavalleria^ per venire 
ad un’azion generale. Ma non vedendo comparire tiochu. 
i nemici, fi mife ad inleguirli , e gianfe ad An-" 
tiowhia, da dove il terrore della fua fevcrità ave»' 

▼a fatto fuggire la maggior parte degli abitanti. , 

Quello era un vano timore. Au'cliino dichiarò, 
ch\i confidcrava quello , eh’ era accaduto per partO' ■ 

loro, come l’effetto della necellitli delle circoflan»r 
TX , c non di alcuna cattiva volontà contro. , di- 
lui , nè contro lUnipero. .Dillribuì carrèlli nello, 
vicine città per richiamare i fuggitivi , proroetten-; 
do loro un’ intera fkurczz? . Ritornarono , ed An- 
tiochia fi ripopolò. 

Zenobia partendo d* Antiochk , aveva lafciato^!, 

‘ } • 11* ai’a vorrà 

un corpo di- truppe lopra un eminenia^ che domi- hì 
nava il celebre fobborgo chiamato Dafre . Effa vo. 
leva probabilmente trattenere Aureliano dall’ infe-*l. 
guirla,c procurarfi tempo di riordinarfi, di raet- 
terfi in grado di ben ricevere' un tal nemico . Bi» 
fognò in. fatti che Aureliano venìffe ad un. com-» 
battimento per isloggiare quelle truppe dal pofto 
difficile, ed importante , che occupavano: e fatto 
<jucllo continuando la fua marcia verfo Emeft , 
iòttomife paffando le città d’Apamea , di LarilTa, 
ed’Aretufa, che gli aprironò- volontariamente le 
porte . i . > . . 

Giunto, vicina ad Emefa trovò’ l’ armata Pai* *.’«**’’* 
mircna, che lo attendeva, forte di fettanta mila^ueta 
uomini fotto le 'mura della- città. Non fappiamo 
a qual numero /arnvattero le truppe d Aureliano, riman v a# 
Ma è credibile , che i^dagHaffero , o che anche 
fuperaffero quelle di. Zenobia; ed erano la raag* 
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lyS SVonìA DEGL* Imperat. 
bàri del Nord. V’ erano anche degli Afiatici , fra 
i quali Zofimo fa menzione di foldati della Pale- 
fKna y i quali oltre la folita armatura portavano 
delle clave, e de’groilì baioni, di cui fi ferviva* 
no nell’ azione con molto vantaggio . 

Le due armate non ifiettero lungo tempo una 
in faccia all’altra fenza venire alle mani, e la 
vittoria fu vivamente contefa. La cavalleria Pal> 
mirena ebbe finalmente un pieno vantaggio (opra 
quella de* Romani. Era pili numerofa: ed i Ro- 
mani avendo fatto un movimento per efienderfi 
maggiormente di fronte, affine di non efler colti 
in mezzo, la cavalleria nemica, che gli affali in 
quel momento , ruppe facilmente le loro file non 
bene ancora chiufe e ordinate , e le mife in fuga . 
Ma fece perdere a’ funi il frutto di un così felice 
preludio «trattenendofi ad infeguire coloro, che ave- 
va cofiretti a prender la fuga . L’ infanteria Ro- 
> mana , la cui forza era invincibile , vedendo quel- 
la d^li Orientali priva del foccorfo della fua ca- 
valleria , fi avanzi contro di effa, la incalzò, e 
la pofe in difordine,ed allora le truppe della Pa- 
Icflina predarono un buon fervizio, rovefeiando, 
ed uccidendo a colpi di clava uomini coperti di 
ferro, fopra i quali, le fpade, e le lancie non 
trovavano così di le^ieri il fito debole per fe- 
rirli. La cavalleria Romana rianimata dal corag- 
gio , e dal buon fucceffo della fua in£interia , ef- 
lendofi riordinata, e> rimeffa da fe medefima , la 
vittoria d’ Aureliano fu compiuta : i Palmireni 
lafciarono il campo di battaglia coperto de’ loro 
morti : e quelli che poterono, campare fi falvaro- 
no in Emefa . ^nobia avendo raccolte le reliquie 
iella fua armata , tenne configlio circa il partito , 
. . • .. .... che 
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AURELfANO LiB. XXVIT, I7P 
che aveva a prendwie. Non poteva confidare nell* . 
affetto degli abitanti di Emefa, che erano tutti 
Romani di cuore c d* inclinazione. In oltre il pe- 
ricolo era urgente per parte d’ Aureliano , il qua- 
le non avrebhke ertamente lalciata la Tua vittoria 
imperfetta. Rifolvette adunque di allontanarli» c 
di andarli a rinchiudere in Palini''a Tuo capitale » 
città forte » ben munita ^ e capace di fodencre un 
lungo affedio, durante il quale dilegnava di pro- 
curarfi nuovi ajuti» e ' ricondurre dal canto Tuo la 
buona fortuna a forra di cofianza. 

La battaglia di E nefa è un fatto cosi gran* •*>’****® 

j 1 ,9 c !• 1 L II- portento 

de , che non U poteva tare a meno dt abbellirne con cui 
il racconto con qualche maraviglia . Riporta Vo- *'• 
plico » che lui principio dell azione , mentre la nceomo • 
cavallerìa piccava » ed abbandonava la zuffa , fi vi- ^ ****^^^f* 
de una Divinità» che fi manifefiava con una for-Emèfa. . 
ma augufia» e fuperiore alla condizion umana, 
efortare l’ infanteria a metterfi in movimento » e 
ad attaccar 1* inimico. Lo ftelfo Scrittore aggiun- 
ge , che Aureliano dopo la vittoria elfendo entra- 
to in Emefa , dove fu ricevuto con grande alle- 
grezza, ed avendo (limato di dover prima d’ogni < 
altra cofa portarfi al tempio del Dio Elagabal , 
per efercitare verfo dì lui gli offic) di religione, 
riconobbe nella, forma» fotto cui quello DÌio era 
adorato il divino oggetto, che gli aveva predata 
tanta ardenza nella battaglia . Non fi può così 
di leggieri comprendere la polfibilirà di queda raf- 
fomiglianza. Colui» che aveva efortato i foldati 
s ben diportarfi, doveva certamemte avere la for- 
ma d*uomo; ed il’ Dio Elagabal era una pietra 
di figura conica. Ma Vopifeo non i bada a quedo 
gran fatto. Dice, che Aureliano colpito da que- 

Mi. ■ - . fta 


Digitized by Google 





l8o Storia decl’Imrtrat. 
fta manvigliofa fomiglianza, s’avviddc d’eflcre 
debitore della fua vittoria alla protezione di 'quc- 
(lo Dio, e che .perciò ornò di ricche offerte^ il' 
Tempio d’Emefa, e fabbricò in apprelTo in Ro- 
ma un magnifico tempio al Sole , eh’ era lo ftef- 
fo, che Elagabal. Egli è vero che Aureliano fe-' 
gnalò in tutti i modi la fua pietà vedo il Sole . ’ 
Ma abbiamo oflervato ch’era ftato allevato con 
fentimenti religiofi per quello Aftro , di cui fua 
madre èra Sacerdoteffa : ed . un fuo difeorfo , fino 
dal tempo del Regno di Valcriano, ci porge una - 
' * prova della fua fedeltà in confervarli, e nel con- 
l'ofi Aur f, Aerare il (i) Sole come il. Dio certo, e manife-* 
**' • Ilo per eccellenza . 

AureiiMo Aureliano fi, mife fenza frapporre un mo-j 
mento di mezzo, ad infeguire Zenobia. Nella fua 
riva di- marcia da Emefa a Paimira fu, moleftato dàlie- 
p*a?roira Scorrerie degli' Àrabi , che efercitavano fin d’allora- 
/'«/.ad.* il meftiere, che fanno al giorno d’oggi., malah-o 
drini per natura, avvezzi a vivere di ruberie, 'i 
cui attacchi , e le cui ritirate fono cosi improv^ 
vife e pronte, come il lampo. Tali nemici , quan* 
tunque oltremodo molefti ed incomodi , non era^ 
ro capaci d’impedire ad Aureliano di paflàre avan« 
ti. Giunfe dinanzi a Paimira, e fi preparò a far» 
ne l’ alfedio, per impor. fine alla guerra colla pre* 
fa di quella piazza. .< ■ 

^'***"^r* Paimira, città famofillìmà neU’antithità ,; e 
«oz^dr cu* reftano ancora a’ noftri giorni , per quel 
iqjefta «he fi dice , delle magnifiche rovine , aveva pee 
'T^y/]w* fondatore Salomone , fecondo la ,telHmonianza di 
GiofefFo, il' quale afferifee ,' ‘che la città chiama- 
'ta Thadmor nel tefio • orìginalé delle fcritture, è 
' « : ^ • . ■ la ■ 

' fteuRt , Xc Deos certRS S«I , ke» 
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la fteffa che Paimira : c così il. noftro Interprete 
Latino ha tradotto nel terzo Libro dei Re , e 
nel'lecondo de’ Paraljptfmeni . L’ufo moderno è a 
ciò' conforme, e'conferva ancora oggidi lo rtcflb 
floar.e di Tadmor , o Tedmour , a Paimira . La 
fua fituazione la ‘rendeva forte ed imporrante, per- 
chè occupava uno fpazio di terreno affai fertile , 
fecondo in forgenti di buon’acqua, ’c 'tutto cinte 
intorno: da aridi ed incolti deferti :• in guifa che, 
-fecondo l’ efpreffionc! di- Plinio (i) formava come 
una'fpecie d’.ifola feparata dalla' natura del rima'- 
ncnte degli uomini'. Queda fua vantaggiofa fitua- 
zione^ fece, che trovandoli polla fra due grand’Im- 
■perj , quello de’ Parti , e poi de’ Perfiani aH’OrieBr 
td, e quello de’ Romani all’ Occidente , 'fi mante- 
•neffe indipendente dall’ uno e dall’ altro , fcitìpre 
ricercata' da arabi i partiti , quando v’ era rotta- 
ra" c. guerra ,'i e non mai foggiògata ..Sotto Ode- 
nato: e Zenobia.falì al^pili alto fegno di grandez- 
za , a cui Ila mai.' pervenuta,-’ e divCTQC allora la 
Capitale d’ un 'Impero* affai vaftb td efte'fo. 

V . Zenobia >non> folamentc attefe a farla una cit- 
th ricca ed opulenta , ma n munirla c a fortifi- 
carla per la 'guelfa A urcliano medclìmo ciò at- 
téfta. in unar lettera. ‘fcritta mentre ne faceva l’af- 
fedio. ,, Non fi potrebbe credere, dice quello 
,, Principe i quante freccie, quanti dardi, quante 
„ pietre da lanciare. vi fiano in Paimira: non v’ha 
„.neffuna parte della muraglia , che non fia difefa 
da tre , o quattro' baliftc : altre > macchine get- 
„ tano fuochi : in una parola neffuna forta di mu- 
„ nizione manca nella piazza , e non vi fu mai 

Mg- „ cit- 

CO Velut terrìs ezenipU a reruo) natura . flirt, y. aj. ^ 
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„ città meglio preparata a fare una lunga e vi- 
„ gorofa refìfìrenza . „ 

Prevedendo Aureliano quale, e quanta diffi- 
coltà avrebbe incontrata nel prender Paimira ^ vol- 
le tentare la via del maneggio . Si lufin^ava pro- 
babilmente, che la (ua prelenza nel paefe con un* 
armata vittoriofa avrebbe feemato il coraggio a 
Zenobia , e 1* avrebbe difpotla a preferire ai rifeb) 
della guerra la Scurezza di un dolce ed umano 
trattamento . Le fpedl pertanto una lettera con- 
cepita in quedi termini : „ Aureliano Imperato- 
„ re, e Ri doratore della Romana potenza inOrien- 
„ te, a Zenobia, e a tutti coloro che fi trova- 
^ no impegnati nell' iftefia caufa con effa lei. Voi 
„ dovrede determinarvi da voi medefima a far 
quello che io vi preferivo colla prefente lette- 
», ra. Vi comando che vi arrendiate a me colla 
,, promeffa , . che io mi compiaccio di farvi, che 
.vi permetterò di vivere . Voi , Zenobia in par- 
„ ticolare, paflTereté tranquillamente la vodra vi- 
„ ta nel luogo dove io vi collocherò col confi- 
„ glio del Senato. Io voglio che diate in mario 
„ al popolo Romano tutte le gemme , c 1’ oro-, 
„ l’argento, la feta, i cavalli, i cameli, che 
„ avete. Io conferverò ai Palmireni tutti i di- 
„ ritti , di cui hanno infino ad ora goduto . 

Queda lettera non ebbe 1’ effetto che Aure- 
liano fperava . Zenobia era troppo altiera , perchè 
acconfentifife ad avvilire, c a diradare fe deffa : 
e non rifpofe con un tuono meno altiero di quel- 
lo, con cui era provocata. Ecco la fua rifpoda. 
,, Zenobia Regina .dell’Oriente ad Aureliano ìAu- 
„ gudo. Neffuno ha mai domandato per lettera 
„ quello che voi efigete . Le guerre fi finifeono 

» col- 
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Aureliano Lib. XXVII. .185 
,, eolia forza ideile armi. Voi -volete, che io mi 
„ arrenda a voi, come fe non fafwfte, che Cleo- 
,, patra preferì anticamente la morte alla ferviti», 

,, malgrado qualunqne allievamento che vi fi avel- 
„ fe potuto aggiugnere. Noi afpettiarrio a momen* 

„ ti foccorfi dai Perfiani : i Sarrafini , e gli Ar- 
,, meni fono per noi . Una truppa di malandrini • 

„ Arabi ha disfatta la voftra armata.* Aureliano, 

,, cofa farà, quando faranno arrivato le forze al- 
„ leate , , che attendiamo ? Voi certamente depor- 
rete allora quell’alterigia, con- cui mi cornati- 
„ date , che mi, fottometta , come fe folle piena- 
„ mente vincitore,,. ’ , 

La rifpofta di Zenobia levando < ad Aurelia- 
no ogni fperanza d’ una volontaria fommilfione, »8 er 
fi mille airiraprefa di foggiogarla colla forza, «z»/- 
formò r affedio di Palraìra . Si diportò in eflb da 
bravo ed efperto Capitano. Usò grandiflima cura . 

perchè la fua armata folle ben provveduta, e fic- 
come accampava in un paefe Iterile , diede ordi- 
ne a tutti i popoli vicini , che a lui ubbidivano , 
di portare « giornalmente viveri in -abbondanza ^ 

Disrece i Perfiani , che venivano in foccorfo degli 
alTediati . Indulfe , parte colla forza parte folle , . . 
perfuafioni , i.Sarrafinì, e gli Armeni ad acco- 
{tarli al fuo partito . Si efpofe colla. pbrfOna ne 
combattimenti, c fu in un’occafimic-^ito.da mi 
colpo di freccia. '• c*;..*. 

I Palmireni fi difèfero da principio con tan- 
to vantaggio , che infuitavano perfino ^li affedia- 
tori , e gli elbrtavano con un’.araara irottìa a non 
tentar l’ impoffibile . E ve ne fu uno , il quale 
addrizzatofi all’ Imperatore mcdefimo , -ed infultan- 
dolo con ingiuriofi motteggi , fu ben punito della 
' M 4 fua 
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fua temerifàr Imperocché mentre fi divertiva co» 
oltraggiofe tnillanterie, un arciero Perfiano, che 
,era vicino atl Aureliano,; gli diffe : „ Signore, 
•„ fc voi me lo comandare , io vi vendico qui 
adeffo fui fatto di quello infoiente „ . Aureliano 
•avendoglielo* accordato, il Perfiano fece che alcu- 
ni de’luoi compagni fi metteflcro dinanii>a lui, 
intanto che- tendeva il fuo arco: ed indi tirò cosi 
ghiflo, che il'hPalmireno, il quale s’ avanzava col- 
ia metà- > del ctwpo fuori- della muraglia , colpito 
daila freccia , scadde morto in mezzo de’ Romani . « 
Mrefti'* JL’aflTedin darò lungo .tempo e la mancanza 
nella p il- de’ viveri , fu quella che impolé fine alla refiften» 
bfa voi'T^ di' Zebobio!. Quefla altiera Principefla non fi 
«)o 'fuggir appreCs nulladimeno al’ partito di fottometterfi al 
^/iacitore . .^Riiolwette di fuggirfcBe fullc terre de* 
PerfiiBi,è'J^'*fiani,'pcr chieder loro loccorfo» Montò adun- 
prei*. Ibpra un camclo de’ pìU veloci ^ e fi avvià 

verfo r Eufrate , che non era lontano piìi che una 
giornata di cammino . Ma Aureliano avvifato fu- 
hito delia fua^fuga, le aveva fpedito dietro un di- 
flaccamcnto di cavalleria, il quale usò tanta dili- 
genza, che la raggiunfe, mentre fi apparecchiava 
Trek Tr ^ ^ucflo fiume , ed era già entrata nella bar- 

T/r. j». ’ ca . I xavalierì ■ Romani la prefero , e la conduf- 
fcro all’ ImfKratore . Quando comparve dinanzi 
a lui, qu^o Principe irritato, le richiefe, come 
aveffe avuto ardimento d’infultare gli Imperatori 
-Romani 3- ed^effa gli «diede una rifpofta lufinghie- 
ra , mas fenza viltà. „ Io vi riconofeo , gli diffe, 
i„ per Imperatore , voi che fapete vincere . Gal- 
■ „ iieno e i iuoi fimili non mi fono mai paruri 
^ degni .di quello nome 

Sembra , fe ci riportiaiQo al racconto di Zo^ 

fimo, 
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fl’moV'che nemmeno dopo la ,nrefa di Zoiìobià ì i 
Palmireni fiano tutti itati d. accordo per darli in^ .lono e 
fi’rae colla loro città in poter d^ Aureliano . 
pili probabile, che Zenohiai partendo gli avene tratUti. 
confortati a tener forte infino a tanto chc efla^®/- 
aveffe loro condotto il Ibccorlb de’ Perfiani : e che 
allora quando la videro prigioniera, mancando lo- 
ro o^ni fperanxa , fi appiglia ffero. all’ unico rifu- 
gio, che'loro relliva <d- imploraffdro la clemen- 
za del vincitore. Aureliano fi lafciò muoverci dai- 
le’ loro preghiere, ed accordò loro la vita, c la 
libertà, contentandoli di fpogliarli delle' lorof ric- 
chezze, di cui s’ infignorl. * t t 

Padrone di Paimira, c filmando di kvetié:fQ> 
damente fiabilita in. offa la fua autorità Aureli» vìu a z‘:- 
no le ne tornò ad Emefa , ed ivi fottomifc ai * 

giudizio d’un Tribunale, al qoal’ egli prefiedcva., i<> vabai- 
Zcnobia e i fuoi aderenti » .I‘.foldati- Romani 
chiedevano la morte di Zenobia: e fe.diam fede j,. ite/ 
a Zofimo, elTa comprò la fua grazia coti una vil- 
tà, rigettando fopra i fuoi Configlicri', .elMini- ■ . r 
ftri tutta la colpa della guerra , Io voglio piu^ 
torto credere a Vopifeo , al dire del quale quella 
Principerta fu debitrice della vita alla geaerofità 
d’ Aureliano, il quale riputò cofa vile e bafl'à U 
far morire una donna divenuta fua fchiava » Pcn- 
fava inoltre che 1’ Impero Romano aveffe molta Tr. 
obbligazione a Zenobia , là quale col fuo corag- 
gio c colla fua buona condotta ayeva prefervatc . - 
dall’ invafionc de’ Perfiani le Provincie dcU’Orieri- • - ' 
te . In ultimo la fua vanità fi compiaceva molto 
dell’ idea di condurre in trionfo una. cosi celebre 
prigioniera . Imperocché fi recava a fommo onore 
la tua vittoria, e fi teneva ofifefo dai difcorfi.di 
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coloro , i quali pretendevano , che fofle una me» 
diocre itnprcfa 1’ aver vinta una donna . Una don- 
na qual’ era Zenobia , pareva a lui con ragione che 
^ valeffc più che molti uomini inficme . Conlervò 
adunque la vita a quella Principelfa, cd usò la 
rnedelima dolcezza' verfo Vaballath il terzogenito 
tiiem. de’fuoi figli. Inquanto ai due maggiori, Erennia- 
no, e Timolao, v’ è una gran varietà intorno a 
quello che a lor s’ appartiene . Dicono alcuni , con- 
tro ogni verifìmiglianza , che furono fatti morire 
da Aureliano': cd altri, che morirono di morte na- 
turale. Ve ne fono alcuni» altri che vogliono che 
folTero condotti in trionfo con fua madre. Tutto 
quello che di loro -fi fa con certezza, fi è che ave- 
vano regnato con fua madre, e che Timolao fece 
gran progredì per la fua età neH’eloqucnza Latina. 
Per altro fono poco noti, e Vaballath è il folo 
de’ figliuoli di Zenobia , di cui gli antichi monu- 
menti facciano menzione dopo il trionfo d’ Aure- 
liano . 

SuoiMmi-' * I Principali Signori della Corte di Zenobia, 
Cona^heH* tutti coloro , ai Configli de’ quali fu attribuita 
condannati l’imprefa della guerra, o della cui opera s’era 
fervita per governarla e dirigerla, non provarono 
dal canto d’ Aureliano quell’indulgenza, che pro- 
vò la loro Regina . Furono o mandati al fuppli- 
zio fui fatto , o riferbati ad edere annegati nel 
mare’ nel padaggio del Bosforo Tracio. 

Morte di Del numero di quelli che perirono ad Eme- 
Longino. jj Celebre Longino , la cui morte è un’in- 

famia per colui , chè 1’ ha ordinata . Retore e 
Filofofo , era eccellente in quelli due generi , cd 
abbiamo ancora nel Trattato del Sublime, adai 
noto fra noi , la prova diffidente del fuo gran 

, me- 
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inerito . Il Tuo delitto fa di aver compoRa la let* 
tera, con cui Zenobia rifpoie all’ intimazione, che 
le faceva Aureliano di arrenderli . Longino era egli 
colpevole per effcr entrato nello fpirito della Re- 
gina, a cui fcrviva di fegretario? Soffri la mor- 
te con coftanza, a tal fegno che confolava quel- 
li , nell’ animo de’ quali f infelice fua forte ecci- 
tava r indignazione , e la pietà . < 

Mentre Aureliano faceva la guerra a Zeno- 
bia in Oriente, le aveva tolto l’Egitto col mez- 
zo di Probo . (Quello Generale , che fu di poi Im- 
pcratore , aveva trionfato di tutti gli srorzi de’ ‘ 

Palmireni, i quali avevano coraggioumente com- 
battuto per difendere la loro conquida, ma non 
avevano potuto refiftcre alla fuperiorità delle for- 
ze , e del merito del loro nemico . <^ulndi Aure- 
liano avendo ricongiunto all’ Imperio Romano tutti 
i paefi, che avevano rìconoTciute le leggi di Ze- 
Robia, ripigliò la Rrada d’Europa. 

Aveva già paffato il Bosforo, e disfatte **** 
torà alcune partite di Carpj , i quali s’ erano fparfi * 
quà, e là nella Tracia, quando intefe le ribcllio- deli* ri- 
ne di quelli di Palmira. Un certo Apfeo, il qua- p*'j‘^®", 
le effendo flato del partito di Zenobia , s* era fot- quando 
tratto alle ricerche e alla vendetta d’* Aureliano , 
ritornato nel paefe confortò gli abitanti a liberarfi f'of. /tur. 
dalla fervitìi, c fu afcoltato. Tentarono Marcel- ^®^y* 
lino, il quale comandava in Mefopotamia , e pro- 
curarono d’ indurlo a prender la porpora . Ma qunli , 
fedele al fuo Principe , e deludendo le loro propofi- 
zioni con fimulate dilazioni , mentre intanto dava 
avvifo d’ ogni cofa ad Aureliano , fì fiancarono 
di afpettare la fua rifoluzione , ed avendo truci- 
dato la guarnigione Romana , che avevano nella 

loro 
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loro città con Sandarione , che n’ era il Capitano 
pfoclamarono -Imperatore , e veftirono della por- 
pora un parente di Zenobia chiamato Achilco da 
Vopifco., cd Antioco da Zofimo^ - | 

^etro e * Icmpre attivo , tornò . indietro a 

mette ’ia iquefla novella, ed era giunto ad Antiochia, quan- 
facco* credcvafi che foffe ancora in Europa . l Pai- 

mireni forprefi da una prontezza , che aveva del 
prodigiofo , non fecero alcuna refiftenza, ed apri- 
rono le^ loro porte air Imperatore . Ma con quella 
. ^fol-zataì Jlprainiflìone non; poterono fcanlàre jil ri- 
goròfok-rio.aftjgov-di cui la loro ribellione pareva 
degna- ad Aureliano . La città fu abbandonata’ al 
ifurore del • fbldato * dalr quale, fu predata* e mefla 
■a facco;, e yerfato il .fangue a fiumìv feoza,per- 
-donarla nè alk donney nè ai vecchj, nè àil/aBciul- 
It* ‘Qttefte éfecMzione ilùrò parecchi giorni: incapo 
•a^uali’^Ayl'^^Uauo alla fine, pago e fatollo, comandò 
ohe fi ceflaffe.d’infiefiric co.ntro i; deplorabili avan*- 
' '. t .zi d'uhjpopojo poco.ànnanzi sì florido . .Tenne fi 
potò ^onto’:di colui che gli aveva ufurpato la 
porpora , ,che .lo lafciò. in ,vita . Inquanto agli edi- 
’ flzj dclja .città, non fcèe. loro (*);Ibàrire la pena 
del delitto de’ loro fciagiirati abitatori. Volle anzi 
- che fofle riijdificata in tutta la fua. magnificenza, 

. Yì. .. I e.in tutto il fuo fpicódoiT il Tempio, del Sole, 
* che. l’avidità dclifoldato aveva fpogliato di tutti 

* i fuol, oi^namenti , e .tìcll» fue ricchezze k Paimira 
adunque diftriùta': ma fofFrì molto, e flct- 
. te, fungo i tempo a rirrietterfi ‘da una; cosi ; orribile 
iciàgura . Reftò* in unoif&to di rovina e di defo- 
c.i •- i-'IÌ 7i , .. -A. -'s : j lamen- 

“ («y roftfecTy e Zofinto dicono, chi Aurtliano difiruffe Palmi- 

\ r/» . Ma ia lettiga d' Atircìiano rifortara dal medi/ìmo t'apifco dica 
fo^tivamentt che fa cìttd' fujpjiette defo ii nucell» de'juoi aiir- 
tanti , ‘ 
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Aureliano Ltb. XXVII. iS ^ 
lamento infìno a tanto che Giuliano la rifece, ^ 
la fortificò d| bel nuovo , perchè ferviffc ' d’ argine 
«ontro le fcorrerie de’Sarrafini . 

Aureliano dopo aver punito Paimira', dovct* 
te anche- fongiogare l’ Egitto , che s’ era ribella^ d>ftrugge 
to' nello ftcflb tempo. L’autore di quefia ‘folle- * 
vazione tu Firmo antico amico e contederato di prefa la 
Zenobia , il quale veggendo la potenza di quella 
Principefla diftrutta, aveva operato per fe mede» jV. & 
fimo , ed erafi approfittato della lontananza del 
vincitoi’e e della leggerezza degli Alcflandrini , 
fempre bramofi di cole nuove, per farfi proclama- 
re Auguìlo. Le fue ricchezze gli agevolarono 
molto il fueceflb della' fua imprefa.* Polfedeva 
una gran parte delle "manifatture di carta (*) d* 

Egitto : faceva il commercio dell’ Indie : e ritrae- 
va un grandififimo guadagno da quella 'doppia for- 
genfe. Aveva per alleati i Blcmmi {**) e i Sarrafi- 
ni popoli guerrieri , ed egli medefimo era uomo di 
ménte e di rifoluzione, e capace di ben governa- 
re e dirigere grandi affari. Aureliano pafsò dalla 
Mefoporamia in Egitto , per combatterlo . La 
guerra non fu lunga, nè Tefito dubbiofo cd incer- 

■ to . 

' Diceva y al riferir di Vopife», che fella carta y e reita 

Jua cella avrebbe potuto alimentare un' armata . Il ebe il Siano* 
di Tillemont intende 'del guadagno , ebe ritraeva dalla vendita di 
'quefit mercatanxje . Cafaubono , e Salmajio , nelle loro ' note fofra 
yopifeo , giudicando incredibile una così prodigiofa’ ricchezxfi 
UTpretano diverfamente l’ efprijftone di Firmo . Siccomejl fugo del- 
'la pianta Papyrus poteva fervire di aitmento no» mene che ia eollJ 
di farina y così penfino che Firmo pretendelfe raece^iere - tanta 
fiiantitd di Papyrus , ed impiegare tanta qutffiiitd di coHa che ba- . > . . 

fiafft a mantenere un' armata , a cui avrebbe dati quefti alimenti ■ 
nei laro flato naturale. Ma il fugo di Papyrus a la folla farebbero 
flati un mefebino o cattivo cibo . Quefle difpcoUd hanno fatto ci' 
io non metta net ttflo l' erpre/poni di Firmo , di cui tuttavia non 
'bo voluto privare i miei lettori . " r ' ' 

Fopolo y oit abitava falla frpnttjra doH'Egitio a Mcz,rp- 
gitrno . .c ^ ’ 
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to. Aureliano medefitno in un Editto indrizzato 
al popolo Romano fé ne efprime in quella manie- 
ra.,, Noi ahbiam meflb in fuga il malandrino 
„ Firmo, noi l’ abbiamo aflcdiato , Tabbiamo pre- 
,, fo r abbiamo fatto morir ne’ tormenti . „ 

Le ultime parole del frammento di quello 
Editto, confervatoci da Yopifco , meritano d' efler 
notate » e fanno, conofeere , che il popolo Romano 
aveva molto degenerato dalla fua gloria, e pik 
non era che una raccolta di gente oziofa e volut* 
tuofa . Dopo aver detto che le provifìoni del gra- 
no d’ Egitto, fopprefle. da Firmo, ripigliereb^ro 
trappocQ il corfo , Aureliano a^giugne Io mi (i) 
„ prendo l’ impegno di fare an modo che Roma 
,, non (ìa turbata da alcuna inquietudine^ Voi 
„ attendete ai giuochi , attendete al corfo delle 
„ carrette nel circo .. I pubblici bifogni fono ifpe- 
„ zione e cura nodra ; la vodra fono i piaceri . „ 
Firmo non può aver regnato, che alcuni 
meli . Il fuo ambiziofo innalzamento , e la fua 
caduta fono comprefi dentro lo fpazio dell’ anno 
An. di R di G. Ci 273. eh’ è quello parimente della prefa 
di ZenobÌRt e della devadazione di Paimira. Nar- 
ranfì cofe forprendenti della forza di corpo di 
quedo Tiranna , e della capacità del fuo domaco 
per bevcrc e per mangiare . Quelli che fodero 
vaghi di quede minute particolarità , le ' ritrove- 
ranno in Voplfco, 

Si può riportare o alla guerra d’ Aureliano 
contro Firmo, o a quella che Probo aveva fatta 
avanti in Egitto, la diftruzione delBruchio, gran 
rione d’ Aledandria , il quale fecondo Ammiano 

/ Mar- 

(O Eeo eScttim ne fit alìqu* foHicìtudo Romana. Vacate 
ludis , vacate Ctrcenfibus • Mos publics acccfitatcs tcnaaot , tot 
occopcnt voluptatcs. ttf. firn. 5* 


Digitized by Googic 


I 


Aureliano Lib. XXVII. i^i 
Marcellino fu didrutto fotto Aureliano e da ^uel 
tempo innanzi redò, deferto. 

Aureliano vincitore di Paimira , e dell’ Egit- ^ 
to, tornò in Occidente per dar compimento , t rUon- 
infignorendofi delle Gallie , alla riunione di tutte , 

le. parti , che erano date {laccate dall’ Impero . impero . 
Riufci fenza gran difficoltà in queda fpedizione , 
efìfendo affidito da quel medefimo , contro al quale Tnb. Tr. 
faceva la guerra. 

Erano lei anni che Tetrlco regnava dilla Gal- Butnp. 
Ha, dilla Spagna, c dilla Gran Bretagna: o che^^‘ 
piuttodo portava U titola d’ Imperatoi e in quede 
Provincie, fenza averne T autorità. Efpodo a con* 
tinue fedizioni dal canto di truppe inquiete e 
torbide per fe delle , e dimoiate ancora da un 
certo Faudino, che non ci è noto per verun al* , 
tro capo, era cosi danco delle violenti agitazio- 
ni , in cui padava la fua vita , e dei pericoli a 
cui vedevad di continua efpodo, che deOderava 
ardentemente il ripofo della privata condizione: 
e non poteva procacciarfelo . lì dio nome era ne- 
cedario ai ritmili , i quali d coprivano con effo, 
e tiranne^iato da quelli , che d chiamavano fuoi 
fudditi, implorò il foccorfo d’Aumliano , adope- 
rando un. mezzo verfo di Virgilio, Erìpe me bis 
invile f, malti.' „ Principe invincibile, liberatemi 
„ dai mali, che foffro ,, . Aureliano non d fe- 
ce molto pregare a venire in Gallia: ninna cofa 
era per lui di maggior fodisfazione che queda . 

Tetrico dngeva di voler combatterla, e le armate 
s’ incontrarono vicino a Chalon& dilla Marne : ma 
al principio della battaglia Tetrico indeme con 
dio figliuolo pafsò dalla parte d’ Aureliano , e d 
aiife io fno potere. I Ribelli, quantunque abban- 

do- 
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donati dal loro capo, portaroiK) l’ oflinatezza all* 
ultimo cftrcmo . Si batterono , ma con un furio» 
fo fvàntaggio. Di là a poco, entrò fra loro la con- 
ftifione e il dilbrdine p^ mancanza di certo, e 
regolato comando, ed Aureliano avendoli o diftruN 
ti , o difperfi , rimafe pienamente vincitore . La 
forte di quella battaglia decife della guerra. Tut- 
ti i paeG , che obbedivano a Tetrico fi fottomU 
fero ad Aureliano, e dopo una fpecie di fcilma 
di tredici anni, dopo f ufurpazione di Poftumo, 

' le Gallie, la Spagna, la Gran Bretagna ritornaro»’ 
no fotto il dominio di Roma,' e degl’ Imperatori 
eh’ erano in efla riconofeiuti . . . 

Le Gallie ricuperate da Anreltano, furono* 
ancora da lui .protette contro i Germani, o Fran- 
chi , che rifpinfe nuovamente di là dal Reno'. Quel - 
Pret . jj Lione provarono da lui un.afpro trattamen- 
to, fenza che polfiamo allegai^ il motivo, che lo 
aveva irritato contro di loro’ io un modo parti- 
colare . i 

cranJezz* - AureKano aveva bene impiegato il tempo del 
fwo regno, ed è difficile citare alcun Principe, 
prefe d’ che in così breve fpazio abbia fatte cofe sì gràn- 
Aureluno. ^ innalzamento al trono , di 

G. C. 270 e il, feguente fece la guerra ai Barbari 
del Nord , e cacciò dall’ Italia gli Alemanni , c i 
loro alleati. Nel 272.. paffa in Oriente, riporta 
tre vittorie fopra Zenobia , e l’ affedia in Paimi- 
ra . L’anno 27^. è tanto pieno, che fi dura fa- 
tica a comprendere come abbia potuto ballare alT 
imprefa , che in effo -Aureliano accumulò le uno 
fopra le altre . Zenobia arredata bella fua fuga, 
c ricondotta prigioniera ,< Paimira prefa,’ i Carpj 
battuti in Tracia , ima feconda ribellione di Pai- 
mira 
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Aursliano Lib. XXVIf. 
min rigorofamente punita , 1* Egitto riconquida* 
to contro Firmo, le Gallie ricongiunte all’Im- 
pero colla [*) battaglia dlChalons, e colla fom- 
millione di Tctricot ecco quello- che fece Aure- 
liano dentro lo- ipazio d* un anno » Reftò da tan- 
ti i'ucceiii abbagliato,, e nacque nel fuo animo 1* 
orgoglio, il <^uale è l’ ordinaria’. confeguenza d’una 
gran prol’perità . - , , . 

Sul principio del fuo- regno era dato 
modello in tutto il Tuo ederiore , e vedevafi , che gii ^cero 
(ì ricordava dell’ ofturità del fuo nafei mento, 
della tenuità del primiero fuo dato .. Non- facéva'^iicanza u 
conlidcrc la fua grandezza nella magnificenza dei 
luoi equipaggi , e- divenuto- Imperatore veltiva ipiiciu, 
fuoi Ichiavi , come avanti il fuo innalzamento 
trono. Voleva, che fua moglie, e fua figlia di*^iora ama- 
rigclfero le cofe della famiglia,, c prefiedeffero, all’ 
economia come in una cafa- privata .. Non porta- 
va abiti di feta: e l’ Imperatrice avendo defidcra-is»* 
to di, averne uno, glielo negò. Tolgano gli. 

„ Dei (i) , difs‘egli, eh’, io adoperi una merce,- 
,, che fi compera a pefo d’oro ,,,, Perciocché tal* 
era a quel tempo il prezza della feta Sulla fin ' 

tavola vedevanfi di rado manicaretti , e non mai 
alcun apparato di ludo : era comunemeii^e imban- 
dita del folo arredo , come ai tempi Eroici . Que- 
do fpirito di femplicità , che odervava riguardo» 

'ie dedb e alla fua famiglia, lo> era da lui man- 
tenuto nella fua condotta anche yerfo ^li altri,' • • 
e nelle ordinazioni , che faceva fpettanti al pub-^ 
blico., Dava a* fuoi amici, -ma con moderazione 
^ St. degl'Imp. T. XlL N, ' , * . e mi- r ? • 

• _-yì r t ' •' 

Jtemni Mltean» /« hattaglU di C MM »74* 

No i jegHitm» ÒHtvrHÀ M Sig*oT ‘di ■Tilltmooi 
(.1) Abfic at «nr« fiU pcalutur . y$f, ^]. 
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er miiura. Volevi metterli in Ccuro dalla poveiv 
ti , ma non • voleva ricolmarli di' ticcliczzc tali'/ 
che' deflaffero contro di loro T invidia. Próibì. 
agli uomini gli ornamenti ricercati che permet»; 
teva alla debolezza delle dorine per i’ abbiglia men-- 
mento . Siccorne' gli eunuchi erario molto alla 
rftoda-nclle cale ‘grandi c per -quefto motivo di- 
ventavano affai cari, cosi determinò il nurrtero- 
che ciàfcuno' poteva maritenere , fecondo' la Tua di- 
gnità-. Ebbe iri( animo ' di proibii^' cKe fi adopc-' 
Taflè l’oro in- fiòcchi,’ e in dorature, che fanno 
- - perire un metallo tanto preziofo’ alla focietà . ^ 

‘ ' ' Le fue illtìfiri ^im’prefe / cambiarono in lui 

quella femplicé ed" ùrii fórme 'maniera di < penfare . 
*». »j. jo. Qp^rtdo fi vide' vincitore di Zenobia -, e di'tutti 
.,1 popoli, eh etano venuti in foccorfo di quella' 

, • ’^Principeffa , Perfiani , Armeni , Sarrafi ni la fua^ 

.« t gloria lo fece levare in fUperbia ,- e mofirò", dice' 
l’Tfforico , più ot^oglio ed arroganza Immitò il' 
Iiiffo‘‘€ il fallo degli Otientali, 'che aveva vinti.- 
S’ invaghì <leilà7magnifìcénza de’ vcfliti , e portò 
degli abiti di drappo • ri’ oro arricchiti di gemme.' 

* Ricevette , come un- dóno grande e diflinto, una 

jjorpora Indiana mandatagli dal Re di Perfia , la' 
quale ofeurava- col Tuo ‘ fplcndofe tutte quelle,- 
175. Efh cùe fi fabbricavano^ ih Occidente . E’ credibile 
ehe allora prehdeffe il Diadema , ignoto fino 
quel 'tempo agP Imperatori Romani, fe non che 
Cttìigola -, éd ‘''Eliogatalò* avevano avuto penfiero 
di-flfarlov 'Ma'-il piinib Vera flato diffuafo, fa-’ 
* — ^compi'èndere f - eh’ egli era di gran lun- 


*. 


Tilhm. 
Aut. trt. 
la- 


ceri 


ga-fupetiore ai Rej ed il fecondo non aveva ©fa- 
to lerviriene fe non dentro il fuo palagio ; lad- 
ttòvi' AurtTfàitò'^ Diadema in pub- 

" . f - f ' bli- 
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b!lco« e facevaf) così rapprefentare celle medaglie, 
lo iion pollò perluadermi ch’egli abbia tatto, ufo 
della mura, quantuo<^ue paja che Vopifco, lo*'di- . 
ca.^Ma., è molto prob.dblle, che quello^ raedefimo m//' 
Principe lia Hata quello, che iotrodulfe ntlle- ar- S* 
mate Romane il coHume di ufacc per iniegòe del- 
le ri ^ure di d '•agoni . Quella maniera ^d’ inrcgoaic 
ei j .a ufo appreflò i Periicmi ed effa farà pia- 
ciuta al 'Aureliano , non lòkmentc perchè aveva 
un ,piu terribile appetto, m ‘pe chè era .anche piU- 
pnmpoia di quelle della muiiia Romàna Di 
qucHe inltgnc le ne la Ipclfo tnenzione ne’ tempi 
ppftenori.. c r 

Aureliano avendo Remata rifpettip a fe ftef- 
fp la prima fua reverirà , favorì parimente i pro- 
greiii del luffo ne’ moi fudditi . Fermile e ai Se- 
na rovi , e alle donne c ai loldati medefimi di 
ulare nelle loro perfone , e rte’ loro equipaggj or- 
namenti, eh’ erano flati loro per l’ addietro .vie-, 
tati, il minuto raeco'nto disi fatte cole *nón ap- 
partiene al. mio foggerto^ i 

, L’alterigia era nirurale a quello Principe; 
e non dobbiamo maraviglarci , che le fue vitto-, 
rie l’abbiano in luì laccrefciuta. Dopo 'ch’ ebbe, 
ùtornando^in Eurooa, dilli oati alcuni piccoli cor- 
pi di Carpj nella Tracia, il. Senato gli decretò ilfo- 
^ pranno Ite di Ca.-picò. Aureliano rifiutò con difegno 
un titolo preio da una nasione poco celebre, men- 
tre portava quelli di Gotico, di Sarmatico, di Par^ 
tico, di {*) Palmirenico MalTimo, di Armeniaco, 

N2 . cd’- 

L") Pare eie lateliin» deveffi efftr eia'ntfO Permeo, foiehi i 
Parti erjio dst lungo tempo ffiogliati A'il' Impero , eb' er/f pafte^ 
ne’ Per $ mi jvrem» oecj/ìtne di oJfir'Jtre , chi i Rant/tni 

ermt ancora" heo nvvez.tÀ * diflinguere queftt due Nat^fenl ^ * l0 
TtaminMv^na una fer C aitr» , 
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\g6 Storta begl’ Imrerat. 
e d’Adiabcnico. Anzi fcrivcndo al Senato mott^- 
giò' l'opra quello in un modo alTai difcortcfe per 
quello' Corpo, che aveva prctefo di onorarlo. Ag- 
giungiamo, che voleva effcr chiamato, come fi 
vede dalle fue medaglie, ÌJojìro Signore ^ e Nqflr» 
Dio : facrilega ufurpazione , della quale il lolo 
Domiziano fra Tutti i fuoi anteceflori gli aveva 
dato l’efempio. Quello è fenza bubbio il colmo 
dell’ arroganza congiunta all’ empietà . Ma i Pa- 
gani erano avvezzi a trattare i loro Dei familiar- 
mente , che v’ ha forfè più ragione di ftupirlì , 
che Aureliano abbia calpefiati tutti gli umani ri- 
p^uardi , conducendo in trionfo Tetrico Senatore' 
Romano, Confolare, il quale per tutti quelli ti- 
toli doveva effere efente da una tale ignominia , 
e che inoltre non era fiato foggiogato colla for* 
za delle armi , ma s* era volontariamente fotto- 
mefib a lui, come ad un amico, e ad un libera- 
tore . 

Il trionfo era per ogni ragione dovuto ad 
Aureliano : e tutta la magnificenza , di cui fece 
pompa in elfo, nulla avrebbe di riprenfibile , fi» 
non vi avefle aggiunta l’ingiufiizia, e la fmode- 
rata afprezza , di cui abbiam ora favellato, ver- 
fo Tetrico. Ecco la deferizione , che ci dà Vo- 
pifeo di quello trionfo . 

' Vedevanfi tre carri Reali , di cui il primo 
era quello di Odenato , tutto rìfplendente d’oro, 
d’ allento, c di gemme. Un altro di un’uguale 
ricchezza, era fiato donato dal Re di Perfia ad 
Aureliano. Il terzo era quello che Zenobia in 
tempo delle fue maggiori profperità, fi aveva fatto 
fare per fervirfene il giorno del fuo ingreflb in Ro- 
'na. Elia non orevedeva , che avrebbe feguito 

V pri- 
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jft'igioniera quedo carro , fu cui pretendeva lalìp 
trionfante • Vopifco fa ancora menzione di un 
quarto carro meno magnifico fenza dubbio de- 
gli antecedenti , ma non meno fingolare . Quedo 
«ra il carro del Re de’ Goti , tirato da quattro 
'Cervi . Aureliano , che lo aveva conqui flato in 
>una battaglia, volle, fecondo gli Autori citati 
da quello Storico, falire ,fopra di eflb nel Tuo 
trionfo • ed arrivato al Campidoglio facrificò i 
quattro cervi, conforme al voto, che aveva fat- 
to. Secondo Zonata il carro' d’ Aureliano era ti* 
.rato da quattro elefanti. 

■ t ' Un gran numero di animali condotti da lon- 
tani paefi facevano parte dello fpettacolo, e del- 
la- pompa , elefanti, leoni, Ibpardi , tigri, buoi 
-falvatici, e carnei! , dietro ai quali marciavano 
ottocento coppie di gladiatori , deflioati proba- 
■Eilmente a combattere ne’ giuochi , che dovevano 
’ celebrarfì ne’ giorni feguenti . In quanto agli ani- 
Qiali, offerva l’Iflorico, che Aureliano gli didri- 
bu't a molti particolari , affine di non aggravare 
'il pubblico erario delle fpcfe del loro manteni- 
■_ mento . ■ ‘ • 

Una- lunga fila di flranierii di tutte le nazio- 
. ni del mondo precedevano il carro del trionfato- 
re. Ma quedi dranieri componevano , per quan- 
to fi pu6 indovinare il fcnfo di un Autore, che 
-fi fpiega affai male, due ordinil differenti,- uno d’ 
.. Amba relatori , l’altro di fchiavl. Gli Ambafcia- 
tori, Blemmj , Auxumiti , abitanti dell’Arabia 
■' Felice '(*), Indiani, Battrìani , 5 arraGni , Perfia- 
oi facevano portare dinanzi ad effo loro i prefen- 
' ti , che i loro padroni offerivano all’ Imperato- 
> - N 3 ' • re.' 

4 *) tfa una $ini $0njidirahh d^Sti^ia • 
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re. I prigionieri Goti, Aleni, Roxolahi Sac« 
mati , Franchi, Svevi, Vandali, Germani, man» 
ciavano mefti c dogliofi , colle mani legate die- 
tro alla fchiena. In quella- ultima lchicra,.v’ era- 
no anche alcuni Palmireni de’ principali xlella cit- 
tà, a cui Aureliano aveva accordata per .grazia 
la vira,c molti Egiziani ribelli. Vi li vedevano 
inoltre dieci femmine , le quali erano Hate prefe 
' combattendo in abito* d’uomo fra i Goti : .li fa- 
cevamo paflarc per Amazoni. Affinchè fi potdH: 
riconofcerc c difiinguere tante divelle nazioni , al- 
cuni quadri portati in' pompa prcfcntavano Icritti 
in grolTi caratteri i nomi di tutti i popoli vinti. 
Zcrobia’ ' La marcia . dc’ prigionieri era. thiuia da Te- 
eoirpari- trlco , c da Zcnobia tutti due luperbamente or- 
fcono in nati. Tctrico aveva la clamide Imperiale di por- 

elio come * i* i i> ^ i * 

fchiavi . *pora , unti tornea di color d oro, e una braca 
alla foggia de’ Galli . Era accompagnato, da fub 
34?»5.^ro -figliuolo , al quale aveva comunicato nella Gallia 
titolo d’imperatore. Zenobia era carica per si 
uncf. modo di gemme, di diamanti , C' d’orna- 

menti d’ogni fotta, che durava fatica, a . r^gerne 
il pefo ' e fu più fiate colìrctta a fermarfi . Le 
-catene d’oro, che fe le avevano polle, al- piedi , 
alle mani, o al -.^llo ,. erano loHeoutCìdaj alcuni 
delle fue guardier. I fuoi figliuoli dell’ uno c dell* 
altro fcflTo marciavano a canto ad efla . ' ' .. r 

Portavanfi poi le corone d’oco ,.che le cit- 
tà , e i popcyli ,i avevano fecondo T, ufo j maBdatc 
. al Trionfatore.. . / • ' 

. ' Compariva finalmente Aureliano fopra .'il 
.'fuo carro, e fcgi ito da truppe Ielle j c brillanti, 
. da tutti i corpi della città di Roma , colle lo- 
ro. 4 >anciiei e ^ e, cogli ornamenti della lor dignità. 
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Aureli ANÒ tLib. 'X*XVTT. tpf 
•Il 'Senato 'aveva il primo poflo ricolmato piu di 
ammirazione' per le . vittorie ,i.iche. d’affetto pel 
.vincitore..! Senatori fapevanoi che in generale 
Aureliano non • era .rriolto • Ben . affetto a ioroj'C 
r abiezione i di .. Tetricci,'iceb’cra del loro corpo,, 
fembrava ad elli che ricadeffe -iopra l’i Ordini 
•ifateeó . . • . 5 •-■■ j •j'--' .'.r ■ -ìK 

t Uqa ponipa tanto ..nuitièrbra non poteva, fa»- 
re almeno d’ effer ■ lentiffimàj. Era la, nona' ora 
del .giorno (tre ore’ do^o iinezza di') quando 
•giunle- al Campidoglio!: :e. non fi .ritornò ( -al ' ' 
.lazzo* che ,a' noète: tmdto avanzata . . 

■ 5. A vendo 'Aureliano fodis&tto Alla fila* vanità, ^ àkr« 
/conducendo in trionfo Tetri co >, e Zenobia , trattò ' 

dipoi. fcco\ loro con mólta; umanità generofità.. “m»* 
Diede a Zenobiz un. dolci ';é 'comodo ri tiro! nelylnjjtorè. 
territorio .di Tivoli'j noarmólton lungi dalia cafa • • 
:di dipocto d’ Adri^o’, c ipafsò quivi il rimanenj^ ' 
,de’fooiI giorni vivendo! coiSme iópa , Dama Romana!.^ 
-Alcuni) anche' rifèriicoBo che la rirnaiitò ad unfMty- 
Senatore: e da .quefiò !matrimoBÌo* wfd probabil- ^ 
mente la pofferità'! Romana di Zen 9 .bia, la quale 
•fuflilleva ancora attempo che 'Eutropio fcriveva. 

‘,Si può tuttavia credere con noà minore probabi- 
’iità', che- quella poflerità le! fia .venuta dalle 
.figliuole', che Aurèlianpldlcdc, fecondo Zonararbi 
'ifpofe ad alcuni illuflri ^rfonaggj. di, Roma > 

- ' . Per;) finire quello,-^ che. concerne quefta . Prin- 

cipeffa , • aggiugnerò qui , dietro!-: la .feorta ;del' Si- 
gnor di iTillcmotot -che! SI/.Ar«nafiioi'r ha .creduta 
• Giudea , 'lenza ;dubbÌQ.dixJleligioné ; t y giufia 
Teodoreto, Paolo di Samofata, che era da effa 
protetto , unicamentei per |>|,acerc. a vici.,, ab- 
' bracciò intorno la perfona 'dù G. Ci fentlmentì, 

' : - -4 , . .n ~ 

T u làtr -.’i -, 
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100 Storta pegl* Imperat. 
che raflomiglUno molto a quelli de’ Giudei confi* 
derandolo come un Semplice e puro u>>mo , che 
Bulla aveva per Tua natura - che lo reudeife agli 
altri fupcriore, e che lì' difiingueva unicamente 
di efii per una piU abbondevole participaaione del* 
le divine grazie ; • < t 

Ho già detto, che ^renniano e Timoko fi- 
'gliuoli^ maggiori di Zenobia fanno poca figura nel- 
la Storia, e pare che fiano morti àlTai giovani . 
Non è perb <0^ di ^ Vaballath , di cui trovanfi 
ideile medaglie, belle: quali- il Tuo nome va unito 
a quello d’ Aureliano Augùfio : il che porge un 
giufio fondamento di penlàre , che dopo elTere fia- 
to menato in trionfo, Aureliano gli accordaffi; un 
piccolo Stato, di cui: quéfio Principe godette fot- 
te la protezione ddr Imperatore . 

In quanto a Tetrico non folamente; Aurelia- 
no gli refiitùl la dignità Senatoria , ma lo fece 
•inoltre Vifitatore (*J e Riformatore della Lucania, 
ed anche d’nna gran parte dell’ Italia; e nef con- 
'ferirgli quella caricar: gli dilfe molto piacevolmen- 
te', .ch’era megliò governare' un difiretto .dell’ Ita- 
lia, che regnare in Galiia.'Lo trattava oltre a 
quefiò con ogni fotta- di diftinzione , chiamandolo 
'fuo collega c talvolta anche dandogli ' il nome d* 
Imperatóre, Tetiicó il > figliuòlo godette ancor egli 
degli- onori , '^che poteva legittimamente preten- 
dere. Abitava infieme con fuo padre in uha bel- 
iilpma cafa in Roiiu!, dove fecero dipìngere la 
loro avvcntiwa-. ìnAMofaito, Aureliano > era ivi 
rapprefimtato ; in= àttb di dar loro la- foga Prete-, 

ìL 1.; • ..'1 - fia , 

O triimH il tìnU^i tSìniSlvr intrtiet- 

tt fnw gf Uapetàtori ptir gewt mi t iP ftrtieoUtittmtt, parti difi* 

luth , rwi «■ ra«fo inftritr» si FmtpfiU , * luptrun a ittifU . 
at tiiamavanjl tmàiH . • ^ -v 1 ^ # 
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Aa , eh* era a quel tempo l' abito de* Senatori ; e 
di ricevere da ‘ eifi lo fcettro , la corona , e gli 
altri ornamenti dell* Imperiai dignità . Dicefì , che 
quando l’opera fu compiuta» invitarono Aurelia* 
no a venire a pranzo in cafa loro , ed a vedere 
quella pittura . Ebbero e l*uno » ■ e 1’ altro faviez^ 
za badante per porre in dimenticanza l’ alto gra- 
do di fortuna , dond’ erano caduti ; e il frutto ; del- 
la loro modeda condotta fi fu , che videro tran- , ’ " 

quillameate fenza alcun pericolo,. e godendo anche 
d’una gran confiderazione appredb Aureliano, e i . ' 
fuoi fuccedbri . Scaligero fondato fopra alcune 
le loro medaglie, nelle quali fi leg^ il termine £«/: ’ ^ 
CoNSECRATio , dific , che • dopo morte furono 
loro decretati gli onori divini. Ma che' fi abbia'- < 
accordata Tapoteofi ad iiomini morti' in uno- da- 
to privato , e che non appartenevano alla famiglia 
regnante, è una cofa poco probabile* ed è a miò 
credere fenza efempio almeno dal canto del Sena- 
to. Egli non è impoflìhile; che qualche «popolo 
della Gallia , dove Tetrico aveva regnato', abbia 
coluto dimodrare in queda maniera il fuo' ric;:p- 
cofcimento’, e il fuo rifpetto per là loro' mè- 
cmoria. • . fi- •••' ■ 

•- Ne’ giorni dopo il trionfo d* Aureliaiib ;vi M* 

furono; continue fede e pubbliche allegrezze * cor- 
ib di carrette^ nel circo, opere Teatrali , combat- 
-timenti di gladiatori, caccie , b'rapprcfentazioni 
di battaglie navali. Non è che il Principe’ antafle ^^* **^ 
gli fpettacoli. Egli' v’interveniva di rado. Sola- 
mente i Pantomimi lo diverti vano .,^e fi- trattene- 
va con piacere a vedere un mangici di profedto- 
-ne fare incredibili eccedi di ghiottonma ,- mangia- 
re in un falò pr'an^o. un inttero cinghiale , tm 

agnel- 
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agnello,' un ' porchetto , e bevere con un imbuto 
nella bocca.t un caratello» di ' vino . 1 -jpiacerx dà 
•Aureliano erano, come lì veda!, poco. delicati, cd 
Avevano del foldatéfco Ma (ì uniformala, ai gei* 
jiio del tpopolo ne’ divertimenti , che gli -pi’ocura- 
■va: ed intorno a queft'o medcGmo .tempo inftirui 
in perpetuo. -giuochi., e foleani coml^auimenti in 
onore del Sole.. * v i .. , 

- . Le. felle del fuo trionfo furono accompagna- 
te da liberalità, e 'particolarmente, da diftribuzio- 
ni di pani io vece del frumento ; che foleva darli 
per l’ avanti . Ecco in qual modo avvenne quello 
cambiamento. AurelianO', il quale aveva proba- 
bUmé^te in;.animo.d’ introdurlo , ,afflne,di renderli 
■bea, affetto. il popolo', tà cui rifparmiava la fatica 
di farfii U pane,' alla fua .partenza' péir la, guerra 
jd’ Oriènte promi fé, che -fc foflc ritornato . vinci» 
jtore, avrebbe diftribuite ai cittadini, delle corone 
•di. .(^clrlibbrc-di Ipefoi -Ma fùtte le rendite dello 
<StatO; non .farebbero ^atc • fuffkienti i;per una così 
iciikojmo' liberalità ; -Aureliano al fuo .ritorno fpie» 
.igiiiil.iua'penfièro',! e pubblicò,. che. farebbe diftri* 
.buirc; ai cittadini .ogni giornò pni inribrma di 

corone del pefo di due libbre , le quali farebbero 
idi (fiflifiimOL 'fion *ldi .iflrihà . < Pare che 'il' . pefo di 
-qoefti.pani' cocrtfpDhdeifc aliaci quantità di frumen*» 
-.tO’'ii.cbe, fiii difiribiriva 'peu- l^inoanzi-.*- Non andò 
i.gwaehf. ehc Auraliano.viaaggtunfe, un’oncia-, mer- 
■jìcèrrd’una nuòva Ig.'ibclla ,i che' impofe all’ Egitto in 
-,vetri.,oiiòi ,..papirtr, -ftoppa ,• ed altre nocrcanzie del 
-jpaelfttiSi lodar inolto di quello .accrelHmento in 

- una’.leftera ocfaà, abbiamo* di .lui-. -Lo. confiderava 

- come'tuna magniGca.> gloria peli. fuo regno, e fta- 
i- vagli* Joninwnxentccà cuore, che, folTe fedelmente 
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Aureliano Lib. XXVTT. 205 
oflervato c mantenuto. „ Imperocché, fi) diceva ‘ 
egli ^ non v’ ha cofa pili amabile dei popolo Ro« 
mano quando fia beo pafciuto . „ 

Aureliano introduffe ancora un» difiribuzio» 
ne di carne di porco, ed ebbe penfiero di dare 
anche del vino . Aveva formato il difegno "di 
<omprare dai iproprietarj , che aveflcro voluto ven- 
dere , alcuni diftrctti incolti dell’ Etruria , e pian- 
, tarli di viti , le quali dovevano eflere coltivate 
dai prigionieri di guerra delle nazioni Barbare, 
che aveva- vìnte, e di desinare il prodotto di 
quelle viti ad eflere diftribuito ai cittadini . Egli 
non efegul ' quefto difegno, o perchè prevenuto ' ^ 

dalla mòrte, o perchè ne foflc diftolto dal fuo 
Prefetto del Pretorio , il quale gli rapprefén- ‘ ’ 

'tava, che fe' davafi vino al popolo, non reftava ’ 
-più che dargli anche degli uccelli. ' " 

- ; Quefta' offervazione è giudiziofìflima : e non ... • • - 
'v’h3,ia mio credere, alcuno che non fi av veg- 
ga V che quefte abbondevoli liberalità introdotte. 

ialla polìtica degl’ Imperatori per conciliafi l’ama- 
•re del popolo, erano più che qualunque altra cofa 
^valevoli a nodrire l’ozio e l’ infingardaggine, e ad 
‘cftinguere l’indufttia. Bifogna, egli è vero, che 
•il popolo^ viva : ma è fempre vantaggìofo e per 
,Eii , c per 'lo- Stato , che viva lavorando. Nulla 
'di meno”!’ abufo di quefte diftribùzioni andò 
oferapre cref^ndo , -c fotte i feguenti Imperatori , 

'il pefo<dcl' pane ,* che davafi a ciafeun cittadino 
• ogni giorno giunfe à tre libbre, o trenta fei on- 
eie ; perchè, dodici- oncie facevano una libbra 
‘Romana. ^ — - ■ ■ ' 

. V • Ol- • • ' ' 

- * .1, IJ*! ' 1* * .. ì.. , J I ♦ 

^Ó Nèque enim popolo Romano (aturo quidquam pottft effe * -■* 
Isetius. /•#/. 
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Óltre le ordinarie liberalità, Aureliano he 
fece anche delle ftraordinarie per tre volte . Diede 
perfino degli abiti , delle toniche bianche con 
maniche, la qual foggia di quelle > era negli anti> 
chi tempi riguardata come molle ed effeminata, 
delle toniche di lino d’ Affrica, c d’Egitto, e. 
perfino de’ fazioletti , de’ quali lì'lerviflero i cit- 
tadini ne’ giuochi del Cireo per efprimere fcuo- 
tendoli la parzialità , che avevano pei tale , o tal 
corritorc , laddove per 1’ addietro manifcftavano i 
loro fentimenti in quelle occaiiont fcuotendo le 
loro toghe. t 

Il popolo 4i Roma non fu il folo che fperi- 
mentaffe le liberalità d’ Aureliano . Quello Princi- 
pe accordò una generale remiffione di tutti i 
debiti vecchj, che ft avevano collo Stato, ed 
affine di mettere i debitori in ficuro da ogni mole- 
flia, bruciò pubblicamente nella piazza di Traja- 
no tutti i regillri dei debiti. Volle, ohe fotto 
il Tuo governo ciarcheduno godeffe in piena tran- 
quillità de\ Tuoi beni , e delle fue ragioni . Fece 
celTare tutto in un tratto, pubblicando un gene- 
rale perdono , le ricerche fi farebbero potute fare 
di coloro, che avevano portate le armi contro 
di lui . Raffrenò con un eflremo rigore i delato- 
ri, i quali fotto colore di zelo pel bene, del Fifeo, 
velfavanò i • particolari . Adoperò i piìi crudeli 
fu;>plizj contro coloro, che ufavano eflorfioni e 
prepotenze , e contro quelli che rubavano i pub- 
blici denari . Egli era un Principe giufio : fe non 
che portava tropp’ oltre la feverità . i . 

Lo faceva non di mal’ animo , e per ragio- 
ne di neceifità , ma per inclinazione e per genio. 
^ ciò ci dimollrava facendo punirt ìa fua pre- 

fen- 
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AtjRtLiANO Li*. XXVII. 
fi^^nza i fuoi fchiavi , in vece di commettere ui» 
tal cura a qualche Offiziale della Tua <;afa ; e* 
traicendendo fovenre la proporzione tra la colpa 
e la pena come allora quando punì di morte 1* 
adulterio èommeffo da una femmina fchiava con 
un uomo dtlla medefima condizione.^ In quello 
flato le leggi non riconofeevano nemmen matri- 
monio. Qjiello era un abufo, ma eflendo già 
confermato *e flabilito , rendeva T infedeltà degna 
di minor cafligo . ; . • 

La fua fcvcrità , che potrebbefi chiamar cru- 
deltà , non cadeva fempre fopra perfone vili .1 ~ 

Srnarori n’ erano fpelfo l’oggetto; ed 'Aureliano 
è (lato anche accufato di aver aggravato talvolta 
perfone innocenti con ingioile imputazioni di- 
congiura c di ribellione, per avere uh pretelloi 
di privarle di vita . Quello che può aver dato 
motivo a quello difeorfo fi è peravventura ciò' 
che r Illorico Giovanni d’Antiochia riporta , 'cioè ^ 
che molti Senatori furono fatti morire come rei*^*-^'*^* 
d’ intelligenza (*) 'con Zenobia.'La fedizione! ec- 
citata in Roma da’ Monetar) può ^‘aDcora aver£«»*'»^ ' 

fbmminillrata materia ai rigori d’^ Aureliano con- 
tro alcune illullri perfone . Perciocché divenne 
una guerra , ed è difficile che acquillafle forze 
così grandi come fon quelle che'fe le 'attribui- 
feono nella Storia, fe non foffe fiata' follenuta da 
potenti perfonagg) . • . 

I monetar) , avendo alterate le monete , e te- 
mendo fenza dubbio la punizione del loro delit- 
to , fi ribellarono , avendo alla loro tefia Fclicif- ■ 
fimo, il quale di fchiavo dell’ Imperatore era di- 

vc- 

CO fan» l vtr»^ dn* tifar» Mnt»tì»t» Mila fnhblitàm 

»!f»nc iti ftrdeitv gttttralt , di »ué aàh'anu fsrlat» . 
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\Brnut9 €afìodt 1 dell’ Erario Imperiale. Si può giu*, 
dicare, guaito quella fazione lì folTe refa ibrmiua- 
bile ,, ppichè non vi volle meno eh’ un annata 
ptr dillruggcrla . Segui dentro le mura di Roma 
una> fanguinofa battaglia, nella quale i fediziofi 
furono vinti , -ma dopo aver uccilo fet^ mila uo- 
mini delle truppe dell’ Imperatore . Aureliano punì 
quella ribellione, con un’eftrema feverità, e coin- 
prefe fotfe inella fua vendetta molti Nobili , che 
1 loro amici hanno voluto rapprefentare come. 
y.f. ìé. innocenti. Viene anche' imputato di,- aver fatto 
^ morire il figliuolo di fua forella fenza legittima, 
. cagione:/ ma > non fi dice niente di piu. Tutti 
qucfti fatti’ non ci fono noti che per metà, e per. 
Qonfeguénza;-non fiamo in grado nè di giudi filmar-; 
*e particolarmente Aureliano, nè di :HiIòIutamen- 
te condannarlo . Conviene tuttavia confeffare , che 
ò. d.itp confidecato e in vita , e dopo;, morte un> 
,.v. ..t ' principe ifanguioario e -crudele ; che in fatti ab- 
r»f. Ì7' battè'. molte, lede, e che perciò fu temuto cdodia- 
.^to dal Senato, di. cui il popolo lo„chiamava il 
;QùfiUo,che finalmente deve renderci 
i a" fare il proceflb alla memoria d’Au- 
reliano fi è f che egli fi refe .commendabile non lo-, 
lamcnte .per le fue impréfe ;nella guerra, ma ezian- 
dio: per" mólti tratti di imoo’ .Governo nell’ ordi- 
ne civile'. Noi abbiamo ^già addotte 'alcune prò-’ 
ve di quello : ma la materia non ; è efaurita . 
Zof. Spenta che ebb& U fedfziohe de’ Monetar] , ritirò 
tutte, le, monete- «Iterate , . e ne fece fpargere di- 
buone in pubblico i.-' Fece.. parimente molte Con- 
flituzioni - vantaggiofe allo Stato. • e quantunque 
il più di efiTe non fiano pervenute a nollra cogni- 
zione, nulladimeno.^ oltre a quelle, che ho già 

cita- 
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Aurèltano LIr. XXVli ìqf 
citafe*, 'fàppiamo' ancora che proibì di' mànrenc^' 
concubine- di' condizione libera : il che ■ fa‘ cono- 
fcere la lua^- attenzione "rifpdtro alla decenza' de*' 
coHumi . Rilpettava per tal modo 1* ordine pub-' 
biico , che* lottoirfctteva ab giudizio de’ Tritlunali 
ordinar] 'i fuoi propri fchiavi j quilora erano ac-' 
cuiati'come colpevoli di 'qualche delitto . Usò una 
Ibmmà tura" ed *"attenziorie • rifpetro '■ al provvedi- 
mento di Roma:''’e per renderlo piu facile e più 
ficuro ftabili delle compagnie di "marina] lui Nilo, 
c lui Fevefev La-’fua capitale gli fu debitrice di 
molte- opere'* utili" ai cittadini. Ho- p3»-lato delle 
muraglie ^di Roma,' che rifece 'e jforttficò: Ornò 
con argini di pietra* le fponde del Tevere: ne' 
fece'lcavare'il letto in que’ luoghi , 'dove la man-' 
canza di profon'di'rà imoediya la naviguzióne . E 
tutto ?<jucfto fu eleguifo in' un regno affai breve, 
e turbato da 'guerre i^uàfi ' continue . Aveva de* 
progetti p -che “una ■' morte .troppo -prefla norì gli 
perraile'di recare a fine. 'Ci tanfi ih particolare^ 
delie Ferme V' '©• fia publici' Bagni "bel rione di 
Roma' di là dal Tevere , '-ed "una 'piazza in Oftia, 
eh ei cominciò-, ìVià che hon* ebbe, tempo di finire. 

Aipava la magnificenza, e fabbricò in Roma <5 J9 4 »’ 
in onore del ‘‘Sóle, fua Divinità favorita, un fu zb}7^' 
perbo Tempie, nel quale confacrò fino a quindici ^ ^ 

mila libbre di pelo d’oro'.' Arricchì colle fue of- 
ferte '-tutti- iTcmpj della città, e il Campidoglio ‘ . v 

foprattutto èra‘' pitno'" di doni , che^'^aveva cavati 
dai Barbari vìnt1''dallé fue-armi. Vopifeo fa an- 
cora ' meniioiìt -di rendite i e‘di emolumenti àffe- 
gnati'da Atirelfano ai Pontefici : e quello è un 
fatto, che -non hà' neffuna improbabilità . Ma non 
pbffoi credere fulla fola autorità di quello Scritto- 

re, 
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loS Storia bc6l*Impsr.at.‘ 

re, che un Principe tanto grave e fevcM aveflh. 
tlìicgno di riflabilire il Senato di donne, iAituito^ 
da Eliogabalo. Una tal’ idea, non- s’ accorda in 
verun modo col carattere d’ Aureliano », 

Le cure pacifiche , che ho adefio efpofie., non 
1! occuparono che per poco tempo, dopo il Tuo 
trionfo. Non tardò guari, v fecondo T attività del 
fuo carattere a.mctterfi in movimento , e venne 
in Gallia , dqve la prefenza fopl incontinente al* 
cuoi principi di ribellione, che minacciavano di 
perturbar la Provincia . Credefi che in quello viag- 
gio ricdificaffe ed ampliaffe 1’ antica città di Ge- 
nabum , fulla Loira , a cui diede il fuo nome, 
che conferva ancora al giorno d’ oggi quantunque 
un poco sfigurato . La chiamò tAurelìanum , don- 
de s’è formato per corruzione il nome d’ Or/w»j, 
Da quella epoca in poi la città è divenuta d’ affai 
maggior importanza , che non era negli antichi 
tempi , ne' quali non occupava che il fecondo pollo 
tra le piazze de’ Carnuti, vale a dire de’ popoli dei 
paefe Chartrain. Si riferifee allo ftelTo Imperatore, 
c alle medefime circollanze la fondazione di Digio- 
ne , che ne’ fuoi principi era un Sémplice callello , 
e non una città . 

Aureliano pafsò dalle Gallie nella Vindeli- 
eia , che era infcllata. dai Barbari , e forfè da- 
gli Alemanni . Egli ne gli cacciò , rillabilì la 
pace nel paefe, e s’ avanzò nell’ Illiria , dove fece 
un’ordinazione fuggerìtagli dalla prudenza, ma a 
cui non lì fa fenza flupore comprendere , come ua 
Principe così valorofo e guerriero, qual’ era egli, 
, potelfe determinarfi . Difpcrandp di poter con fer- 
vale la Dacia conquillata di là dal Danubio, pre- 
Ce il partito di ^ abbandonarla . Ne trasfeci gli, abi- 
ta- 
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Aureliano Lib. XXVII. 
ftfòri alla delira del fiume in un diftretto delle 
Mefta , che formava appunto il mezzo di (quella 
I^ovincia : di modo che la nuova Dacia d’ Au*» 
reliatio divideva in due parti uguali la Meda . 

In quella Dacia era la citili di Sardica , facnofa 
nell’ Iffòrià Ecilefìallica del quarto fecolo per un 
gran Concilio.' Aureliano riftrinfe adunque i li- ■. 
miti deir Imperio Romano, acconfentendo che il 
Danubio gli Icrvifle d’argine, e di difcl'a : e que- 
llo lì è un altro efempio da aggiungerli a quelli , 
che ho in - altro luogo riportati , della necellità in 
cui il Dio Termine s’ è trovato, anche a’ tempi 
di Roma pagana, di retrocedere, e una nuova 
rifpofta alle invettive, che gli adoratori degl’ ido- 
li fecero contro il Criftianelimo in occafione del 
trattato di Gioviano coi Pcrfiani-. • 

Si può credere, che fra gli abitanti r di cui 
Aureliano popolò la nuova Tua Dacia , vi ioflero ”* 
molli Carpi .. Imperocché diceli, che traiportò 
falle terre dell’ Imperio una parte di quella na- 
zione, che nel progrclfo poi fu quivi tutta intera • • ' 
traslerita da Diocleziano . 

' ' Di là Aureliano fi apparecchiava a paflare in g; mettt 

Afia, e in Oriente, per andar à muover guerra ai 
Perfiani , fenza che poffiamo allegare di quello al* Smuover 
tro morivo , fe non che avendo pacificato , e riunito 
r Impero fotto il fuo dominio, credeva di dove- #4^. 
i-c approfitta rfi del vantaggiolo {lato de’ fuoi affa- 
ri , e delle fue forze per vendicare la fchiavitu 
c le ignominie di Valeriano. Egli è vero, che i 
Perfiani , foccorrcndo Zenobia avevano dato all* 
Imperatore morivo di affalirlij ma bifogna cer-' 
tamente, che avefie fatto con eflb loro un accor-, 
do, pofeiarhè ricevette dal loro R« un carro ed 
£t.tie^rimp.T.Xli: O " al- . 
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tio ."Storia degl’ iMPERAt.* 
altri prefenti, di cui fece pompa nel fuo trionfò* 
Allora quando vinfe Zenobia, egli aveva ancora, 
a riconquiftare le Gailie: e quella confiderazionc. 
fu certamente quella , che T obbligò a differire ad • 
altro tempo il fuo rifentimento contro,! Pernani . 
Sottomeffi che ebbe tutti gli altri fuoi nemici, 
credette che fofle tempo di prender vendetta deli 
ingiuria , che il nome Romano aveva fofferta a 

Sapore. ’ ^ ! . • o r 

, Non regnava pììi quello^ Principe in Pcrlia * . 

Egli era morto, dopo trent’ un anno di regno, 
verfo la fine .deiranno di G. C. 17 !• Ormildav 
fuo figliuolo fuccedette in fuo luogo e non occu- 
pò il trono. che un folo anno. A quello fu lo- 
ftituito Vararane, il quale regnò' almeno tre anni . 
Contro quello ultimo pertanto Aureliano fi dilpo- 
neva a far guerra , quando una morte funclla im- 
pofe fine a’ fuoi progetti. ' 

La fua terribile fevcritk fu l’ occafione e il 
principio della congiura, che lo fece perire. Era 
fui principio (*) dell’anno di G. C. 175* (. / 
Cenofrurlo nella Tracia fra Eraclea, c Bifanzio, 
afpettando il primo buon tempo 'pw traverfare lo 
, llretto e metterfi in campagna. Ivi ebbe quakhe 
motivo di difgullo contro Mnellco uno de fuoi 
Segretarj , che gli divenne fofpetto, non fenza ra- 
gione , di ellorlìoni e di rapine , e minacciò di 
punirlo . Mnclleo fapeva perfettamente che Aure- 
liano non minacciava in vano , e rifolvette di prc- 

ve- 

(*) ìù non mi ofprimo più precifsmtnt» , ptrihi v' è àtlf imt,»^ 
*»rxo e deir inttrut^ intorno lo dato dilla morte d Augnano , 
iti fuo innalK,omtnto al trono ^ t per confcst‘entc.0 intorno lo dura- 
ta delfao regno . Si pojfono confultari li note ]. i !»• «« Stgn 

di Tilltmont /opra Aureliano. ■ Mtur' 

t»*) Nome tompoflo di duo termini Cria , .che tfprmini 
/• , eie noi dteiamo Caftel-Kuave , 
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Aureliano Lib. XXVIT. 21# 
'Venirlo. A tal fine s’immaginò una ner» afiuzia» 
S’era avvezzato con un lungo ufo a contrafare la 
mano dell’ Imperatore , e formò, imitando il fuo 
carattere , una lifta de’ primarj Offiziali dell’ ar- 
mata , come deftinati alla morte d’ Aureliano .. 
Frammifchiò i nomi di alcuni, che avevano le- 
gittimi motivi di temere la collera dell’Impera- 
tore con quelli di fudditi fedeli , i cui fervig; 
male ricompenfati accendevano 1’ indignazione , e 
vi aggiunfe il fuo proprio, affine di dar credito 
alla fua relazione . Quelli , che fi videro fcritt» 
fu quella fatai lilla, preoccupati dall’idea del ri- 
gore d’ Aureliano, non ebbero il minimo fofpetto 
della frode. S’accordarono infieme, ed avendo of» 


fervato un momento, in cui l’Imperatore ufeiva 
fenza cITer molto ben accompagnato, fi avventa- 
rono fopra di lui , c l’ ucci fero . Mucapore , uomo 
d’ importanza , come fi può raccogliere da una let- 
tera Icritta a lui da Aureliano , e cpnfervataci 
da Vopifeo, era alla tella de’ congiurati, c diede ** 


eolia fua ariano il colpo mortale al fuo padrone . 

In tal modo perì per tradimento de’fuoi uni fuoì rU 
Principe, che può effere confiderato come un Eroe, 
il quale in pochi anni recò a fine la grand’opera , deli* »u- 
dclla riunione di tutte le parti dell’ Impero fiotto 
di un folo Capo; che fece rivivere. fra le truppe hanno 
la difciplina militare; che aveva ancora de’ nobi- 
li e grandi progetti rifpctto al Governo, ed a cui fua rij>u 
altro non può rinfacciarfi , che l’ afprczza di un • 


carattere ineforabilc . Ma quello folo vizio gli 
trafie addoflb una tragica morte , e pregiudicò al 
luo. buon nome preflb la pollerità. Aureliano iiiTtf. 37. 
temuto per un Principe piò neceflario ali’ Impero 
che buono c lodevole, piò Generale che Impera- 4 ^* 


O a to> 
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9.l^ Storta decl’Imperat.* 
tore, a giudìzio di Diocleziano, c non fé gli’dan* 
no elogi y lenza oflervare , che mancolli la clemen- 
za , che è la prima virtù d' un Sovrano * e lenza 
tacciarlo di crudeltà, e di un animo feroce. Ho 
già ofTervato , che fi ha forfè troppo elàgerato in 
lui queRo difetto , e che può crederfi che coloro 
che Aureliano fece morire, foflero rei di fediziofi 
difegni. Ma lo l'pargi mento di un fanguc illuftrc 
imprime Tempre una macchia fopra colui, che lo 
verfa , quando per altro l’ efatta ofTervanza delle 
forme giudiciarie non metta la colpa aifatto in 
chiaro, e non giufiifichi il Sovrano. . 

Il Senato compianle poco Aureliano : il po- 
polo che aveva da lui ricevuto grandi liberalità 
lenti dolore della Tua morte : T armata , in mezzo 
della quale era fiato uccifo , lo venuicò : così 
Mnefteo il principale autore dell’ attentato fu efpo- 
flo alle fiere. Fra gli altri congiurati, i Toldati. 
facevano una difiinzione, e credevano di non do- 
ver confondere quelli , eh’ erano fiati acciecati da 
fallì timori coi malvagi , il cui cattivo animo non 
ammetteva feufa veruna. Molti di quelli ultimi 
furono ammazzati fui fatto. L’armata la perdó- 
no a quelli , che o l’ eminenza del loro grado , o 
r indulgenza per l’ errore , da cui erano fiati Ic- 
dotti , pareva, che non permettefle di mandare 
ai fupplizio . Ma non potè rifolvcrfi ad eleggere 
tra loro un Imperatore , e rimife al Senato que- . 
fia importante deliberazione , come diremo frap- 
poco piu a difiefo . Innalzò un fepolcr® ad Au- ■ 
reliano in quel luogo medefimo, e domandò al 
Senato, che fotte confecrato, e ripofio fra gii 
Dei: il che fù fenza difficoltà ordinato. 

Aureliano aveva regnato quali cinque anni . 

La- 
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Lafciò moreado una figliuola, il cui figlio dello 
ftcffo nome del fuo avolo , era fiato Pronconfolo 
di Cilicia , e viveva ritirato in Sicilia al tempo 
che Vopifeo fcriveva , vale a dire (otto Diocle- 
ziano . 

I CrifHani. non provarono da principio i ri- 

•j*A I* A** /* f • nell® lUA 

gon d Aureluno ^ Anzi riportali di lui un fatto , condotta 
che prova che gli afcoltava , e rendeva loro giu- * . 
ftizia niente meno che agli altri fuoi f'udditi . " ' 

Paolo di Samofata Vefeovo d’ Antiochia, efTcndo p»eio di 
flato depofto a motivo de* fuoi errori da un Con- • 

cilio, che fi era tenuto in quella medefìma città , perfecu- 
s’ olii nò a non volere ufeir della cafa epifcopale , • .* 

e VI II manteneva per forza contro Dommo , che euì. nu. 
era flato nominato dal Concilio per fuo fucceffo- 
re I Vefeovi ricorfero ad Aureliano, affinchè 
faceffe efeguire il loro giudizio : e quello Princi- 
pe , prefTo ’l quale la protezione , che aveva Ze- 
nobia a Paolo, di Samofata , non doveva effere 
una buona raccomandazione , efaminò la caufa , 
e la decife aflai giuflamentc. Ordinò, che la cafa 
del Vefeovato apparteneffe a colui, che era rico- 
nofeiuto dai Vefeovi d’Italia c di Roma. 

, . 'Aureliano cangiò in progrelTo di fpo Azione 
▼erfo i.Crilliani , ed era per pubblicare contro di 
loro un atroce Editto , allora quando accadde la 
fua smorte . Non apparifee , che quello Editto fìa 
flato pubblicato- Nulladimeno la volontà del Prin- 
cipe conofeiùta , produfle una perfecuzione , che fi 
annovera per la nona , e che coronò molti Mar- 
tiri, de* quali può vederli la Storia nel Signor di 
Tillemont. -> - 

Le Lèttere non hanno prodotto veruno Scrit- 
tore più celebre di Longino , del quale ho abba-„gti«, 

O 3 fliui- 
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Ilanza ragionato. Amelio Filofofo Platonico, dU ' 
fccpolo di Plotino, molto amico di Porfirio, che 
aveva prefo lezione dallo fielTo maellro, fi fece 
ancor egli del nome, al temp di cui parliamo. • 
Ho citato piìi d’ una fiata Dexippo , come guer- 
riero , e come ifiorteo . Vopifeo attefta di aver 
veduto un Giornale della vita, e delle azioni di 
Aureliano, di cui s’è fervito per compor la Sto- 
ria di quello Principe, ma non ne nomina 1* 
Autore . 


INTERREGNO, 

V iir. ^ 

^opo la morte if t^urelìano /’ armata , a il Settata 
• rimettono V una alV altro a vicenda /’ elezione di 
un Imperatore. Interregno di Jei meft feng^a alcu^ 
na turbolenza, uHla fine Tacito viene eletto dal 
. Senato . 

AURELIA^IO AUGUSTO IV. 

MARCELLINO. 

L a morte d’ Aureliano diede motivo ad un av- 
venimento unico nell’ Iftoi*ia , vale a' dire, 
ad una gara di fcambievole confiderazione fra le 
armate, e il Senato, i quali rimettevano recipro- 
camente l’uno all’altro reiezione- del Capo dell’ 
Impero, e per confeguenza ad un Interregno di 
fopra fei mefi, che non fu turbato da ncffun’orm* ' 
brà di riffa c di diffenfionc'. 

Non v’ era cofa . piìi indecifa appreffo i Ro- 
Romanì quanto tuttociò che concerneva l’ elezione 
d’ un Imperatore . Il • Senato , e le milizie aveva- 
no fopra un articolo di tanto momento diritti ^ 

pre- 
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Interregno Lib. XXVII. arj 
pretcnfioni contrarie , lenza che veruna legge , o 
vcrun ufo ben confermato c ftabilito avefle fiffati' 
i- limiti di quelle due pottcnze. Bifognava che Tau-’ 
torilà del Senato v’ interveniffe . Talvolta anche, 
come nell'elezione dì Maffimo, c di Balbino, 
quell’ Adunanza dava regola a tutti gli ' altri * de- 
cideva in capite, ed i ibidati altro non facevano 
che predare il loro aflcnfo . Ma per 1’ ordinario 
il Senato non godeva fe non del diritto di con- 
ferma. I foldati nominavano: l’ Imperatore eletto 
fi metteva in pofleflb fui fatto , e per acquidare 
un titolo che non foife unicamente fondato fulla 
forza , s’ addirizzava al Senato , il quale accorda- 
va una conferma, che non poteva-, nè ©fava ne- 
gare . E tale era lo dato prefente delle cofe , al- 
lorché Aureliano fu uccifo. 

Era cofa naturalidìma , che le truppe fode- 
ro gelofc dì confervarfi un cosi bel diritto: c 
nulladiraeno l’ imbarazzo della fcelta , i manegg) 
probabilmente i che facevano gli uccìfori dell’ Im- 
peratore, per fodituire in fua vece alcuno di lo- 
ro , e la ferma rifoluzione , che avevano i folda- 
ti di non comportarlo , furono qiotivi , che gli 
determinarono a cedere alle loro pretenlìoni, e a 
rimetter l’ affare alla deciiìon del Senato . Con 
una lettera fcritta in loro nome a queda prima 
Adunanza della Repubblica,* la pregarono di fee- 
gliere fra i fuei membri, quello chd le- fembrafle 
pii» degno del grado fupremo . 

Una sì gran moderazione è ben forprendente 
in un’armata. Il Senato fe ne piccò dal fuo can- 
to . Letta che fi ebbe la lettera , di cui ho ri- 
portato il contenuto. Claudio Tacito, ch’era il ^ 
primo a dir parere, e che, ficconje modrò l’cveu- 

O 4 to 
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to, aveva più che qualunque altro ragion di fpe» 
rare d’cflère eletto, fc l’ affare era dccifo col' 
voto tieJr Affemblea , cominciò, il Tuo difcorlo' 
con un magnifi.:p elogio d’ Aureliano : e gli dc-> 
cretò gli onori; ijivini. E quanto >11’ elezione d*-, 
un fucceffore, fu di parere di rimetterla ali ar-, 
mata , perchè altririieoti , difs’ egli , iartbbe un 
«(porre gli. elettori all’invidia, e {quello lopra^ 
del quale cadeffe 1’ elezione a grandifiiimi peri*^ 
coli . E quello parere fu feguito . Il Senato non. 
fi lalciò lufingsirq dall’ efea si dolce di . far rivi- 
vere i Alpi., dritti aboliti, e di impigliare il fuo; 
antico fplendore . JL’ armata fu kfeiata per de-^ 
liberazione dell’ Affemblea pdrona della fcelu 
d’.un Imncra^tore. 

Quella fpezie di prodìgio fu ripetuto fino a 
tre volte : e mentre che il Senato , e l’ armata 
fi dilputano la gloria. della moderazione, fi man- 
dano, fcambievolmentc corrieri, deliberano, c at- 
tendono la rifpolla uno deli’ altro , paffarono fei 
zuefi fenza che . l’ Imperio aveffe un Capo . E 
quello che deve accrefeer di molto la maraviglia 
fi è , che durante . quello fpazio di tempo ogni 
cofa fu cheta ,■ e tranquilla . Quelli che erano 
negl’ impieghi , vi reffarono, elcrcitando le fun- 
zioni delle loro cariche : fe non che il Senato* 
nominò Fakonio Procorìfolo d’Afia in luogo d* 
Aurelio Fufeo, U cui tempo probabilmente fpi- 
rava , o che domandò la fua licenza . Non in- 
forfè neffun tiranno, neffun ufurpatore , laddove 
ne abbiamo veduti nC-ne vedrenio. nafeere fotto 
i più grandi ,e migliori Principi . L’autorità del 
Senato , del popolo , e dell’ armata , tenne tutti 
gli fpiriti in dovere. 1 membri, c i fudditi del- 

la 
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U Repubblica non temevano l’ Imperatore , poi- 
ché non ve n’ era alcuno; ma, il che è affai 

mcelio , temevano , e rlfpettavano fe tredefimi . 

® r .. _ ^ 

Tacito 
vif n« 
«letto dai 

zio , il Cpnfolo Vellio Cornificio Gordiano rap- 
prefentò , eh’ era d’ uopo finire , e che le circo- 
ftanze non permettevano che fi dilferiffe pii» lungo 
tempo. Cile i Barbari erano entrati oftilmentc 
nella Gallia , che vi avevano meffe a Tacco le 
campagne , ed efpugnatc le città : che poteva 
dubitarfi che le truppe diflribuitc nelle diverfe 
Provincie deil’ Impero non fi ftancaffero di .afpet- 
tarc , e non prendeffero qualche partito contrario 
alla pubblica quiete. „ Determinatevi adunque, 

„ Signori , ed eleggete un Imperatore . E l’ arma- 
„ ta,, o riconofeerà quello , che eleggerete , ovvero , 

„ fc non R2 farà contenta , ne Tceglierà un altro. „ 

Quefte ultime parole del diTcorlb del Confolo 
meritano d’effere notate, e fanno vedere quanto 
il Senato foffe dipendente dall’ armata , anche nell* 
cfcrcizio del diritto , che a lui iafeiava . 

Claudio Tacito, del quale ho già parlato, 
era prefente . Mentre l’ affare dell’ elezione era 
fofpcfo , c teneva occupati gli animi , non fola- 
niente nelle deliberazioni pubbliche , ma ancora 
nelle converfazioni private, molti avevano gettato 
lo fguardo fopra di lui: e quello *faggto Senato- 
re , intimorito da un pericolo, che farebbe ad 
altri paruto una fpcranza affai lufinghiera , aveva 
pigliato il partito di rìtirarfi in una cafa di di- 
porto in Campania, dove era viffutó tranquillo 
per due mefi . Era fiato nulladimeno obbligato a 

tor- 


Alla noe ai venticinque di Settembre 
dofi il Senato raccolto ad un’ ultima rifpofia dell 
armata, che perfifteva a riportarfenc al fuo giudi 
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21 8 Storia degl’ Tmperat. 
tornarfenc a Roma, c ad intervenire aH’adunàn» 
za del Senato, di cui prefeotemente ragiono, 
Qucfti era un vecchio venerabile , benché io abbia 
difficoltà a credere , fulla tedimonianza di Zonara , 
che avefle fcttanta cinque anni , età certamente 
troppo avanzata' per fare un cosi laboriofo novi- 
' listo, qual fi è quello di Sovrano. Ma le fue 
qualità di vecchio Confolare , c di primo opinan- 
te in Senato, provano, ch’era pervenuto a gran- 
de maturità . Aveva lo fpirito adorno e coltivato 
dalle Lettere, alle quali s’era creduto obbligato , 
d’ applicarfi a cagione del nome ifteffo , che porta- j 
va, e dell’onore di annoverare tra fuoi antenati ! 
^t>. Tm€. Xacito Iftorico. Imperciocché egli fi attribuiva 
quella gloria , di cui per altro la fomiglianza del 
nome non è per noi una prova fufficente . I fuoi 
collumi erano dolci, il fuo carattere grave, mode- 
rato, lontano dal fallo , e dall’ambizione, ed 
amante d’una nobile femplicità . Qucfti era un 
faggio, ma più atto- pcravventura a dar buoni 
configli ad un Imperatore, che ad adempire egli 
ftelTo le funzioni Imperiali . 

Finito che ebbe il Confolo di parlare. Taci- 
to fi difponeva a dir parere. Ma non gli fu dato 
tempo, c s’alzarono per ogni parte voci, le quali 
ricolmandolo di elogj gli conferivano il titolo 
di Augnilo. Quelle acclamazioni durarono lungo 
tempo: e Tacito avendo attefo, che ceflaflcro , 
prefe a parlare non per accettare una cosi grande 
offerta , ma per efporre , e far ammettere le ragio- 
ni , che aveva di rigettarla . OlTervò , eh’ era 
cofa poco convenevole follituire in luogo di un 
Principe guerriero qual’ era Aureliano un vecchio 
inabile a tutti gli elcrcizj militare : che i foldati 

non 
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jion avrebbcr forfè approvata una tal elezione. 

„ Guardate, difs’cgli, che il palio, che fate non 
„ fia contrario alle voftrc buone intenzioni per 
,, la Repubblica , c non mettiate me medefimo . 

in cafo di raccogliere per unico frutto de’ vo- 
„ ftri voti , delle tragiche difgrazie , che la mia 
,, buona forte m’ha fatto infino ad ora sfuggire „ . 
Aggiungono che Tacito propofe Probo, ed 
non poteva meglio giuftificare la finccritlk del fuo 
rifiuto . Perciocché Probo era per elfo lui un for- 
midabile concorrente, e che poteva facilmente far 
pendere la bilancia dal fuo canto : attefo che ad 
un’ uguale virtù , accoppiava forfè una maggiore 
elevatezza di fpirito, e certamente il vantaggio 
del vigor dell’ età , e d’ una forza di corpo atta 
a foftencrc tutte le fatiche del fupremo comando . 

Ma i Senatori non badarono a quello, inean* 
tati dalla modeftia di Tacito , ed animati dalla 
fua refiftenza , ad altro non pcnlàrono che a rifiu- 
tare il motivo principale, ch’egli allegava. Gli 
rapprefentarono con reiterate grida , che non pre- 
tendevano di eleggere un foldato , ma un Im- 
peratore Gli -rammemorarono il detto di Severo. 
Che il capo è quello che comanda , e non i pie- 
di . „ Noi abbiamo bifogno , gli dicevano , della 
„ voftra anima, e non del vollro corpo. E chi 
„ può meglio governare che colui , nel quale le 
„ cognizioni acquillate collo fludio fono dirette 
„ dalla prudenza, che fomminiflra l’età avanzata? 

Dopo quelle acclamazioni fi venne ai voti, 
fi deliberò con metodo , e tutti- dicendo il loro 
parere per ordine confermarono il voto , che ave- 
vano clpreffo in una maniera un poco tumultuofa . 
Uno de’ più vecchi Confohri , Mezio Falconio 

Ni- 
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Nicomaco , impol'c fine alla deliberazione con us 
diicorfo alquanto lungo , nel quale provò la faviez- 
za deirdeiionc, che aveva poc’anzi fatta il Senato ' 
„ Noi abbiamo, dils’egli, nominato un’Impera- 
,, tore avanzato in età, il quale fi co fiderà come 
„ il padre di tutti coloro, che faranno (oggetti al- 
,, la iua autorità . Noi non abbiamo a temere da 
,, lui alcun’azione, che non fia fiata innanzi ben 
„ ponderata ed efaminata, ncfTun’azione impruden» 
„ te , o violenta. Ogni cofa in lui farà, feria , 

„ accompagnata da gravità , e quale in fomma fa- 
„ rcbbc dalla Repubblica ifleffa ordinata , fc po- 
„ teffe rcdriogerfi in una fola perfona. Imperocché 
„ egli la , quale condotta ha defiderato ne’ Prin- 
,, cipi , fotto i quali è vifTuto, c non può in fe 
„ preléntarc verun altro modello, fuorché quello , 
^ giuda il quale ha defiderato che fi regolaflero 
quelli, che l’hanno preceduto „ . Falconio con- 
ferma quello, che ha detto, rapprefentando i ma- 
li che ha cagionati all’ Impero la gioventù dei So- 
vrani , come Nerone , Commodo , E1 ioga baio : e 
ficcome Tacito era vecchio, c fcnza, figliuoli (*) 
o nipoti in tenera età , così , conforme a’ fuoi 
principi, gli mette lotto gli occhi con una pie- 
na libertà le mire , , che deve proporfi, e che deb- 
bono -dirigerlo nella fcelta di un fucceflbrc. „ Io 
„ vi prego e vi .fcongiui-o , Tacito Augufto , 
„ difs’.egli, anzi ardifeo di dirvi, di non fare 
„ credi odi’ Imperio Romano, in cafo che i dc- 
„ (lini vi rapifeano troppo predo a noi, i gio- 
,, vanctti, che fono per legge gli eredi del vodro 
^ patrimonio, -e: di non trattare la Repubblica, 
„ il Senato, e il popolo Romano in quel mo- 
, . . . . « do 

V ej^rtjjhiu Lati»» i dtttrmimata : parvulos tuac . 


Digilized by Googl 



Imterregno Lib. XXV-IL 
do , con cui trattcrcfte le voftre poffeffioni , e 
„ i voftri fchiavi . Fare una Icelta . Imitate 
„ Nerva, Trajano, Adriano. E’ una gran con- 
,, folazionc per un Principe moribondo avere 
„ più a cuore gl’ intcreffi della Repubblica , che 
„ quelli della fua famiglia ,, . Il dilcorlò di 
Falconio fu applaudito . I Senatori gridarono, 
che pcnfavano tutti nella flefla maniera : e Ta- 
cito alla fine fi arrele ed accetò 1’ Impero, len- 
za tuttavia prendere alcun impegno rilpetto ad 
un luccelìore . 

Dal Senato, il novello Imperatore fi portò 
al Campo Marzio, dove radunò il popolo, e 
tutte le milizie, che erano nella città. Ivi Ta- 
cito effendo falito fopra il Tribunale , che domi- 
nava r aficmblea , il Prefetto di Roma Elio Ce- 
feziano notificò la fua ^ elezione in quelli termi- 
ni; „ Soldati (*), e voi cittadini, avete un Im- 
„ peratorc , che vi ha eletto il Senato col appro- 
„ vazionc di tutte le armate. Qiiefli è rilluflre 
„ Tacito, che avendo infino ad ora fervito ‘la 
„ Repubblica coTuoi configli , la governerà adel- 
„'fo colle Tue Leggi, cocolle fue Coflituzioni. 
Tutti colorò, eh’ erano prdenti rifpofero con gri- 
di di allegrezza , e con voti per la profperità dell’ 
Imperatore: c l’adunanza fi feparò . Fu formato il 
Decreto del Senato, c fcritto l’opra un libro di avo- 
rio , del quale fi fervivano come di un regiftro 
deflinato paticolarmcnte ai Senaro-Confulti che ri- 
guardavano direttamente il Sovrano . *- 

L’efpref- ■ 

To fin*» io tradotti gli «fiuti fanftiflìtni , # ftcrotiflim' , 
thè nell' originatt fi trovano uniti ai nomi di fotdati e^di tittadi- 
ni , ftrchè farebbero femhrtti affai fìrani fttondo le nbjlre ufanne j 
* Perchè tunfìderati anche in fe flejji poffano riguardar i come ma- 
li //imo applicati , _ e propri a far conofcere , che il tempo in (ui t' 
impiegavano , era grandemente infetto di aiulagtone . 
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L’efprefla menzione che il Prefetto della città 
fa nel fuo difcorfo del confenfo delle armate , por- 
ge motivo di credere che l’elezione di Tacito fofle 
ftata concertata fra effe, e il Senato. Per l’altra 
parte, bifogna, che Tacito medefimo non ne fa- 
peffe nulla, poiché temeva che la fua perfona non 
fofle grata ai foldati. Gli. Scrittori , che fono qui- 
vi le mie fole guide, fcrivendo fenza molta riflef- 
fiooe , lafciano dell’ ofeurità e dell’ incertezza fo- 
pra i fatti . 




FASTI DEL REGNO 

DI T A C I T Oa 

foi-jf'Df' AURELIANO AUGUSTO IV. 

C. C. 175 . MARCELLINO. 

M . Claudio Tacito eletto Imperatore dal Se- 
nato i venticinque di Settembre, dà grandi con- 
traflegni di confiderazione e di rifpctto per quefto 
Corpo , il quale perciò riforge , e ripiglia parte 
del fuo antico fplendore . 

Fa molte faggie coffituzioni: Principe mo- 
derato , amante della femplicità , che (limava , e 
coltivava le Lettere . Dimoftra un grande zelo per 
la confervazione delle opere di Tacito l’iftorico, 
da cui diceva di trar la fua origine . 

Va a metterfi alla teda delle armate di 
Tracia. 

Punifee i principali autori della morte di 
Aureliano . 

r I 

M. CLAD- 
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M. CLAUDIO TACITO AUGUSTO li. 

, 1017. Di 

EMILIANO. G. a. »7f. 

Pafla in Afia, e ne fcaccia gli Sciti,© Go- 
ti , che s’ erano fparfi in queda regione . 

* Maflimino fuo parente, ch’era dato da lui 
creato 'Governatore di Siria , avendo irritate le 
truppe coila fua afprezza , e colla fua violenza , 
è uccifo : e gli autori della fua rtìorte avendo prefi . 
in loro compagnia coloro , che rimanevano del- 
ia congiura contro Aureliano, ammazzano Tacito 
raedefimo . 

Peri ne’ primi giorni di Aprile, a Tiane m 
Cappadocia, o a Tarfo in Cilicia. 

T A C I T Ox 

IV. 

'Il Senato ripiglia fotta Tacito il fuo antico fp tendo- 
re . Gio 'fa per quejìo motivo de' Senatori . vive- 
vano allora occajione di far rivocare la cojlitu^io- 
ne di Gallieno f la quale proibiva loro la mìli- 
' itfta ^ e fe la la/ciano sfuggire . Saggi regolamen- 
ti dì Tacito. Tempio degl' Imperatori divinizza- 
ti . Domanda il Confolato per fuo fratello , e non 
: T ottiene . Tratti lodevoli del fuo Governo . Suo 
, guflo di femplicità , unito alla liberalità , ed alla 
magnificenxa rijpetto al Pubblico . ximò , e col- 
. tivò le Lettere . Suo ^elo verjo Tacito /’ Ijìorico . 

Va a metterfì alla tefla delle truppe di Tracia . 

Punifee una parte degli ucci fori ^d' .Aureliano . 

Pajfa in .Afta , e ne fcaccia i Goti . Si forma 
una congiura centro di lui ^ e le fa perire . 

Ta- 
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T Àcito efléndo flato eletto Imperatore dal Se- 
nato, ficcome ho riferito i fi propofe in rimu- 
nerazione, e per amore - del pubblico bene, di 
far ril’orgere l’autorità di quello Corpo, a cui eri 
debitore dell’Imperio. Qucfli fono i fentimenti 
eh’ ei manifellò nel primo difcerl'o, che fece al 
Senato. „ Signori, difs’egli , pofTa io cosi gover-' 
„ narc lo Stato in un modo, che corri fpontia all* 
„ onore d’ cflTere flato eletto da voi , com’ egli 
„ è vero , che fono riloluto di feguirc i voflri 
„ configli , e di regolarmi colla voflra autorità . 
„ A voi tocca ordinare , ed io mi addoflo la 
„ cura di efeguire. 

L’ Imperatore volle in fatti , che il Senato 
fi confideraffe , come pofTefforc drl lupremo pote- 
re, come arbitro della pace, e d lla guerra, che 
dava leggi'alic na^ni che riceveva le Ambafcia- 
tc de’ Re Barbari. Fu reflituito al Senato il di- 
ritto di nominare i Proconfoli di tutte le Provin- 
cie del popolo: diritto, che fe gli apparteneva 
in vigore dell’ iflituzione di Auguflo, e di cui 
s’ erano fpeffo impadroniti gli Imperatori. Fu 
flabiliro chele appellazioni de’giudizi ; dei Procon- 
Ioli fi recaffero al Tribunale del Prefetto della 
città, il cui potere era fubordinato a quello del 
Senato. In una parola, quello Corpo ricuperò 
tutto lo fplendore , e tutta 1’ autorità , di cui 
aveffe mai goduto fotto i Principi , che gli erano 
flati piu propenfi , e favorevoli . 

La gioja de’ Senatori fu eflrema. Si ordina- 
rono rendimenti di grazie agli Dei.* fi prom il ero 
loro delle ecatombe, e ciafeheduno in particolare 
immolò vittime , e diede fontuofi conviti. Il 
Senato in corpo partecipò il ■ felice cambiamento 

con 
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con lettere indrizzate a tutte le prineiprali città 
deir Imperiò: al Senato di Cartagine, a quelli di 
Treveri, d’ Antiochia , ■ di Aquilea , di Milano , 
d’ Aleflandria i diiTeffaionica , di Corinto, e di - 
Atene: e molti de^ membri della Compagnia nc 
feri {fero a’ loro parenti ed amici con trai porti di al» 
legrezza. Vopilco ci ha confervate quattro di quefté i V 
lettere, nelle quali , ecco quello , che v’ è a mio pa- 
rere di piò notabile. Il Senato termina quella , che 
manda al Senato di Cartagine con queda olTervazio» 
ne . ,, Il cambiamento , che vi partecipiamo* rifpetto 
„ a noi , vene promette un limile rapporto a voi : 

„ imperocché il primo Corpo dello Stato non ricu- 
„ pera i fuoi dritti, che per confervare quelli degli 
f, altri „ . Claudio Capelliano Senatore ; fcriveo* 
dò a fuo zio , comincia coll’ efprimere la fuat' 
gioja e quella del r pubblico , e lo invita a venire 
a ^arteci|Xirne ancor egli. Indi aggiugne : Poiché 

„ abbiamo incominciato a nominare gl’ Imperato* 

„ ri, noi podtamo dare l’^fclufione a quelli, che 
„ veniflero nominati dagli altri , ' Un uomo fag- 
„ gio , qual liete voi , intende lenza clw' maggior- 
„ mente io mi {pieghi,,. Si vede che ‘quello' Sena- 
tore ,’ fecondo r indole dello fpirko limano , &cevà 
de’ progetti par T avvenire : e lufingato dà una 
prcfentc ' profpérità , l’eflendeva e T ingrandiva 
colla fperanza . Non reflctteva che il ’ÌSètìafo ' ‘ 3 

nòn riconofeeva il Ubero efereizio del f^^Q diritto, 
che dalla moderazione dell’ armata : e che la mode- 
razione non è una qualità durevole e permanente 
negli uomini , ' pafticolar mente allora quando han- 
no in mano la lòrza. ■ 

i. Se i Senatori uvefleno fcriamente ' perifato a 
«render milure per render fermo' 'c durevole' lo cafione dì 
St» dtgl'Imp. T . Xll. P fplcn- 
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Q>lendore che avevano ricuperato , quefto' era . ìt 
gioiTlento di far rivocare l’Editto di Gallieno , 
che vietava loro il fervizio militare. Si può cre- 
dere con molta verifimiglianza , che fé i Comandan- 
ti , e tutti i principali Ofiìziali di ciafeheduna ar-i 
mata foflero flati cavati , come anticamente, dal cor- 
po del Senato, non farebbe loro (lato ellrema-. 
mente difficile far, rivivere fra ,le truppe il rif- 
pctto per l’Ordine Augudo, ch’era in pofiTelTb 
del primo pofto nello Stato . L’occaflone era 
bella: fe la lafciarono sfuggire, ed e(Ta più non 
tornò. Le armate ripigliarono il diritto di .no-, 
minare gl’imperatori: ed il Senato riftretto nel- 
le minute funzioni della difciplitia civile , più non 
influì che debolmente negli affari, generali della 
§fato, e non che conf?rvarci fopra le milizie 1* 
autorità,, che fe gli competeva, [ricevette da loro 
la, legge. .Quedo effetto non deve .recarci dupore, 
fe egli èj vero , come abbiamo offervato con Au- 
relio, Vittore, che, i Senatori avelTcro prcfo amo- 
re :4lla.,inorbidezz4, e fi foflero avvezzati a go- 
dere tranquillamente' e fenza, cura delle loro rie- 
cheue, ,de’4qrp, piaceri , .e delle Ipro cafe di cam- 
pagna.^ Con tali dirpulìzioni non. li! può far a me- 
no idi v avvilir fi.' 

, L’ Ipippratore Tacito,, fin, dal primo* difeor^ 
fo al, “Senato, 1 modrò il fuo zelo .per il buon; or- 
dine, e per la buona ammìnidrazione de’ pubbli- 
ci affari , Qopo aver fodisfatto al tributo d’ono- 
re, che doveva alla memoria; del Tuo antecefforci 
decretandogli; una ftatua. d’oro nel CampidogHò , e 
delle datue d’ argento nel luogo delle adunanze del 
Senato, nel tempio del Solo, .e nella piazza di 
Ti-ajano, propoie, c fece paffarc. un Editto, il 

. . i'. “ quale 
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quale proibiva folto pena di morte , e di confifca* 
zione de' beni 1* alterazione dei metalli colla le-- 
ga di ftraniere materie . Le frodi de monetarj ifot- • 
to Aureliano rendevano necefTaria quella Teveri tà.- 
Fece ancora , o piuttofto rinnuovò un’ altra, 
coflituzione affai yantaggiofa e favorevole alla tran- 
quillità de’ cittadini . Dichiarò, che nel tempo av- 
venire non larebbe mai permeffo d’interrogare gli 
fchiavi nelle caufe criminali de’ loro padroni , nem-- 
meno allora quando fi trattaffe di accuie di lefa- 
maeRà . Cosi prefcriveva l’ antico gius , a cui ab- 
biam veduto come AuguRo e Tiberio avevano in- 
pili modi derogato . Severo ne aveva diminuitai 
l’autorità con un’efpreffa coRituzione nel cafo di< 
lefa maeRà, e in alcuni altri. Tacito rimetten-'T^tAft^- 
dolo in tutto il fuo primo vigore , fi conciliava/*’^' 
il pubblico affetto : e tutti i padroni dovevano 
fentire un fommo contento di non aver piò a te- 
mere di veder la loro fortuna , e talvolta ancora la 
loro vita dipendere dalla teRimonianza de* loro 
fchiavi . . • 

Nello fieffo difeorfo Tacito volle , onorando» Tempio 
la memoria de’ buoni Principi , manifeRare e com* 
provare la rifoluzione, che aveva- prefa di pren- vinuzati. 
derli per modelli. Comandò, che fi erigefle in 
Roma un tempio , il quale doveva chiamarli H 
tempio degl’ Imperatori divinizzati , . che fi collot 
calTero ij» effo le Ratuc de’ buoni Principi , e che 
fi offeriRero- loro delle libazioni nel giorno anni- 
verfario del loro nafeimento, e in alcuni altri gior* 
ni dell’ atliio . EgH è certo , che Tacito nmi pa» 
reggiava il numero de* buoni Imperatori a quello 
degl’ Imperatori divinizzati, tra’ quali ve n* erano 
molti ^ che meritavano appena il nome d* ùomi- 
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ni. Riducendo.il titolo de’ buoni Principi a quel- 
li, che n* erano veramente degni, il numero di 
elfi non diveniva molto grande; ed un Autore di 
que’ tempi aveva ragione di dire che potevanlì 
fcolpire tutti fulla pietra di un anello . 

Tutte quelle prime azioni di Tacito non 
avevano cofa veruna , che non fembralTe lodevole 
al Senato . Ma ne aggiunfe una , la quale fece ve- 
dere , che non s’ era approfittato dell’ avvifo dato- 
gli da Falconio di fiaccarli dalla Tua famiglia. Do- 
mandò il Confolato per Floriano fuo fratello , il 
qual’ era per quel che fembra, uomo di poco me- 
rito , la cui ambizione fuperava la capacità . Il Se- 
nato ricusò apertamente di nominarlo Confolo , al- 
legando, che non rimaneva alcun pollo vacante. 
L’ Imperatore , il cui carattere era la moderazio- 
ne , molirò di refiar contento della libertà , che 
ufava il Senato verfo di lui . „ Sanno , difs’ egli , 
^ qual Ila il Principe, che hanno eletto. ,, 

. Affine di metterli fiabilmente in pofiefib del 
trono, era bene che Tacito andafie prontamente 
a mofirare all’ armate d’Illiria, e di Tracia l’Im- 
peratore , della ■ cui fcelta era fiata cagione la loro 
moderazione . Oltre a quello le Provincie dell* 
Afia minore infefiate nuovamente dai facefaeggi de* 
Barbari imploravano la fua prefenza , e il fuo 
foccorfo . Non può adunque efierfi trattenuto 
lungo tempo in Roma dopo che fu eletto : e 
nulladimeao il foggiorno che quivi fece è con- 
traflegnato da molte Cofiituzioni, le quali dan- 
no un’ idea" vaataggiofa de’ fuoi prùic^j di go- 
verno . 

Proibì i luoghi di feofiumatezza nella città . 
Ma la corruttela de* cofiumi , pik forte che tutte 

• le 
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le leggi) non permife , che qucfta riforma fotte 
di lunga durata. Ordinò « che i pubblici Bagni 
foflero chiufi al tramontar del fole , affine di 
prevenire le conventicole fediziofe, che potevano 
col favor della notte formarfi . Vietò agli uomi- / 
ni r ufo di ogni Torta di drappi di feta , come 
pure delle lille di drappo d’ oro Tulle toniche . 

Avrebbe voluto proibire tutte le dorature, ed 
egli era fiato quello che ne aveva ifpirato il pen* 
fiero ad Aureliano . Probabilmente la difficoltà 
di riuTcire impedì a quelli due Principi di por- 
tare una legge che non farebbe fiata efeguita . ' 

Tacito amava la femplicità : e ne dava 1* soo guft» 

r • * 1 r 1» per la fcm« 

clcmpio. Non comportava, che lua moglie por-pUdt^. 
taflc gemme . Egli medefirao fi ferviva degli fteflì 
vefiifi, che ufava quand’ era particolare. Non 
v’ era cofa più frugale della Tua tavola . La pro- 
prietà , e la pulitezza gli bafiaVano . Era tutta- 
via vago e intendente di fi bòriche , come pure 
di marmi , e fi dilettava degli ornamenti di ve- 
tro , di cui gli antichi abbellivano le loro cafe : 
amava parimente la caccia. Ma non fi fa ch’ab- 
bia fatto per veruno di quelli oggetti alcuna fpe- 
fa, che potefle parer ecceffìva. 

Benché ufafTe tanta femplicità rifpetto a 
ftefib, fi moftrò nulladimeno liberale c magnifico 
rapporto al pubblico, preferendo però i l^nefizj *•'» i be- 
durevoli alle liberalità pafleggicre. Perocché du-^^„\“** 
rante fei mefi di regno , fi può di lui citar appe- snifìcetiz» 
na una di quelle dìfiribuzioni di vino e di carne 
tifate appreflb i Romani. Ma fece gettar a terra 
la fua cafa, per fabbricare in luogo di efla a Tue 
fpefe dei bagni per ufo dei cjttadini. Diede alla 
città d’ Oftia cento Colonne di marmo di Numi- ** ' 

P 5 dia, 
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dia , deir altezza di venti tre piedi . Cedette al 
tempio del Campidoglio pel . mantenimento e pel 
ridauro delle fabbriche i beni, che polTedeva in 
Mauritania . Conl'acrò ai conviti facri , che (l 
celebravano ne’ terapj tutta l’argenteria che ave- 
va quand’ era privato nella Tua credenza . Impie- 
gò per pagare quello , eh’ era dovuto ai foldati 
le fomme di denaro, che fi trovarono ne’fuoi fcri- 
gni , allorché fu eletto Imperatore . Ma io duro 
fatica a credere che cedefi*e alla Repubblica il 
fuo patrimonio, ch’era immenfb , e la cui ren- 
dita, fe diam fede a Vopifeo, afeendeva a tren- > 
ta cinque millioni . Imperciocché , fe l’ Imperio 
non fi perpetuavi nella fua famiglia, ficcome po- 
teva di leggieri temerlo, cofa diventavano i fuoi 
eredi ? 

La generofità di Tacito fi efiefe ancora 
a’ Tuoi fchiavi. Fra quelli che aveva per fer- 
virlo in città, ne milc in libertà cento, e fe , 
non forpafsò quello numero, non lo fece perchè 
era ciò vietato da un’ antica legge * . 

Ho già detto , che (limava le Lettere , c che 
anzi era in effe molto verfato . Affine di colti- 
varle, ficcome il giorno era tutto occupato dagli 
affari, impiegava Tore della notte, e non ne la- 
feiò paffar mai alcuna , fenza impiegarne parte a 
leggere , o a fcrivere . La Letteratura non l’ave- 
va tuttavia guarito dalla fuperdizione . Si aflene- 
va da ogni Torta di (ludio il fecondo giorno di 
cìafcun mefe, ch’era fegnato come finiflro ne’ Ca- 
lendari de’ Romani. 

Dobbiam fapergli buon grado del fuo zelo 
per confervarci gli ferirti di Tacito l’ Iftorico , 
benché non fu fiato cosi fortunato, come noi lo 

bra- 
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trameremmo. -Quefto Principe- comandò* che iurte 
le Biblioteche le ne provvedeflero , e che nel de- 
porto degli Archivi dell’ Imperio , fe ne trafcri- 
v’effero ogni anno dicci efemplari , perchè foflferò 
diiiribuiti nelle Biblioteche . Tutte queftc attcnziò- ' ’ 
ni non impedirono,' che noi non perdeffimo la mag- ’ 
gtor parte dell’ opere di quedo incomparabile Sto- 
rico . ‘ . f 

Ecco quello che gli antichi monumenti ci 
fan faperc di più importante intorno l’ Imperator te/l* d<iie 
Tacito fino alla fua partenza di Roma per 3nda-;““^P?^ ■ 

re a mctterfi alla teda delle truppe, che erano in v»f tic. 
Tracia. Giunto che fu nel campo, pare che do-'*** ^ *•* 

• vede prendere un’ altra volta il pofleflb dell’ Im- 
pero . L’ armata fi radunò , e Mecio Gallicano' 

Prefetto del Pretorio apri 1’ aflemblea con un -pic- 
colo difeorfo , nel quale partecipò ai foldati come 
il Senato aveva loro dato l’ Imperatore , che ave- 
vano chiedo , c che quedo illudre Corpo aveva 
fecondato i fentimenti e i defiderj delle milizie. 

E dopo quedo gl’ invitò ad afcoltare l’ Imperato- 
re medefimo . Tacito prefe a parlare, e ficcome 
il Prefetto del Pretorio attribuì ai foldati la pri- 
ma e Principal parte nella fua elezione . „ Io mi* 

„ glorio , difs’ egli , d’ edere dato fcelto, primie-' 

„ ramente da voi giudi edimatori dei Principi , 
e poi cogli unanimi voti del Senato. Io mi 
„ dudierò e farò in modo, quando non fia per- 
,, medb di animarvi con efempj di azioni di vi-* 

,, gore e di coraggio, di governarvi almeno con- 
„ configli degni di voi, e degni di un Imperato- 
,, re Romano- „ . Dopo quedo difeorfo promife 
loro le liberalità lolite a farfrnel cafo, in cui fi 
trovava . ■ 

P 4 Era 


Digilized by Google 



7 .;^% Stoma decl*Imfeila'T.' 

♦uni(ce Era obbligato, e dalla raemoria d* Aureliano' 

de?i>**uc* C. dalla propria , fua’ ficurezza , a piinÌFe i’ attentato 
cifori d qooimeflb nella perlona di quello gran Principe. 
Aureli»- morir nei tormenti i rei principali , é parti*' 

Tae. colarmente Mucaporc che lo aveva ucciib di 
p't^pria mano . Quelli , a cui la perdonò o per 
non averli conoiciuti , o per ui\% . poco faggta in- 
dulgenza , gli diedero ben tollo motivo di pen« 
tirlcne . ■ ’ 

Paflfa in Tacito rieonofeiuto tranquillamente da tutto 

1* Imperio , fi mife all’ imprela di vendicarlo dagl* 
Coti. ' 'infulri de’ Barbari. Era tempo, che i Romani 
^"^■;j^^^ufciflero dall’ inazione , in cui la morte d’ Aure- 
Zoi». liano , e la lunga vacanza del Trono gli aveva 
obbligati a reflare. I Galli da una parte, l’Afìa 
minore dall’ altra erano attaccati da nemici , di 
cui le reiterate feonfitte non potevano nè (lancare 
r.audacia, nè efaurire la moltitudine. Tacito s'av- 
viò verfo r A&a, di cui probabilmente il bife^no 
era piìi urgente . 

Una infinita moltitudine di Sciti , o di Goti 
partiti dai luoghi circonvicini alle Paludi Meoti- 
di s’ erano fparfi nel Ponto , nella Cappadocia , 
nella Galazia , o nella Cilicia . 'Alcuni di loro 
pretendevano d’ efTere flati chiamati da Aureliano , 
perchè gli prefìaffero ajuto nella. guerra , che fi 
apparecchiava di muovere ai Perfìani . Tacito ac*. 
coppiando la prudenza alla forza , venne a capo 
di cacciare tutti, quelli Barbari nelle loro infelici 
abitazioni 4 Divife le truppe, prefe il comando 
della principale armata, e diede l’altra a Floria- 
no fuo fratello , che aveva creato Prefetto del 
Pretorio . Tutti due riportarono.. fcgnalati van- 
taggj fopra i nemici , ne uccifero un gran nume- 
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ro f fcacciarono gli altri, e riftabilirono la tram 
quillitlk e la iicurezza nelle Provincie (kH’ Afta . 

Un cos\ profpcro fucceffo, non coft 6 molta fati- 
ca, nè tempo. Deve cadere fotto i primi mefi 
dell’ anno di G. C. 27 ^. nel quale Tacito prete un A" <*• 
fecondo Confolato . 

Ouefto Principe vincitore penfava a ripaflare si forma 
in Europa. Fu prevenuto da una congiura, che giura 
gli fece perdere T Impero colla vita . Pare che vi J®."*" 
defle occafione alcolrando più un imprudente af- 
fette per la fua famiglia , che le malTtnie del pub- 
blico bene. Aveva fatto Governatore -di Siria uno 
de* Tuoi parenti cognominato Marmino, con fu- 
bordinazione nondimeno, fecondo le apparenze, a 
Probo, ch’era, come direm tra poco, Comandan- 
te generale di tutto 1’ Oriente . Maffimìno , uomo 
violento , «1 impetuofo , maltrattando e gli Of- 
fiziali , e i faldati a lui foggetti , gli irritò con- 
tro di lui a fegno, che fi liberarono dalla Aia 
tirannia uccidendolo. Gli autori di quello ammaz- 
zarriento temettero d’ elTere puniti : ed effendofi 
collegati con quelli , che refiavano della congiura, 
contro Aureliano , fi procurarono una favorevole 
occafione di alTalire T Imperatore medefimo, e lo 
uccifero . In tal modo perì dopo dugento giorni 
di regno un Principe , che pareva che la fua fa- 
viezza dovelTe prefervare da un tragico fine. La 
Storia altro non gli rinfaccia che un grandilfimo 
defiderio di promuovere la fua famiglia * debolez- 
za affai ordinaria ne’vecchj, fopra de’ quali i 
loro congiunti pigliano agevolmente maggioran- 
za. Fu uccifo ne’ primi giorrj di Aprile, alcuni e- 
dicono a Tiane in Capp^docia , altri a Tarfo in 
Cilicia. La fua pofterità fulTiftcttc dopo di lui,j^*^'*‘ ^ 

ma 
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ma in uno flato privato . Noi ne diremo una 
parola, favellando folto il regno feguente di Flo- 
riano fuo fratello. 


FASTI DEL REGNO 

DI PROBO. 

M. CLAUDIO TACITO AUGUSTO II. 
EMILIANO . 

D Opo la morte di Tacito, Floriano fuo fra- 
tello, il quale comandava un corpo di trup? 
pc in Afia , s’arroga l’Imperio, come per dirit- 
to di fucceffione . Probo , Generale dell’ armata 
d’ Oriente è proclamato Imperatore da’ fuoi fol- 
dati . 

Floriano s* avanza contro Probo . E’ abban- 
donato , ed anzi uccifo da’ fuoi a T arfo in Cili- 
cia, dopo due, o al più tre meli di regno. 

Probo è riconofeiuto dal Senato, e da tutto 
r Imperio. 

Conferva ed eftende ancora i diritti del Se- 
nato. 

Vendica la morte d’ Aureliano, e quella di 
Tacito. 

M. AURELIANO PROBO AUGUSTO. 

377. M. AURELIO PAOLINO. 

Probo va nella Gallia , ed ivi rompe in bat- 
taglia , e ne fcaccia diverfe nazioni Germaniche , 
che cominciavano a voler ivi fìffare la loro di- 
mora . Non accordò la pace a quelle nazioni , fe 
non a condizioni affai gravofe . 


li R. 
Di 
276- 


DI Probo. ajj 

M. AURELIO PROBO AUGUSTO li. 

LUPO. 

Pacifica la Rciia , rillirla, e la Tracia. 

PROBO AUGUSTO III. 

PATERNO. 

Pafla neir Afia minore , e dà la caccia ai 
Malandrini d’ Ifauria. Prende varie mifure per 

, purgarne il pacfe . _ ^ • 

Guerra contro ai Blemmj , che fono rifpin- 
ti, e foggiogati. . 

• Probo entra nell Armenia, e fa tremare i 
Perfiani . imbafeiata del loro Re Vararane IL 

Semplicità i ed alterigia di Probo nell’ udienza 
che dà agli Ambafeiatori del Re di Perfia. Pace 
fra i due Imperj . 

MESSALA ’ 

GRATO . 

Il Signor di Tillemont colloca fotte quello 
anno, le ribellioni di Saturnino in Oriente , di 
Proculo , e di Bonofo in Gallia . Quefta data fem- 
bra poco certa. E’ poflibile, che le guerre di 
Probo contro i ribelli fiano concorfe con quelle , che 
fece contro gli ftranieri . E’ polTibile ancora , ed anzi 
molto vcrifimile , che le fue imprefe contro i ne- 
mici edemi appartengano in parte a quedo anno . 

Mentre, era occupato a fottomettere i ribel- 
li, una partita di Franchi da lui trapiantati nel 
Ponto , tornò fino all’ imboccatura del Reno , c 
nella fua patria . 

PROBO AUGUSTO IV, 

TIBERIANO. 

Probo trionfa de’ Germani^ e de’ Blemm) . 

Permette ai Galli , ai Pannonj , e agli Spa- 
gnuoli , di piantar delle viti nel loro paefe . 

PRO- 


An. di R. 

10*9. Di 
O.C. 17». 

An. di R. 
jojo. Di 
G. C. 179. 


An. di R. 
loii. Di 
G. C. *80. 


An. di R. 
lo}x. Di 
G. C. s8i. 
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Pasti del Regn» 

EROBO AUGUSTO V. 

VITTORINO. 

Probo fi difpohe ad andare a muover guerra 
ai Pcrfiani . 

In quel tempo che foggìornò vicino a Sìr> 
mio Tua patria, impiega i foldati in diffeccare 
delle paludi vicine a quella città. I foldati fi fol- 
levano, e lo ammazzano verfo la fine di Agofio. 

Fu vendicato , e porto nel numero degli Dei 
da Caro fuo fuccelTore. 

La fua famiglia fi ritira prertb Verona. 

Tiranni folto Probo . 

^ Ses. GIULIO SATURNINO in Oriente. 

T. ELIO FROCULO in Gallù . 

Q. BONOSO parimente in Gallia. . 

Un quarto , che non è nominato nella Gran 
Bretagna . 



PROBO. 

V. 

Floriano fratello di Tacito s* arroga f Imperio peP 
diritto di fmceffione y e Probo è eletto dall arma* 
ta y che comandava. Floriano i uccifo a Tarfo 
dopo due mejì di regno , Pofieriti di Tacito , e 
di Floriano . Probo ferme al Senato , che lo ri* 
conofeo con giubbilo . Dichlaragione di Probo , 
colla quale fono confervati ed ampliati i dritti, 
del Senato. Merito eminente di-quejlo Senatore. 
Suo mediocre nafeimento . Sue imprefe fino alla 
fua premozione all Impero . Sua condotta veramen* 
te lodevole verfo i foldati . Qloriofe tejiimoniangp 

re- 


Digitized by Google 


237 . 

rtft egli dai Principi , fatto' i quali fervi . Ùi^ 
venuto Imperatore punifce gli ucci fori d' %Aunliam 
nOy e di Tacito , e perdona ai partigiani di Flotta» 
no. Si trasferi fce nelle Galiie^ e ne fcaccìa i 
Germani . Modejlo e religiojo linguaggio delia fua 
lettera al Senato. Pacifica la Re^ja , f Illiria^ 
e la Tracia. Paffa nelT .Afta minore ^ e marcia 
contro agT Ifattri . .Affedio di Cremona. Mifure ^ 
che prende Probo per purgare T Ifauria dai ma» 
landrini . Rifpinge i Blemm } , gli fottometté . 
Semplicità^ ed alterigia delle fae maniere nelT 
udienc^a , che dà ai loro %Ambajciatori . Lettera 
altiera , che fcrive al loro Re . Si conchiude la 
pace. Ritornato in Europa trafporta un gran 
numero di Barbari falle terre dell' Imperio, In» 
credibile audacia d' una partita di Franchi. Tiran» 
ni , che iuforftro fotto Probo . Saturnino in Orien» 
te . Proculo in Gallia . Bonofo parimente in Gal- 
Ha. Tiranno nella Gran Bretagna. Tumulto di', 
una truppa di gladiatori . Trionfo di Probo. Fe» 
fte e fpettacoli in quefia occafione. Permette che 
fi piantino viti nelle Gallie ^ nella Spagna y e 
nella Pannonia. E' uccifo vicino a Sirmio da* 
fuoi faldati. Elogio di Probo. Onori refi alla 
fua memoria. Sua pofierità . 

S E rimpcrator Tacito avcffe avuto tempo' diFioritn» 
fare delle difpofizioni rifpctto alla fcelta del 
fuo fucceflbre » fi può credere , che faggio e giu- ^«rrog» i* 
fto com’ era egli , fi farebbe creduto obbligato.p"’Pj"® , 
di aver in mira 1’ interefie del Senato , da cui dì rucccf- 
era fiato nominato, c di confervare a 
Corpo il diritto tanto preziofo di eleggere il fuo eletto dall* 
Sovrano. Ma la morte violenta ed improvifa di 
^uefio Imperatore era una favorevole occafione maadava . 

pel 
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pel libertinaggio militare , e le truppe fi mifero 
nuovamente in pofiefib d’una prerogativa , che 
non avevano ceduta fe non per ifiinto d’ una pa(« 
feggiera moderazione . 

Due armate fi difputarono il vantaggio di 
collocare ciafcuna il Tuo Capo fui trono dei Ce- 
fari . Una attualmente occupata a firin^ere vali» 
damente una partita di Barbari , che s erano for- 
ybf.Fitr.éi. tificati nelle vicinanze del Bosforo , aveva per 
Generale Floriano Prefetto del Pretorio, e fra- 
tello uterino dell’ Imperatore . Le Legioni dell* 
Vop.?reb, Oriente obbedivano agli ordini di Probo, a cui 
era fiato conferito quefio comando da Tacito • 
Floriano pretefe , che l’ Imperio gli apparteneife 
per ereditario diritto , e trovò i fuoi foldati dif- 
pofii a fecondarlo . L’ armata d’ Oriente , parte 
almeno della quale aveva cagionata la rovina e 
la morte funefta'di Tacito, non volle riconofce- 
re fuo fratello, ed avendo un Capo , nel quale 
rifplendevano tutte le qualità richiefie per for- 
mare un grande Imperatore, proclamò Probo Au» 
gufto . 

La cofa non fu fatta per via di deliberazio- 
ne , ma col tumultuofo ardore d’ una moltitudi- 
ne , che prende improvifamente il fuo partito , 
e che lo efeguifce fui fatto . Avendone alcuni 
fatta la propofizione ne* circoli , piacque a tut- 
ti . Tutti s’unirono , e gridarono , „ Probo Augufio , 
,, poflano gli Dei effervi propizj „ . Si raccol- 
gono tutti iniìeme , innalzano un tribunale di zol- 
le, c fanno falire fopra di eflb Probo , e gli met- 
tono indoffo una clamide tolta ia un tempio vi- 
cino: ed indi in mezzo a reiterate acclamazioni 
lo riconducono al palazzo della città, nella qua- 
le 
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le accadeva queflo fatto . Queda era forfè Ad<* 
tiochia. 

. Probo non condifccfe , fe non con ripugnan- 
za all’ardore delle truppe per la fua promozio- 
ne. Sia che temeffe un porto cinto da pericoli , 
c tinto del fangue di tutti coloro, che lo ave- 
vano occupato da quafi un fecolo in poi, fia per 
modertia , o fia che fingefle , diceva ai foldati : 

„ Voi non vi avete abbartanza pcnfato : voi non 
,, rimarrete contenti di me : io non fo lufingar- 
vi,,. Ma nè lo zelo de’foldati diminuiva, nè 
le circortanze permettevano a Probo di retroce- 
dere . Chiunque in quarti burafcofì tempi s’era 
veduto chiamato al trono, era in necertità o di 
fiarfene, fermo in erto , o di perire . Quindi Pro- 
bo f vi -accotifcntì , ed operò come Imperatore ma 
non'lfenza temerne le confeguenze . „ Io (i) non 
ho mai defiderafo l’ Imperio , fcriveva a Ca- 
„ pitone fuo Prefetto del Pretorio , e non T ho 
„ ricevuto che contro mia voglia. Io non pof- 
if fo liberarnfii da uno fplendore , che mi éfponc 
,, fuor di modo all'invidia. Conviene ch’io fo- 
,, rtenga il perfonaggio , che m’hanno addortato 
« le truppe. „ , - ' - • 

' I due Principi eletti- produtìcro uno ^ 

nell’ Impero . < Roma , e' if Occidente riconobbero xarfo do- 
Floriano : Probo aveva in fuo favore la Siria J 1’ p° 
Egitto, e le vicine ProVincie . Quindi nacque una 
guerra civile, ma di breve durata. Floriano' fa- 
crificando la pubblica caufa a’ fuoi privati inte- 
reflì , lafciò i Goti per marciare contro Probo , 
è gli-mife in tal modo in libertà di ritirarli 

■ • ■ tran- 

ci^ Impcrium nunquaiii optavi , & invìtus aaepi . Deponere 
mihi rem invidiontlìmain non licct . Agenda eft pcrfona , quam 
ipihl ptiles impofuit . 
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140 Storia degl*Imperat. 
tranquillamente. Inquanto a lui fi avanzò fitK> a' 
Tarfo in Cilicia, pieno di fiducia, perchè una 
maggior efienfione di paefe obbediva alle Tue leg- 
gi . Probo venne ad incontrarlo : ma non fi af- 
frettò di dargli battaglia . Sapeva , che la mag- 
gior parte delle truppe del fuo avverfario , eflcn- 
do Europee non potrebbero fopportare i calori 
del clima , dove fi trovavano trafportate . Ed in- 
vero inforfe fra loro la malattia, ed un leggiero 
combattimento, che tentarono in quello fiato d* 
infievolimento , effendo loro mal riufcito , comin- 
ciarono a raffreddarli verfo un Imperatore, che 
la fortuna abbandonava . Fecero allora il parago- 
ne del merito di quelli due concorrenti , c rav- 
vifandone fenza difficoltà tutta T im^uaglianza , 
impofero fine alla contefa uccidendo Floriano, ^ e 
fottomettaidqlì a Probo. Secondo Zofimo Pro-, 
bo ebbe qualche parte nella morte deb fiao riva- 
le: e la cofa non ò difficile a crederfi , • - • ■ 

Floriano non godette che due , o tre meli 
al piò del fantafma di grandezza, che s’ era atro- 
gato. OlTerva T Iftorico, che raflbmiglìava po- 
co a fuo fratello, il quale bialìmava. in lui quel 
fuo genio di fpendere , e la fua prodigalità . 
Avrebbe dovuto' hiafi mar ancora la fua impruden- 
te ambizione , invece: di' fomentarla , . ficcome fe- 
ce, volendo innalzarlo al Gonfplato, < creandolo 
Prefetto del Pretorio. Quella ultima carica, eh! 
era tanto vicina al trono , fece levare' in fuper- 
bia Floriano, e gl’ i/pirò l’ ardimento,; allorqan- 
do vide U primo pollo vacante, d’inapadrDnirfe- 
iie come d’ uaa fua eredità . Abtnamo veduto il 
frutto, che ne raccolfe. 

Tacito , e Floriano lafeiarono tutti due 

po- 
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p)IFerIti , la quale fufliflcva lotta Oiocleziaao in 
uno (lato modsfta, c fcaza veruna pretenfionc all’fdTFii! 
Impero: purché dando fede ad una predizione dir'aoo., 
Arufpici , non fi lalcuffcro. lufingarc dalla Iperan* 
di giungervi di bel nuovo, dopa una rivoluzio-/ 
nc di molti fccoll . Imperocché, avendo il fulmi* 
ije iqfranrc c fracaflate alcune llafue di Tacito, 
e di Floriano alte trenta piedi . ebe i loro hgliuo- 
Ij avevano ad cflì erette fopra alcuni ccnorafi, fab- 
bricati da loro (Iciri in un diflrctto del territorio d* 
Interamna , che ad clii apparteneva» gli Arufpi- 
cj confulrati intorno a quella fuppofto prodigio, 
rilpofero che dopo . lo fpazio di mille anni ( pren- 
devano tempo come fi vede) ufcirebbc dalla -fa- 
miglia di. quelli Principi un Imperatore, il qua- 
le darebbe- de’ Re ai Perii ani ; che fottomcttereb- 
bc i Franchi , e gli Alemanni alle leggi dei Ro- 
mani * che non lafcerebbe un folo barbaro in tut- 
ta r Affrica* che flahiUrebbe un Governatore nell* 

Ilbla di Taprobana* che fpedirebbe un Proconfolo 
nella grand’ Hola • ( efpreffione c^cura , e capace 
di molti iìgnificati ') che farebbe il giudice c l’ ar- 
bitro de* Sarmati j che riunirebbe fotto il fuo do- 
minio tutta l’ eflenfione di terra , che cinge T Ocea- 
no ; c che padrone dell’ univerfo redituirebbe T 
Impero al. Senato, e dopo, efler viflUto come fem^ 
plice cittadino fino all’età dì cento dieci anni, 
morirebbe .fenza eredi; Quell’ alTurda predizione , 
di cui- Vopifeo medefimo lì beffi, è un .efempio 
notabile della ciarlataneria degl’ interpreti de’ pro- 
digi apprelfo i Pagani. 

Probo non avendo piìi nclfun concorrente, e 
«eggendofi riconofeiuto dall’ armata- di Floriano, to,\he u 
come pur dalla fua, non aveva piìi bife^no . chf 
St.degrimp.J'.XIL Q. delia 
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conferma 'del Senato. La chiède ‘in» termini' 
/«/»> Prai. non lolamente modelli, ma anche umili fom- ' 
»»•. ^1. meffi , fenza prevalerfi della ‘forza, che aveva in* 
-I - mano, c rifpettando 1* autorità , 'quando poteva 
farne a meno . Io riporterò la Aia lettera , quale' 
la ritrovo in Yopifco, „ Signori , ‘ diceva egli, 
,, non v’ha cofa piìi conforme all’ordine quanto’ 
„ quello , che avvenne l’ anno fcorfo , allorché la' 
,, voftra clemenza diede un capo all’univcrfo, fce- 
„ gliendolo dal volìro corpo , eh’ è egli fteffo Capo 
„• del mondo intero, che tale è fta o ne* vòfiri 
antcceffori , c che tale farà nella voftra pofteri- 
„ tà , Piaceffe agl’ Iddii , che Floriano avefife volu» 
to attendere la voftra decifionc, e non fi foffe 
„ arrogato l’ Imperio come per diritto di fuc* 
„ celfione . Sia che . la voftra roaeftà avclTe po- 
„ minato lui , fia che ne avefte nominato Un altro , 
,, il vóftro giudizio farebbe fiato una legge per 
„ noi. Ma' ritrovandoli in necéffità di refiftere' 
,i ad un ufurpatore , la mia armata m* ha conferi- 
,) to il nome di Augufto: ed anzi i piìi faggi 
„ fra i foldati hanno punita la fua ufurpazione 
eolia morte. Tocca a voi a giudicare, s’ io fia 
^ degno dell’ Imperio , c vi priego di oi*dinare 
tutto ciò, che farà dalla voftra clemenza giùdi- 
cato più opportuno e conveniente,,. Lo ftile 
di quella lettera , eh’ ho avuto attenzione di con- 
fcrvare , è uno ftile affai fommclTo , o fa vedere 
quanto folfe cofa manifefia e riconofeiuta , che 
h fovranità .rifiedeva eifenzialmente nel Senato. 

. . ^ La Compagnia elfendofi radunata , afcoltò la 

1 lettura della' lettera di Probo: e il Confolo pro- 

•. pofe di venire a deliberazione, chiamando Probo 
lèmpliccmonte col' fuo “ nome , fenxa aggiugnervi 
* ... . .alcun 
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alcun tìtolo di dignità . Si conccpifcc facilmente 
di qual parere fodero i Senatori . Mille acclamazio- 
ni piene di lodi, e di voti i più lufinghierì ratifica- 
‘fono la fcelta deir armata . Dopo qucfto Manlio 
’Staziano, ch’era il' primo a opinare,' prefe a par- 
lare , e in uno ftudiato dilcorfo fece un magnifico 
elogio del Principe eletto, che ' fini 'chiedendo 
agli Dei che Probo (i) governale la Repubblica 
‘in quel modo che 1 ’ aveva fervita. Conchiufe che 
■fi dovefle conferirgli i nomi di Cefare, c d’Au- 

• gufto , il comando Proconlblare , il titolo rifpctta- 
bile di padre della patria, il fupremo Pontificato, 

"il diritto di proporre in Senato tre differenti 
'materie di deliberazione, e la poteflà Tribunizia. 
■Riporto a bella pofta tutte quefte particolarità 
per far conolcere , quanto , malgrado la confufio- 
ive , che dovevano a'ver cagionata tante follcva- 
zioni di Tiranni , e tante elezioni tumultuaria- 
‘mente fette daH’*armate,, fi confervaffero ancora 
■^in tutto il loro vigore gli fteffi principj di govet- 
T)o, e le fteffe forme fiabilite da Augufio fonda- 
tore della Monarchia de’ Cefari , 

Probo fi (limò obbligato dt far rivivere que- 
■fte 'preziofe maffime , ed anche di eftenderle 

• fevor del Senato. Ei fi riftrinfe quafi unicamente 
al comando miKtare, e lafciò al Senato la piena 
ed affeluta amminiflrazione nel civile . Ordinò 
■'con una Dichiarazione indirizzata a quella Com- 
•pagnia , che le appellazioni dbi Tribunali fupe- 
riori in tutti i paefi dell’Impero andaflero di- 
nanzi a lei . Le refììtuV il diritto di nominare 

“liberamente i Proconfoli perule Provincie del po- 
fpolo, e volle che i Magiftrati ci^iK nelle ’Pro- 

• Q, 2- - 

C*) Imperet, qu:madm«JuiQ miiitavit. 


Dichiara* 
Z’Orie di 
probe , 
colla qua* 
le fone 
confrrvati 
ed amplia-* 
ti i diritti 
del Sena- 
to . 
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vincic medefim«,che dipendevano direttamente dall* 
Imperatore, riccveflfero dal_ Senato la loro miiTiQ- 
ne, e le loro facoltà. In quello fi allontanava, 
fecondo l’ olTervazione del Signor, di T illecnont , 
dalla pratica letterale delle ordinazioni di Augn- 
ilo , nu ne riteneva lo fpirito che era (lato di 
lafciare il governo civile al Senato , e di riferbarfi 
quello delle armate . Imperocché laddove al tempo 
di quello primo Imperatore non v’era ne^le Pro- 
vincie, che un iblo Capo, il quale riuniva in fé 
tutta la potellà civile e militare , e che era ad 
un tempo Magidrato, e Generale, fi vede dalla 
Sfuria, che in quello le truppe avevano dappcr* 
tutto il loro Comandante particolare , a cui fi da- 
va il titolo di Duk , che non dipendeva in con- 
to veruno dal Governatore della Provincia . In 
tal modo Probo non diminuiva , dritti , che a 
lui fi appartenevano in qualità di Generalilfimo * 
ma ampliava tuttavia quelli del Senato, accor- 
dando a quell' Ordine un ifpezione , che non ave- 
va mai avuta filile Provincie dipendenti dall* 
Imperatore. ' 

Non conviene tuttavia interpretare a rigor 
di lettera quello, ch'ho detto adelTo della divi- 
iione dei due generi di potere fra l’ Imperatore , 
c il Senato. L’Imperatore era il capo di queft* 
•rdine , e per ca^feguenza aveva diritto d’ influi- 
re nelle Tue deliberazioni . Ma Probo pretendeva 
d’ Ingerirfene come Capo , e non come Padrone : 
.e rinnuovando una pratica abolita apparentemente 
negli ultimi tempi, dichiarò, che era fua inten- 
zione, che le L^gi che farebbe 'per fare, fof- 
fero confervate , quello è U termine deli’ Iftorico , 
eqft, decreti del Senato. 

Quei 
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Quefto primo faggio dì Governo dà ùa’ idea 
affai vantaggiofa dì Probo . Ei non faceva che cam* di qLa» 
minare per quella via , che aveva fempre feguita . Senatori . 
E in vita » t dopo morte , tutti coloro , che an* ^ grgf. 
no favellato di lui y han prefo cura di offervare , 
che poflèdeva in un grado eminente ne’ fuoi coftu» 
mi la probità, eh’ efprime il fuo nome* e che 
fe non avefle portato quello nome , farebbe con- 
venuto darglielo . Alla probità accoppiava l’ eie- • 
Vatezza dello fpirito c del coraggio. Qaefto era 
uno di que’rari fpiriti, il cui merito univerfalc 
rifplende fin dalla loro prima gioventù , e fi follie- 
ne per tutto il rimanente della loro vita. 

Nacque a Sirmio nella Pannonia circa ran-S“*"*'^ 
no di G. C. 132. verfo la fine del regno d’ Alcf-fcim 7 nto*r 
fandro Severo . Il fuo nafeiraento era mediocre : 
più illuftrc dal canto materno, che dal canto di r,a. gfit, 
fuo padre , al quale da alcuni non fi dà verun’ 
altra qualità , che quella di amante dei giardini » 

Altri dicono , eh’ entrò nella milizia , che diven- 
ne Centurione , e che avendo cfercitato onore- 
volmente quello impiego, pafsò al grado di Tri- 
buno . Il padre di Probo fi chiamava Maflìmo ; 
era originario di Dalmazia , e morì in Egitto . 

Prete, figliuolo d’ Offiziale, abbracciò 
cor egli il melliere delle armi , ed eflendolì in fq, proaio- 
eflb diftinto colla purità de’ fuoi collumi , e colla 
rettitudine del fuo carattere , non meno che per * 
la fua bravura, fu agevolmente ravvifato dall* 
Imperatore Valeriane , che faceva profeflione dii 
amare e di llimare la virtù. Queffo Principe rc- 
ffò per si fatto modo colpito dal fuo merito , che 
Irafcurò in fuo favore le leggi,* e Io fece Tribu- 
no contro r ordinazione di Augufto , mentre era 

3 . aifai 
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affai giova»ic> e quando Probo poteva aver appena 
vcntidue anni . In qucfto impiego Probo accrcb» 
be la gloria , che % era già acquifiata « Meritò 
d’cffcr ricolmato di doni militari) corone, col* 
lane, e braccialetti. Riportò particolarmente il 
grande onore della corona civica, avendó liberato, 
dalle mani de’(^adi Valcriano , Fiacco , parente, 
dell’ Imperatore . Si fece in tal modo giudicar 
degno d’ cffcrc pr'omolTo ad ira pofto maggiore . 
Valeriano gli diede il comando della terza Le- 
gione , alla tefla della quale era (Iato egli mede*, 
limo , quando già aveva i capelli canuti . Ciò ei 
dichiarò a Probo in una lettera , colla quale gli 
partecipava la l'ua nomina ,. e a ,cui dava prin- 
cipio con quelli termini tanto lufinghieri in bocca 
di un Sovrano: ,, Mio (i) caro Probo , io vi fac- 
„ ciò avanzare in fretta , c confiderando i voftrt 
„ fervizj , la ricompenfa non giugne per voi che 
„ a lenti paffi« ^ 

Noi non fiamo informati per minuto di tut- 
^ te le azioni di valore perfonaie, colle quali Probo 
ù acquidò il titolo del piò valorofo OHìzìqIc 
deir armata Romana, falendo il primo le mura- 
glie delle città affediate , abbattendo , e sforzando, i 
trincieramenti de* campi nemici , uccidendo dì Aia 
mano nelle battaglie tutti coloro , che ardirono di 
cimentarfi con lui . Aquidò ancora della gloria 
V Pttb ^ combattimenti , c la Storia cita un 

5. ‘ ' certo Aradione in Affrica , upmo d’ un intrepido 

ed odinàto coraggio, contro il quale Probo fi 
battè , di cui rimafe vincitore , ed al quale dopo 
. aver- • 

R** tu* {eft* , Pr»lM Cftriffinie, faciunt ut b ferius tU 
kì tradire majores exercitus * videar, & cito tamen trade'm . 

* pàrrla exercitus non deve « non faè qai figaificart i 

earpo di truppe, e »«# 
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mflo Uceifo erefle un bel monucnencO y per ond« 
rire il -Valore di colui, che aveva ' vinto . i: 

. -T Probo pervenuto > per gradi * fino al poft» 
di Comandante in capite^ non li. onofirò men 
abile Generale, . di' quello,, .che . fofle fiato bravo 
Officiale . Gli , fu, addofiata , ficconle abbiam det- 
to , da Aureliano U curà di riconquifiare T Egit- 
to contro i Luogotenenti di .Zenobia , mcntfe.,l* 
Imperatore profeguiva in, perfpna la guerra 
.Oriente cQntro ' quelit Regina, ed adempì alla fu^ 
commilfione, con foditfaiionc ,del Prìncipe , che 
lo aveva impiegato. 3i iafeiò, tuttavia da principio 
.trafportare dal fuo valóre , ed cfiendofi. temeraria- 
.tnente efpofio , fu quali fatto prigioniero . Ma il 
^fuQ fallo glv fervi di lezione . Si correfle , ed aven* 
do battuto ^ i Palmircni irt .varj incontri , fece ricn- 
ctrare 1’ Egitto lottò il dominio . d* A Urei i ano . 

Poco avanti probabilmente quella imprefa ave< 

•va fottomelfi i Marmaridi (*) in Affrica , e chia- 
mato a Cartagena da Una ribellione ivi inforta , 
aveva colà 'rifiabilita la calma e la tranquilliti . •»* 

. . Il • merito della fua condotta vccfo i folditf i 
. pareggia quello delle Aie imprefe < Si fece amare rumente 
ida loro per, la fua giuftizia fenza violare nè . raJ- 
i^lentare,la feverità della difciplina < Ma era 'il loro faldati . 
. dichiarato piptettore contro le . veffazioni , cH e 
.gli Offiziali efcrcitavano fovente fopra di lòró: 

,e in molti incontri mitigò e calmò rifpetto^a 
.loro la terribile collera d’ Aureliano. Vifitava {cia- 
■ feuna Compagnia , e fi faceva render conto dello 
«fiato degli abiti, e de’ calzari del foldato . Se^fi 
'trattava di dividere il bottino, non folamente gvu- 
: 0.4 

^ I Mamariii outtpavttu it PB^Uta ali'9ritntai 

$Jà Cirtnaitti all' Otddanu • .* . ! ' ■ i 
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•fto, ma ancora», generofo , non - mài effef1!rt 
a parte. Non prefe per .reV'fie-noft '‘delle armi, 
itrafcurando quelle cole, ch’etUftO'foltmlcnte ricche 
le rpreziofe.. Comrenne , ^chcUe - truppe gli ufaffcro 
'Una fpecie di' ■violenza' per ‘indurlo ad accettare 
•6n cavallo, ch’era ìftato prèlb' agli -Aicni , e che 
Taflomigliava ai'cavalli de noftfi Tartari piccolo-, 
'mal fatto,- ma eo»itoi*e ecceilcnte ed iftancabile', 
per modo che -faceva più dì trenta leghe al gior- 
Bà, e continuava- in -tal .mbdó da otto à dieci gior- 
-nì di fcgttito. Probo per ifchefmirfi; d. l riceverlo, * 
^iflc da principio, 'che uh ifirailé cavallo conveni- 
'Va mcglìo'’ad un fuggitivo, cheUd Un uomo va- 
poro lo * Ma tutta l’armata unita in Un medcli- 
'ino fentimento lo ’ ibllecit^' con viva' iftanze-, 

•che alla fine fi atrefc . ' ' ' ' ' 

' Sentimenti ■ tanto nobili,® un's\ bell’ufo 
dell’ autorità militare erano mezzi affai valevoli 
per conciliargli l’ affetto delle truppe. Ma daH* 

' altra parte ei non le lufingava in verun modo . , 

^ Laboriofo oltre modo le alfoggcttaVa • ancor effe 
' a continue fatiche . Non lafciò 'mai ' il foldato 
oziofo, e diceva che non bifognava' largii man- 
giar gratuitamente il pane, che la képubblica gli 
‘dava. Così, -quando non v’era guerra, occupava 
■'le truppe in- pubbliche fatiche, nel ^diffeccare pa- 
ludi per ridurle a terre di lavoro , 'iiwl rendere 
• piu facile e piU 'commoda la navigazione de’ fiu- 
mi, nel fabbricar ponti, tempj , e portici. Tea- 
^ he quella condotta e privato , e Imperatore .* e 
gli riufeì per lungo tempo . Ma alla fine inafpri 
■ contro di lui gli animi: cangiò in odio l’ amore 
che fe gli portava , c gli coftò la vita, come 
^ vedremo , per aver voluto frangecc la durezza allora 
indifciplinabile delle milizie 
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Si vede da tutti quefìi tratti infiemc rac- 
•citi , che' niente mancava a Probo per effere un ni»nie 
Bucrrìero , e ufi Generale compiuto . E perciò ri- ** 
cevctte da tutti 1 Prinapi, lotto 1 quali lervl , fatto i 
le più gloriofc tcfVimonìanze . Ho riportato quel- 
lo, che ne penfava Valeriano, folto del quale in- 
cominciò a farfi conofcere . Gallieno quantunque $. f. 
privò d’ogni virtù, refe nulladimeno giuftizia * 
quella di Probo; e protesa in una lettera, che 
di lui abbiamo, che confiderava quello eccellente 
Offizialc come un fecondo padre, che teneva ri- 
fpetto a'lui il luogo di Valeriano rapitogli dalle 
difgrazìe della guerra. Sappiamo in generale, che 
Claudio il Gotico ftimò , ed impiegò Probo . Ma 
indipendentemente da quella confiderazione , il 
inerito non poteva fare a meno d’elTere una 
Valida raccomandazione apprelTo di un principe, 
che ne -aveva egli ftelTo affai- Aureliano afndè 
a Probo il comando della più valorofa Legione 
delle fue armate , nè V era cofa più ' onorevole , 
nè più obbligante quanto la lettera, che gli fcrif- 
fe a quello propofito : eccola . „ Aureliano Au- 
„ gufto a Probo. Affinchè Tappiate fino a qual 
„ legno io ■ vi Itimi , ricevete il comando della 
„ decima Legione, che Claudio mi aveva data a 
>> governare . Quello corpo e fortunato ; c fem- 
bra , che la fua fingolare prerogativa fia di 
„ non aver per Comandanti che de’ futuri Impera- 
„ tori „ . Quelle ultime parole fanno conofcere 
chiaramente, che Aureliano giudicava Probo de- 
-gno dell’ Imperio ; e forfè non avendo egli figliuoli 
mafchj , fi apparecchiava , qualora una morte vio- 
lenta ed immatura non aveffe rovefeiato i fuoi 
progetti, a farlo fuo fucceffòrc. Non è adunque 

pun- 
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/ punto' difficile da credere, che Tacito lo prdpd« 
Beffe , allorché trattavafl in Senato di eleggerà 
un Imperatore: ed cucndo flato fcelt^ fg\i nie« 
defimo, lo riguardò come il fuo principale folle- 
gno. E quello oi gli' fignifica energicamente in 
una lettera , colla quale gli dà parte di averlo fat- 
to Comandante di. tutte le truppe d' Oriente t 
^ Sono flato , ali dice , creato Imperatore, dal 
I,' Senato coiraflcnzo deU’armata. Ma Tappiate (i), 

,, che la Repubblica s’ appoggia fopra di voi e 
„ fopra la voflra capacità Tacito gli promet- 
teva colla medefima lettera il Confolato » Cosi , 
allora quando Probo pervenne al pollo fupremo j 
*■ - non fece in certo modo che prendere .pofrefìb d| 
quello, che gli era flato' già dellinato da due an- 
tecedenti Imperatori : e non v* ha cola nò pila 
giufla quanto 1’ ardore e la premura dell’ armatf 
per eleggerlo, e quella del Senato per. riconol- 
cerio. . ,, 1 

fmjwrato- prinìó ufo , felle fece della iua autorità , 

« ^nifee fu di fare una compiuta vendetta della motte d* 
Aureliano , c di quella di Tacito. Rolla vano, al- 
no, e dì iora parecchi degli uccifori d’ Aureliano, Ì quali 
®. avevano anche avuto parte nella congiura conferò . 
partigiani la perfona del fuo fuccelfore. Probo pani tutti 
Fioria- coloro , chc avcvaqo macchinato contro la vita 
«7. aj. di quell’ imperatori ; ma con qualche- moderazio- 
ne, e fenza agglugnere alla morte il rigor.de* 
Juppliz) . io ndn polfo credere quello , che rac- 
conta Zofimo, che tutti quelli rei furono infie- 
me raccolti per artifizio , e col prctcllo- di un 
pranzo, che l’ Imparatore voleva dar loro. Que- 
lla timida afluzta non conviene punto, a mio pa- 
rere , 

» *“ * 

. O) ScienJ'.im tibi eft, tais hiiiufris ìncabuiiT.’ F.rnpubncam. 
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rere, ad un Principe così magnanimo, qual 'era 
Probo, e tanto capace di farfì obbedire. Perdoni» 
ai partigiani di Floriano, giudicandoli depi di 
fcufa , le s* erano accodati al fratello dei loro 
Imperatore . 

I bifapi. dello Stato ckìamavano Probo nel- 

le Gallie, che dopo la morte d' Aureliano erano G«irie,« 
infcdate dalle fcorrerie de’ barbari, Franchi, Bor- 
gognoni. Vandali, ed altre nazioni Germaniche, r«/> 14.15,* 
lenza che comparile alcuno che s’ accingelfe a far 
loro reGdenza, E pertanto quedi popoli non (i 
contentavano di dare il guado alle campagne . 
impadronivano delle città, e fembrava che volef- 
fcro dabilirfi in perpetuo nel paefe , come ven- 
nero a capo di fare nel quinto fecolo . Probo ac- 
corfc, e didrude le loro fperahzc. 

Noi non pofliamo dare un minuto racconto 
delle imprefe di quedo Principe contro i differen- 
ti popoli Germanici . Diremo foltanto , che Zod- 
mo fa menzione di tre battaglie guadagnate tan- 
to da Probo in perfona , come per mezzo de* 

Tuoi Luogotenenti : una fopra i Ligj , o Ligio- 
ni, la feconda fopra i Franchi, la terza vicino al 
Reno fopra i Borgognoni , e i Vandali inficme uni- 
ti . Ma non crederemo all’ afTertiva di quedo Scrit- 
tore , che in un’ occafione , mentre i Romani 
frano angudiati dalla caredia, una pioggia abbon- 
dante loro recaffe del frumento , che cade- 
va dall’ aria inficme coll’ acqua , e di cui fecero 
pane in quantità fufficiente per alimentare tutta 
l’ armata . ’ 

II rifultato generale della guerra non è mal 
penfato da Vopilco. Quedo Scrittore riporta che 
Probo vincitore in 'un gran numero di combatti- 

mcB- 


Digilized by Google 



%^% Stwhia begl’ Impeeat. 
menti uccife ai Barbari intorno a quattrocenta 
mila uomini, tolfe loro da TefìTanta città , di cut 
f’ erano infignoriti, e una gran parte del loro 
bottino , ed avendoli cacciati da tutta la Gallia , 
pafsò il Reno , e coftrinfe le reliquie delle loro 
armate a ritirar^ di là dal Necro , e dall’ Elba , 
eh’ effendofi eflefo per tutto quel tratto di paefe , 
che giace tra il Reno , c quelli due fiumi , refe 
loro faccheggj per faccheggj, e raccolfe un bot- 
tino niente minore di quello , che avevano efli 
fatto nelle Gallie ; che in quelle fcorrcrie fu an- 
cora uccifo un grandilTimo numero di Barbari . di 
cui pagava ciaicuna fella , a mifura che gli ve- 
■ivano recate , una moneta d’ oro ; che quelli fie- 
ri nemici , foggìogati da una guerra , che defo- 
lava il loro paefe rifolvcttero di fottometterfi • 
e che nove dei loro Re vennero a gettarli a* pie- 
di dell’ Imperatore per domandarrgli la pace . 

Probo averebbe defiderato di dilarmarli, e 
quello era in vero l’unico mezzo di ridurre alla 
quiete quelle bellicofe ed inquiete nazioni . Ma 
s avvide nello ftelTo tempo, che non le avrebbe 
mai potute indurre ad accettare una condizione, 
che tanto le avviliva, che converrebbe obbligarle 
a quello colla forza, e perciò non ceifar mai 
dalla guerra , fe prima non avelfe fatta di tutta 
la Germania una Provincia Romana , nella quale 
'farebbe poi necelTario di lafciar molte truppe per 
tenere in freno j e in dovere un paefe tanto va- 
do c turbolento . Quello progetto era mani fella- 
mente impraticabile, e Probo fi rcllrinfc al fola 
pofiibile. 

Volle che' i Barbari redituiffero tutto ciò , 
che poteva redar lóro nelle mani del bottino fat- 
to 
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fo da cflì nelle Gallie : gii obbligò 1 dargli fui 
fatto I certamente per compenfazione delle fpefc 
della guerra , t loro grani , e i loro beftiami « 
che formavano tutte le loro ricchezze, ed impo- 
fe loro un annuo tributo dello lleifo genere . Si 
fece dare degli oftaggj per Ccurezza della loro fe« 
deità nell’ adempire quelle condizioni * ed avendo 
alcuni mancato a* loro impegni rifpctto al botti- 
no fatto nelle Gallie, effcndofene rilerbata una 
porzione, gli punì rigorofamente coll’ alTenfo anco- 
ra de’ loro Re. In ultimo ordinò ai Germani, 
che gli deflfero fedici mila uomini della loro piit 
brava e più florida gioventù , per fervire nelle 
armate Romane. Ma lì guardò dal tenerli tut- 
ti uniti. Gii dillribuì in diverfe Provincie, e in 
diverfi corpi , non ne mettendo più di cinquanta , 
o ieflanta infieme . „ £’ bene , diceva egli , che 
„ caviamo foccorfo dai Barbari , purché quello 
,, foccorlb lì faccia fentire , ma non vedere „ . 
Maflìma làviiflma, la quale, fe fofle (lata fedel- 
mente oflTervata, avrebbe rifparmistte molte cala- 
mità all’ Impero . 

Probo, con una pace, di cui le condizioni 
«rano tante afpre, aveva grandemente indebolite 
€ impoverite le nazioni Germaniche. Scrifle al 
Senato. „ Noi non abbiamo lafciato ai Barbari 
vinti , che il fuolo delle loro terre : tutto quel- 
,, lo che pofledevano è adeflfo nollro . can;ipa- 
„ gne della Gallia fono lavorate da buoi Germani : 
„ le loro greggio fervono a noi di nodrimento : 
„ le loro dalle ci fomminidrano cavalli per la ri- 
monta della nodra cavalleria : i modri grana) fon 
,, pieni de’ loro grani,,. Quedo Imperatore prefe 
ta fìne un’ altra precauzione per mantenere le cofe 
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in quello (lato, in cui le aveva collocate ^ Ereffe 
campi e casella nel paefe ifteflb de’ Barbari lun- 
go la frontiera Romana, e vi lafciò delle brave 
truppe , a cui affegnò' terre , cafe , grana; , provvi- 
foni d’ ogni forra , affinchè non mancafTe loro 
alcuna cola , e foflero fempre in grado dì raffre- 
nare e fopire le follevazìoni nel lor nafeimento. 

I noftri Autori non ci dicono t qual nume- 
ro afeendeffero i prigionieri fatti in quefia guerra 
da Probo; ma deve effere fiato grandìfiimo. Zo- 
fimo ci fa fapere , che furono tutti mandati nella 
Gran Bretagna, e che quivi fiabilirono la loro 
dimora . Si ha fofpetto che vi foficro tra loro de' 
Vandali,, dal nome de’ quali un luogo vicino a 
■Cambridge avrà ricevuto iLnome che porta an- 
cora al giorno d’oggi di Vandelsbourg . Il nume- 
ro piii grande doveva effere di Saffoni , fe quefia 
popolazione è quella, ch’ha fatto dare ad una 
parte delle corte dell’ifola, come penfa un Let- 
’ ' tcrato de’ noftri giorni , il nome di rifa Saffoni* 

crf, ufato ncr quarto fecole. 

Modeft» e Succeffi sì grandi , e sì rapidi ( perciocché 
linqiiaggi*» quefia gloriola Ipedizione non deve aver tenuto 
driia fua occupato Probo piìi che un anno) non fecero 
infuperbire il vincitore. Le fue efpreffioni nella 
lettera al Senato , dì <t^i ho già eitato un pezzo , 
fono modefte, ed anche religiofe Signori, die* 
■„ egli, io (i) rendo grazie agli Dei immortali-, 
„ di aver confermato coll’ evento il giudizio , 
„ che voi avete formato di me . La Gallia è 
•„ liberata, la Germania foggiogata. Nove Re 
,, fona venuti a proftrarfi a’ miei piedi , o piut- 


»» 


to- 


(O Aft* ttitnorlalibut gratUs, P. C. quia vedrà in 
jadlcia camprobarunt . 
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7, torto a’ vortri. Ordinate' aduncjue folemii rcn- 
dimenti di grazie agli. Dei.,, ' ; 

’ L* Imperatore fk pofeia menzione delle coro- 
ne' d’oro che le città , della Gallia gli avevano 
offerto, in riconofeimento' della loro' liberazione i 
e vuole che fiano mandate al Senato , perchè fiano 
da erto, confecrate a Giove , e agU altri Dei , 
e Dee ♦ 

Probo era ‘ Confolo l’ anno , che pacificò le ^"^’j*** *• 
Gallie coir efpulfione de’ Germani . Aveva prefó Xiv/*». 
il Confolato il primo di Gennajo, che fcgul àòp- •«t i 
po il fuo innalzamento al trono fecondo 
ordinario degl’ Imperatori . Si vede dai Farti , che 
«qiierto Confolato è il primo , che abbia ammini^ 
firato . B pertanto quello che T acito gli aveva 
promeflb nello fteffo tempo che lo creava Gene- 
rale dell’ Oriente , non ebbe luogo , per qualun- 
que poi fi ' fia ragione ; 

‘ L’ anno vegnente , Probo Confolo per la fc- Pteìie* I» 
co'nda volta marciò' varfo l’Illiria, inquietata , 
c moleftata dai Sarmati c da altri popoli vicini Traci» . 
«1. Danubio. Pafsò per la Rezia, dove rirtabill ^J'j^****^' 
la calma e la quiete che ivi era rtata J)robabilmente k. 
turbata dagli fteffi' nemici , da cui aveva ppc’an* 

*i liberate le' Gallie . In Illiria ripigliò quali fen- • - 
za combattere tutto quello che era ftato devafta- 
to, e prefq dai Barbari , e gli cacciò dal paefe . Là 
vittoria lo feguiva dapcrtutto. Arrivato in Tra- p^^j, 
eia ridurte a dovere col folo tcrror del fuo nome AC» mi- 

tutti i differenti popoli della . nazione, de’ .Goti . 

nelFArta minore gl* Ifauri fi mortrarono piìi cantre 
oftinati , e gli fecero maggior refiftenza . ' 

. ,Ho parlato altrove di que* monetar] , che la 
natura del loro paefe rendeva malandrini di prò* 

•' - ' . ' feflìo- 
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(efliuiie , « di cui il Capo aveva avuta T ardi* 

' mento di farli Imperatore fotta Gallieno. Quello' 
Tiranno , del quale abbiamo a Tuo luogo ragio- 
nato, e che li chiamava Trebelliano, peri in un! 
imprefa cosi temeraria . Ma la . nazione non fq 
domata (*} : e da quel tempo in poi .dfendo Ha- 
te le armate Romane Tempre occupate contro 
nemici più perìgliofi , c più mpielli degl’ Ifauri , 
continuarono impunemente il loro mellìere di la- 
dri e di pirati , e feorrevano la Pamfilia , e la 
Licia. Probo avendo pacificato T Occidente, e 
dirponendofi ad andare in Oriente per, &r colà ri- 
fpetrare il Tuo nome e k Tue armi , volle palTan- 
do o fottomettere, o diHruggere quello popolo 
di corfari, che nel tntzzo de|i’ Impero ne difpre- 
giava la potenza . 

. Troviamo nominato in Vopifeo con Palfurlo 
Capo degl’ Ifauri , e in Zoiìmo. un Lidio colla 
. ilcfla qualità. Sono quelli due nomi differenti, o 
due nomi della ftelTa, perfona? Quella è una co- 
fa affai difficile , e poco importante da decidere.. 
Io m’attengo qui a 2^funo, che ci dà un più 
minuta e più curiofo racconto. 

/ftdia dt Lidio all’ avvicinamento delle truppe Roma- 
z*yT"* * > che marciavano contro di lui , conofeendo , che 

non poteva tener la campagna , fi rinchtufe nella 
città di Crerana , di cui il nome medefìmo indi- 
ca la fituazione (**)• Era. piantata in cima di una 
rupe, il cui pendio,. era naturalmente afpro , c 

che 

Trtlttli» mtUj Ifliria , che ei ha lafciata del tiramm 

n» Trilliamo ^ diet^- thè Claudio 11. fece guerra agl' Ifauri . Mm 
quefto Priiteifte im un hrevijfimo regno ehheehe fare ahhaflauKU' co • 
uro i -Seti : ed io ^iudieo molta verilimlle la congettura^ di Cau/am- 
bene ; il -qual' è di parere ^ thè Trihellie abbia attribuito ftr treoru 
# Claudio cih eh» toimiqnt: a 2 

(*j KpìiJif^ in Grece ftgntfica precipizio. 
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’cTie fi aveva avuta anche cura dr' render tale eoa 
varie opere . Avendo Probo comandato ad uno 
de’ fuoi Luogotenenti di affèdiare la piazza., e di 
'non’ abbandonarla fe prima. non i’avefle prefa. 
Lidio fi difefe da valorofo, c dà' uomo bravo m 
cfpedienti : ed è male che quelle pregicvoli par- 
ti fi a no fiate in lai deturpate dalli fcélIeratezM'. 

Aveva feco della gente^^ ma tèmeva la man- 
canza de^ viveri , Per recarvi rimediò atterrò un 
gran numero di cafe, e ridiiflc il fuolo in 'grado 
d’ elTere lavorato , 'e dì pródur biade .^'^Fecc iilq- 
re le bocche inutili r e perchè gir aflcdiatòri non 
vollero ricévere qnefii feiagfitati , gli precipitò', 
uomini, donne, e fanciulli , nelle profonde paludi 
che cingevano la città .. Scavò^ una' mina la qua- 
le paflando fotfo i trlnciefamenti de’ Romani 
aveva la fua ufeìta nella càtnpagna ; e per quefia 
'via mandava ideile partite’ di gente, le quali rà- 
'pivanc), tutti i ’bcfiiami 'e tutti i grani , clip' tifr^ 
vavadoV/ed agevolavano in' tal modo la' fuflìiten- 
za della ‘guarnigione . Finalnicnte elléndogli ^efio 
ajuto ftatoitoltò dai Romani, r quali feoperfer ó' I» 
minà^' prefe la "rifoluzioné dr feemare anconr il 
numero di coloro, che; doveva alimentare,' di non 
‘tener feco che uòmini rifoluti a venire a qualfi- 
’vogUa efiremità , e di’ paflàre tutto il rimanente 
'a ni' di fpada . Aggiunfe le precauzioni dclPcco- 
’nomia , difiribuendo il pane e il vino per mifura 
ai fedeli compagni, che s’aera rifervatr. Aveva 
prefo con efib loro il fucr partito di feppellirfi 
Totto le rovine della piazza. Ma la morte 'cho 
■fi trafle addofib con una vendetta non meno im- 
prudente che inumana, impofe fine alla refifiénz» 
degli alfediati , e refe i Romani vincitori . 

St. degl' Jmp. T. XII. R U» 
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Un tiratore eccellente , che aveva la fama 
di ' colpir , Tempre nel fegno , avendo ricevuto or- 
dine da Lidio di tirare Topra uno degli inimici, 
che fi faceva vedere , fallò il colpo , fii a calo , 
o a bella' polla. Lìdio Io fece batter con verghe, 
minacciandolo anche di farlo morire. Quello uo- 
mo irritato aH’cllreìno, ed anche impaurito tro- 
vò modo 'di paflare' nel campo degli , affediatori , 
ed elTendo flato condotto al Generale , gli fece 
■blTcrvare «ella muraglia una piccola finellra, dal- 
la' <juale Lidio offervava tutto quello , che acca- 
deva nel, campo; e prómife di ucciderlo la pri- 
ma volta' che ve lo vedefle.,. La fua offerta fu 
'accettata , ed . ci non tardò ad ^efcguirla . Eflcndoli 
Lidio pj-efentato air.ap’èrtura nota al tiratore , fu 
colpito dalla. freccia micidiale, c ferito a morte. 
Ebbe ancora tempo di mandare all’ infèrno avan- 
ti di lui coloro , del’ cui corallo non ben li fida- 
va ed.. avendo confortati gli altri a non mai ar- 
rcntjcrli , fpirò . La.’cpflanza o piuttofto l’oflina- 
zionc delle fue gcnti^ fi fpenfe con effo lui> e ri- 
cevettero i Romani' nella piazza. 

Probo p'refe tulfté le immaginabili mifure per 
purgare l’ Ifauria da quella razza di malandrini 
che l’occupava da molti. fccoli . Vifitò tutti i lo- 
■ ro forti , tutti i loro nidi , tutti i loro ritiri , e 
rellò convinto, ch’era più agevole d’impedir lo- 
ro di rientrarvi , che di cacciameli . Collocò qui- 
vi de’vecchj Tolda ti , i quali avevano finito il 
tempo del loro Tervizio , e diede loro in proprie- 
ti , e ì callelli c le terre , a condizione , che 
loro figliuoli mafehi farebbero tenuti avanti l’età 
di diciotto anni a prender ftrvìzio nell’ armate , 
per dubbio che invitati dalla fituazione de’ luoghi 


non 
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non imìtaflero gli antichi abitatori, è non fi av- 
veztaffcto a vivere' di, ruberia . Ma ad onta di 
quefte precauzioni il pacfe tornò di bersuovo at 
popolarfi ’ di' ladri , che diedero molto ^he faré'{ 
iìccome ho'già offervato, ai feguéhti Imperatolti; 

Probo marciò dipoi verfo 1’ Oriente, di f 
voleva mettere in ficuro le frontière ‘condro 1 Pér- 
fiani i quali avevano probabilmctft^^fì^tó ‘ àlcunè 
fcorrerie Tulle terre Roman?': e'^neffo'fl'èflro tetanf- 
po clTendo avvilito, che i Blcmmf'^ixirtavano ,il X .. . i\ 
terrore in tutto T Egitto Mcrrdionà le, .«t s’ eranó ' , 
impadroniti delle cittlk dì CdptòJ^'(*) e di To^é* 
maide, diede còmraiflione di’^ platificirc "queffa rcv'''’'!‘^ ’' 
oione ad urio'dé’fuoi Luogo'^tenfentl*. Lé due citti**' 
j^roòo riprefc, i Blemmj 'rifj^inti c foggiogaèB ■ 
Si fece loro moIHffirai'prigióiiièrf V t quali “furò^itk 
fpcditi a Roma, e la ‘lf>td fi|&M, dice Tiftoricd^ ^ - 

vi cagionò un grande ftujkfJieV Sarebbe in’ effetti 
oltre modo'maravigirofa', fe'quellò che ne fii det» 
to fbfTe vero: fe non aveffero^avuto teda, c 
aveffero pòrtati la bocca e gli-occhÌ fullo ftonfìB 
co . Ma qtrénTà ^afTurda favoli» non Ira Bifogno di 
effere rifiiìtita T-Quefli popoir''avdv9tto, 'p^^veri- 
tura il collo'^aflai corto , e la 'teffà fi^^'ricltc fpal* 
le. Che che fià f' Blemmj'ribii'poteV^tò 
Probo efferfe affatto ignoti ai Romani ■/- fe n’ era- 
no già vdduti nel trionfo d’'AurelianòV ' 

La vittoria riportata- fópra '4" BfeMmj 
del rumore , ed accrebbe Io fpa vento , che 1 avvi- perfiant* . 
cinamcnto-di Probo alla te(^ di un’armata avevamo/- 
» • R'i' • reca- ' 

«a • *. • t •*>,"-; « • ■» 

•t 

C*5 Qs>‘0* tratto H tu ri e tuHa Ytiaidt atU’ alto Egitt»:, 

fui h'ilo. Cre4e!t , cht il nome di Copti. H quali dinota i Crifli^ 
ni li' E'^ittn , thi factv.im frtfiffìene iV Èutithiatiifno , derivi d'à 
0 ''e'!o di Coptn5 . ' ^ ' '' 
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BCcatp ai^Per^ani. II. loro Re Vararane II. (**) rl- 
l'olutQ di allontanar la procella , fpedì anibafciato- 
ri ♦ 1 quali; ritrovarono l’ Imperatore Romano di 
già accampato fopra alcune montagne dell’ Arme- 
nia , don4e:fi fcopriva;il loro paefe . L’udienza (**) 

• diede, loro è oltre modo fingolare, e rìnnuova 
l’plempiaalcjla fcmplicità , della rigida frugalità, 
C nello ,l^e^ .. tcrnpo i della fìcurezza del coraggio 

• - , ' ;■ : dei Curj^ ,-.e Fabric j . : ì , 

aveva comandato 

teni;ia dll^ fua arnia taj chflTprendelTe cibo, lenza obbli- 
delle fue a rifparmìajr/q 1^' provifionj ,, pcrchè ,gU Stati 

Belpadien. Pcrfiani ,';phe loro additava, coU^ m^no, avreb.» 
»?» che diJ)-ro trappoco fpmminiflrato loro viveri - in copia : 
Imifti*. éd; egli oififiplr a federe full’ erba ^ prete il 
fio pranzò, cbe ,ct^ftcva in una,'mipe(Ìra di cc- 
c^, e in alcuni pezzi di porco, falato %j In quello 
inomento fe gli .venne a partecipare, 1* arrivo degli 
Ambafciatori di Perila, e cpmandò^.qhe fi faceO* 
fero venire . Quello * fi fu il .primo oggetto di fl;u- 
pore per quelli (Iranieri , i quali ^vveui al fallo 
della -Cortp dp’ loro j^riflcipi, s’erano,, immaginati, 
Cne farebbedoro -poitvenuto afppttap luijgo tempo 
r udienza^ dell! jmpcratore Romano , e che non vi 
farebbonp flati 'amn^eflì fe non dopo d’clTerfi prc^ 
fentari ai Minjllri , appreffo de’ quali credevano pa- 
rimente , che avrebbono avuto bifogno d’ intro- 
duttorì..la loro nuraviglia s’accrebbe maggior- 


■. 'i 




men- 


Pitftft» thimrn» Ms il Signor di Titm 

ìrmént prova noli» Jma quinta nota fopra Probo ^ eht quoHo Scrit- 
tore t'i ingannato^ o che a quel tempo regnava in Perfia Farart- 
9e.It 

SineSo , dal qnate-^ailiam il raeeonto di Mefta ndiene:,a , 
J ' Mttribuifie a àgrino . Ma egli i un errar maniftflo ^ e H Signor 
di Tillemont eel P Petavh^ ha giadieatt nn ragione ohe un fat- 
to di ftifla natura tonvenga a^ai meglio a Probo , 
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mènfe, illorchè videro Probo nella- fitua^lone, che 
ho poc’anzi defcritta , che aveva indoflb uri filjer^ 
di porpora tutto uniforme, ed ufta berretta in cv*' ' 
po; Difle loro, ch’egli era Jl’ Impà’àterc j‘ è che * 
commetteva loro di'dichiararè al Tifo ;pwròdé,-d^^ 
quando egli torto non fi riTòI^ire ai • riparare ì 
dannL, che aveva ‘fatti ai Romani’," vedrebbe Ìn«-'^ 
nanzi che fpiraflc if mefe7 tytte’Te 'campagne ^ i 
Aio Regdo così ^ raffi fid’ igriude còtrt’'era la - térta^'^ 
di Probo; e nello'fteffo* tcnripò ‘fi Jeyò'- fa bfirfdf* 
ta per nrortrar loro la Aia 4érta . 'piva •' fòpra 'la ’^' 
quale nòti v’ era’ nèmmén ' uh ‘càpelld. ' Aggiunfe-, •’ 
che A: aveva’no bifogno dì tn'angiafeV potevano'' 
pranzar feco lui ; altrimenti', che doyeflcro ulcij*^/ 
jnconranenre dal Aio campo perchè 'avevanò Tgtlì ' 
adempiuta la lor commi flìonè. ’ ■ '>» 

Non*^ fo fe a'querta, ovvero ad'' un* alèn im. 
bafciata del medefimo Re di Perfia debba .attri«’ffc*[*e ,* * 
buirfi quello che riporterò adeffo rulla'^ertitnonianza • 
di Vopifco; Vararane aveva maodàtp 'gitimi pre- ^' 
fenti a Probo. Probo gli ‘ricurò ,^è‘ gli.' rifpòfe. con - 
una lettera ‘concepita' irl quefti tcrmfiii : lo'mP^ 

5 , maraviglio ,*• che' fopra poflefliorti j' le quali ' de* 

„ vono diventare nella loro totàlìtli nbftra preda 
„ abbiate ' pretefo darmi lina I cqsì^ipiccóla po^ibtìè^ ’ 

„ Noi Tappiamo i mezzi d’irapadrònìHcnel qiiàn-'^ 

„ do vorremo. „ • 

L* alterìgia di '.quefta ‘^lèfterà s* a8cottìà *».«“• 
tutto il rimanente della ^còndofta' ‘di Probo.* Va- ’ 
Tarane rertò impaurito : c . fe diam fede a Sitìéfio ‘ 
venne iò-pc'rfbna a trovare jrithj^atpì^' Romano r ? 

per matìéggiare'un lrattàtÒ‘*'^utìfo. ’che .iiop 
dubbio; A è, ebe non vi" furono òftilit^*; é.'ch^* 
fu conchiuTa*ìa pace. Nc^feho isootc le'condfrioi^ v-ì; 
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fii iiTutto^i^eHo,. eh? ,ne polTiam dire fi è, che .. 
furono quali volle , e prdcrifle Probo. Non de-^ 
poiie,va tu«ayÌ4.jl .difegno di far la guerra ai Per^,^ 
fiaj;)j; ^g^jnflp, altri alfariy,che glielo impedì- , 
vaoa, la|,4ÌTOÌva pd.al^rp tempo , , ; 

Ritornito . .(^oefti a/i^ri gUi ciTipofaieifati da due forta d* 
inìn^ici 'i Barbari dei ì^rej e molti ^fudditi ribelli . 

**" Barbari , Gerani , ^rniati», Sciti , Goti, erano . 

Bvb«ri * vipd . Ma Probo, conofeeva troppo l indole, ed il ca- 
fuiir terne raftcre indomabile di quelle nazioni y perchè fperaf- 
perio. * fc.'che vi fofle altra via di ridurle alla qu'i^c , che 
col, toglier, loro afiatto ^il, potere e, il modo 4’ intra- 
prendere cola veruna f Rifolvcttc ^ di trapiantarne 
»;•»•* un^.gr^ndiffimo . nunacro ;fulle terre dell’ Impero. 
Arrivato in , Tr^ia, ^(labili, centomila Badami, 
popolo Scitico, di cui fi fa . menzione nella Sto- 
.1 - t» tia, dal ;^mpo di Pilippo, e. di PerlèOj Re di 
• Macedonia. Quefta colpniai riulèì'. I Badarni cra- 
I no próbabilmcntc men .rozzi ed incolti delle altre 
vDazioni, della defjEa origine . S’ avvezurono ai co- 
dumi « calle Jeggi Romane, & diventarono fuddi- 
ti* .{(deli . M?inf,.jtepidi ^ i Vandali , i Franchi 
corrifpofero; colla, , dc)c,iUtli. alle intenzio- 
ni ^ipròl^ di qupde di- 
vèricttiwic^i^^fhe^ varj luoghr, fi ri- 

bellarono c i mgiri , e tennero 
in erereikto là* fua vigilanza , è la Tua attiviti , 
^vinfc, ,C;.nc p^gliò.a pez 2 ;i una parte in mol- 
incredtW altri fc nq ,tqmàrono 

le jnp^ W pefc.a^ 

' può , ^u4ì»rc ' dciramorej^ '^bdigiofo di 
Franchi. qiipd| ,popoIi per , la loro, libertà, c della loro, 
idcredibilèypudàcia dairefempió.tl’una piccola trup- 
pa^^ Fr^chi , chp erano fiati trasferiti nel Pon- 

• •• . * " ■* . f " ■ to . 
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to. Avendo trovata 1* occafionc d’ impadronirfi ‘ 

. di alcuni vafcelli , fi pofero in mare , traverfaro- 
co il Bosforo di Tracia, la Propontidc, I* Elle* 
fponto , ed entrati nel mar Egeo , diedero il guafto ‘ 
a delira , t a finifira alle code delP Afia , e della 
Grecia . Vennero poi in Sicilia , e mifero a fiacco 
la famofia città di Siraciifia . Di là avviatili verfio 
r Affrica, fioffrirono una grave perdita predò a ' 
Cartagine , donde fi fpedì loro contro una fiqua- * 
dra . Ma lenza difanimarfi continuarono ‘il loro 
viaggio verfio lo firetto , facendo foventc degli • 
sbarchi per provvedere alla loro fiuffiftenza . Paf- ‘ 
farono pertanto nell’ Oceano , ed avendo girata 
la Spagna, e colleggiata la Gallia, arrivarono * 
felicemente all’ imboccatura del Reno, e li redi» 
tuirono alla lor patria. • 

Per altro fe la faviezza di Probo non potè tifano?, 
miticare , e raddolcire 1' afiprezza de’ Barbari, 
ridurli a legno di vivere in pace lulle terre Ro* probo . 
mane, il terror del fiuo nome gli tenne in freno: 
e le frontiere dell’ Imperio furono chete c tran, 
quille . • tr . ’ h 

Al di dentro provò , ficcome abbiamo' diètto , ■' 
molte ribellioni. L’Iftoria nomina tre- Tiranni, 
le cui ’intraprefie non' " hanno date certe'. E per 
queda ragione le riporterò qui una dopo l’altra,' 

Saturnino, Gallo, o fecondo Zofimo, Mau- Stturaìn.o 
ro d’origine, fi ribellò in Oriente contro Probo . 

Quelli era un uomo ’ di merito , e che' applican- 
doli al meftiere delle armi non aveva trafeurato 
di coltivare lo lludio dell’eloquenza. Si dìftinfe 
negl’ impieghi militari , e fece’ grand’ ifnprefe in 
Gallia, in Affrica, e in Spagna. Aureliano, che^ 
lo {limava molto, gli affidò' 1’ imporftóite carica* 

R 4 di 
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^ Storia degl* Imperat. 
di guartfarc la frontiera dell’ Oriente: ma ficcomc 

10 ^conofceva nello lìcffo tempo per un Ipirito leg- 
giero portato all’ ambizione , gli vietò efpref- . 
fanìcntc di entrar mai in Egitto , per dubbio che 

11 concorro^, dell* umore inquieto ed incollante del 
popolo Egiziano eoi vizio fomigliante di que- 
fto Generale, non p.roducefle qualche funedo effet- 
to e non lo faceffe .allontanare dal fuo dovere . 
L*. evento Jfcce vedere quanto giudiziofa foffe la 
precauzione d’ Aureliano- Perciocché fotto il re- 
gno di Probo, ehe. aveva probabilmente levato 
il, divieto del fuo anteceffore , portandofi Saturni* 
no in Aleffandria, il popolo di quella città, che 
nqn era avvedo a Nvedere, fe non de’ Prefetti , 
cioè dei Comandanti d’un ordine inferiore, redò 
colpito talmente dallo fplendore e dalla pompa d* 
.un Generale d’armata , adorno de* titoli i più emi- 
nenti^ che Jo proclamò fui fatto Augudo . 

Saturnino il . diportò da principio da uomo 
favio e pmdente. Senza accettare l’onore che gli 
era tumultuariamente conferito, ufei in fretta d* 
Aleffandria, e lì ritirò in Paledina. Ma quivi 
tì Accenda fo pra quello, che era accaduto, e per- 
fuadendofi,.chenon vi foffe più Scurezza per lui, 
redando privato, c, penfando d’ effere. ridotto alla 
jieceflifà d’effere , imperatore, o di perire, prefe 
la porpora, e fu riconofeiuto , ovvero per fervir- 
ini del termine originale, adorato dai foldati, a 
cui comandava . ^ed’ adorazione confjfteva nel 
recarli alla bocca colla .mano , e nelp baciare 1* 
cdremità della, ye% db porpora, di, qui era vedi- 
to il Principe ... oC^efta fi è la prima volta che 
trovo quella efprc^ìoAPi^icÙa Storia degl’ Impera- 
tori Romani,...; , - -r 
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Dicefi che durante la cerimonia della Tua 
promozione Saturnino verfava lagrime, e che pre> 
vedendo la catadrpfe , nella quale andrebbe a fini- 
je quella . fèena , diceva : „ La > Repubblica per- 
„ de oggi un.fuddito, l’c m’è permeflb di dirlo, 
„ necellario Io le ho vrefo de’ gran fervigj. Ma 
,, qual frutto me ne rimane? Coll’azione, che. 
,, attualmente faccio y . rovino tutto il paflato „ . 
Coloro , che gli Havaiio accanto , Jo confortavano 
a concepire migliori fperanze . .Ma non dava orec- 
chio a’ loro -dilcòrfi. Io fo, diceva loro, quali 
,, fono in generale i pericoli del pollo fupremo.' 
,, Ma qui il cafo è ancora affai più terribile., 
,, Dichiarandomi rivale di Probo, di cui debbo 
,, pregiarmi d’olfere Luogotenente , che è amate 
,, da tutti, «d è degno di cfferlo, io mi preci- 
„ pito in una morte inevitabile . Se qualche co- 
„ fa mi. confoia, fi i che non perirò folo. „ 
Quello linguaggio .òr veramente proprio di un uo- 
mo irrefoluto combattuto da penfieri, c da fen- 
timenti contrtr), che cede all’ impreffione più 
te fenza fpegnere l’altra,, e che non fa effcre nè! 
allatto virtuolb, nè affatto malvagio. - ' . 

, Si fornaava una falfa idea di Probo , allor-' 
chè lo giudicava ineforabile verfo di lui , Probo' 
lo amava, ed era tanto poco difpofió a jprendere' 
contro di lui finiflre prevenzioni,, che te diami 
fede a Zopara, fece morir colui , che gli recò lai 
nuova della ribellione' di Saturnino., come un ca- 
lunniatore . < Quando non potè più in verun mo- 
do dubitare del fatto, fcriffe molte lettere al ri- 
belle, promettendogli la fua grazia . Ma i folda- 
ti, che s’ erano refi complici del delitto, non per- 
mifero al loro capo di dar credenza alle piomef- 
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fc dell’Imperatore. Convenne adunque impiegare 
la forza e le armi per fortomettcre quelli oftina- 
ti . Le truppe fedeli , che Probo aveva in Orien- 
te combatterono contro i ribelli . Vi furono mol- ■ 
te azioni, l’efito delle quali non fu" molto van-- 
Taggiofo a Saturnino. Si vide coftretto a rinfer- 
■ rarfi nel cartello d’ Apamea , dove effendo rtato . 
efpugnato, c prefo, fu uccifo dai vincitori fcnza 
ordine, ed anzi, per quel che’ fi dice, contro 1* 
intenzione di Probo. ’ • 

Eufebio nella fua Cronica riporta , che Sa- 
turnino prima di ribellarfi , aveva cominciato a • 
fabbricare una nuova Antiochia. Ma non dice 
nulla di pUi. 

Due altri Tiranni, più determinati c rifo- 
luti , inforfcro un dopo l’ altro nelle Gallic , Pro- • 
culo, e Bonofo. ’ cj . 

Cau^*** Proculo era nativo d’Albenga in Liguria, 

i'o». prth. <Jove la fùa famiglia occupava un rango illurtre : 
ìi.&froc. cd aveva ereditato da’ fuoi maggiori 1* inclinazio- 
ne c il genio pel ladroneccio, col mezzo deP qua- 
le s’ era di molto arricchito . Servi nelle armate 
Romane, ed ivi f(^nalò la fua' bravura, ma nel- 
le piccole fcaramuccie , per le quali era nato . 
Non fi cita verun grado piu diftinto, a cui fia 
pervenuto,' fuorché quello di Tribuno. Per altro 
era un uomo feortumatiffimo , e che fi vanaglo- 
riava delle fue difiblute e turpi azioni . 

Par che avefle timore , che i fuoi eceelR 
non gli aveflero fatto perdere il credito nell’ ani- 
mo di Probo , il quale manteneva con feverità 
la buona difciplina. E quelli di Lione maltrat- 
tati da Aureliano, e temendo, fenza ch’io porta 
dirne la ragione , i medefimi rigori dall’ Impera- 
tore 
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tore regnante, efortano Proculo a ribella rfi , c a 
metterfi alla teda delle Gallie . A quedi motivi 
s’ aggiunfero i conlìgl) di dia moglie , che era d’ ^ 
un^ ambizione e. di un’audacia iuperiore ai Tuo 
fedo. Determinato e difpodo che fu all’ cfecuzio- 
ne , la congiura (coppiò a Colonia in un pranzo , 
in cui qued’ Offiziale , vincitore nel giuoco fino 
a dieci volte, fu proclamato Augudo da- un buf- * 
fonc , che gli mife la porpora Tulle fpalle , c 1’ 
adorò. I convitati erano certamente d’intelligen- 
za con codui , e prefero come una cofa feria 
quello che fcmbrava in apparenza un puro fcher- 
zo. Le truppe ,, eh’ erano nella città e ne’ luoghi . 
circonvicini feguirono una tale imprellione: c di 
mano in mano la ribellione fi diffufp per tutta . '* 

'la Gallia, ed ancora nelle Spagne, e nalla Gran 
Bretagna, paefi, che erano allora confiderati co- 
me dipendenti dal primo. Proculo avrebbe dcfi- J 
derato di trarre nel fuo. partito anche i Barbari, 
che occupavano le rive del Reno . Ma fi manten- ^ 
nero fedeli /a Probo , ed anzi lo foccorfero nella . ^ 
guerra, che quedo Principe fu codrctto a muo-^ 
vere al. Tiranno. .. . 

Le particolarità di queda guerra, ci fon pn- ; 
eo note . Vopifeo ci ù, unicamente fapere , che , 
Proculo vinfe gli Alemanni, di cui non aveva, 
potuto ottenere l’alleanza: ma che non potè re-; J 
fidere a .Probo, che Io .fugò ,, e lo codripfe ad- 
andare a cercare un afilo appreifo i Frane hji , dal 
fangue de’ quali pretendeva di.,trar la fua origi- 
ne ; che i Franchi , a cui Vbpifco rinfaccia qui 
male a propoli to , a mio giudizio, di mancare 
fenza riguardo alla fede giurata , diedero in pote- 
re di Probo di cui erano confcdei'ati , un,fuddi- 

t» 
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ìàS Storia degl* Imperat. 
to ribelle, c Proculo effcndo in tal mòdo cada* 
to nelle mani del fuo Principe pagò giudamente 
il fio del fuo delitto e fu fatto morire . 

Aveva un figliuolo di tenera età cognomi- ■ 
nato Erenniano, eh’ ci s’era propofto di dichiara- 
re Imperatore , torto che il fanciullo forte perve- 
nuto all’età di cinque anni compiuti. Per via 
probabilmente di querto figliuolo perpetuoffi la fua 
pofterità, la quale fufliftette onorevolmente ad 
Albcnga , ma in uno fiato moderto , e diverlb af- 
fatto da quello de* fuoi autori : non meno difin- 
gannata dai temerarj progetti di grandezza, che 
lontana dal meftiere di malandrini. 

La funefta morte di Proculo non fu una 
fufficiente lezione per Bonofo , il quale feguitan- 
do le di lui pedate fi trafie addofib una forni- • 
gliante dilgrazia. Era falito a un gradò confide- ' 
rabile di fortuna , e che • là fua nafcita non potè- ' 
va in modo alcuno fargli fperarc. Nato in Ifpa- 
gna , oriundo della Gran Bretagna, figliuolo d’una 
madre Gallicana, ebbe per padre un 'Retore, 
per quel eh’ egli ftertb . diceva , c fecondo altri , 
un maertro di piccoja fcuola di Grammatica « 
Perdette fuo padre mentre era?‘ancora. in età 
fandullefca'j e fu allevato ;da ;fùà madre, 'la' 
quale "vdllè rehderlo 'dotfo nelle Lettere. Ma 
la” Tua’ 'inclinazione' Io portava al^a guèn^: en- 
tr?y nel fervizio militare', ed- avendo ottenuto 
quello i' efie noi chiameremmo (*) una paten- 
te di. Capitano , 'pervenne in apprertb ài grado 
di Tribuno , e ia ''ultitno al còmando generale 

delle 

V origintle Ì inter erdinarios . futili che chi»- 

ftttvtnfi. allora Ordinari tramo , fecondo Salmafio , OffixJali , th* 
avevano il rango di Capitani fiatia ferì avere alcuna comfagnia 
al loro tonando . 
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delle truppe, qhe fìavatio alla difefa della frontie- 
ra di’ Kezia . 

* ‘ 

Aveya una qualità (ingoiare , ed era quella 
di bcvere quanto voleva lenza mai perdere la ra- 
gione e mettcndofi tempre in buon lenno . Au- 
reliano diceva di lui , che era nato per vivere, 
ma per, bcvere. L’ el’preflìone è più leggiera in 
Latino a cagione della ralTomiglianza de’ verbi 
vìvere-, . O" ' bìbert . Qucflo Imperatore fi ferviva 
con vantaggio della forza di tefta , che aveva 
Banofo :, e quando gli -venivano Ambafciatori del- 
le dazioni ^ Barbare mandava qu^’ Ofifiziale a be- 
vcre . con e(To loro , e Bonpfo ubbriacandoli rice- 
veva da, e(fi, tutto ' quello , che v’ era di legreto 
jiclle. lofo iflituzioni . Aureliano gli fece fpofare a 
quello mederimo oggetto una prigioniera di guerra 
del :(ajjg^e reale della, nazione de’ Goti . Queda 
Dama era d’ una virtii,.e di un merito degno 
del fuo nafciniento ; e rifpettata dai Goti per quc- 
fta doppia ragione , procurava a Tuo marito delle 
amicizie con efli, mediante le quali Bonofo fa- 
peva moltidìme cofe, delle quali era bene che 1* 
Imperatore foffe avvertito . • 

. Sotto - Probo , Bonofo aveva il comando della 
piccola flotta, che i Romani mantenevano fui 
Reno. Accadde, probabilmente per fua negligenza, 
che i Germani vi appiccarono il fuoco, e la. 
bruciarono. Temè d* e (fere punito, ricorfe al mez- 
zo , eh’ era divenuto allora comune fra i grandi 
Ofliziali delle armate : fi fece Imperatore . Bilogna 
ancora che le fue forze fodero conliderabili , poi- 
ché non fenza diflS.oltà Probo venne a capo di 
vincerlo. Ma alla fine lo battè cosi compiuta- 
mente, che Bonofo difperato fe ne fuggì a Co- 
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Ionia, dove fi appiccò da fc: e fir a’qùefio prò- 
pofito detta da taluno una fredda facezia’ alluden- 
^ ^o alla quantità di vino, eh’ era Tòlito a b vere. 

Fu detto che quello che era appiccato - non era 
un uomo, ma un’anfora. Il vincitore moderato 
e clemente non ertefe la fua vendetta-' fui la fami- 


rif3r.n0 
ritriìa Gran 
n i-u^na . 
iuj'. £on. 


glia del ribelle. Lafeiò la vita a’ fuòi due figli i 
fece a fua moglie ogni Torta -di onori, e le con» 
l'crvò la penfione, di cui godeva full’ erario Im- 
periale. ‘ _ **'’ ’ 

Zofimo e Zonata fanno' menfione d’ una qùar; 
ta ribellione nellfe' Gran Bretagna, ma ’fehza no- 
minarne il Capo -i Ci fanno ■umeamentd' faperc , 
che era Comandante deirifola, e ch?'av<?và ot- 


tenuto quello impiego niediatite il'creditò' di Vit- 
'torino Mauro di nafeita. 'Alloraquàndo fi 'fu ^ri- 
bellato \ Probo rimproverò di quellò. Vittorino : 
Quelli llimando thè contro un tràdìfore il tradi- 
mento folle permefTo ; fi ritirò rfallà corte fotto 
colore di qualche difpiacere , e paTaò nella Gran 
Bretagna , come per cercar ivi nn a'filo apprefib 
un amico . Fu accolto a braccia aperte , ed ap- 
profittandofi della llcurezza del Titannò'," trovò 
1’ occafione di aflalfinarlo di notte tempo,' c tor- 
noflene all’ Imperatore. Non fappiamo*' qual' giudi- 
zio formalTe quello Imperatore d’ un’ azione-, '^gio- 
vevole invero a’ Tuoi intereffi, nia' còntrMÌa a 


tutti i Tuoi principi. ' ' 

Ti'inulto Perfino i gladiatori diedero da farq à., Probo, 

ir;-'.;, a di Ottanta di quelli feiagurati avendo uccifo i loro 
«'-* iutori. foprantendenti , e fuggitili dalla fcuola, dov’ erano 
infieme tenuti per ammaeflrarlì , vennero ne’ con- 
torni di Roma a rubare, c a mettere a facco tutto 


quello , che capitava loro nelle mani . Il buon 

iac- 
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ibcccflb fece loro de* compagni: e fu d*'uopo che 
r Imperatore mandalTc delle truppe per dilfipare « 
c diftruggcre quella canaglia . 

Dopo le guerre di Probo contro gl’ inimici 
edemi , e contro i ribelli y è collocato da Vopifco 
il fuo trionfo , cerimonia , che ricerca in vero , 
c fuppone un intervallo di quiete c di tranquilli- 
tà . Qucdo Principe trionfò de’ Germani, e de* 

Blemmj , nazioni , la cui didanza dal Settentrione 
al Mezzogiorno, è immenfa, c dà una, magnifica 
idea della Romana grandezza . Quantunque il ti- 
tolo di quedo trionfo' porti i nomi folamente di 
quedi 'due popoli, probo ne aveva vinti molti 
.altri , e ne fece comparire e marciare dinanzi al 
fuo, carro un gran numero di prigionieri, dìvift 
in compagnie di cinquanta uomini. 

In occafione del , fuo trionfo fece fecondo il . * 
folito de’ prefenti a’ foldati , e al popolo , diede J 
giuochi e fpettacoli combattimenti contro le oce?rr'i!.: . 
fiere, e combattimenti di trecento coppie di gla- 
diatori , che furono fcelti fra i prigionieri , che 
aveva condotti in trionfò, Blemmj , Germani , Sar- 
mati , e Ifauri . Diede ancora al popolo il diver- 
timento d’ una caccia nel Circo , di cui Vopifco 
.ci deferive gli apparati . 

Furono portati da’ foldati nel Circo degli 
alberi feavati colle loro radici , dove furono at- 
taccati fopra un folajo formato di travi bene in- 
iìeme unite e legate . Si ricoperfe quedo folàjo 
di terra, in modo che il circo pareva tutto in 
un fubito cangiato in, una bellal, e verdeggiante 
foreda . In queda fattizia foreda fi lafciarono an- 
dare ogni forra di animali, che amano di vivere 
ne’ bofehi , fenza però edere nè nocivi , nè carni- 

vo- 
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vori » mille (Iruzzi, mille cervi, mille cinghiali, 
daini, caprìuoli., ed altre beftie (Iraniere, che i 
Romani chiamavano pecore falvatiche, in fomma 
tutto quel pih di groflb falvaggiume, che fi ave- 
va potuto raccogliere . In ultimo fu permeilo al 
popolo di correr loro addolTo, c ciafcuno ebbe 
la libertà di portarfi via la Tua preda . Le ipefe 
de’ giuochi erano d’una indifpenfabile nerelfirà 
per gl’. Imperatori , fe volevano contentare il po- 
polo di’ Roma, a cui nuli’ altro piii refiava de* 
Tuoi antichi ■ difitti , (ihc quello di dfere diverti- 
to da’fuoi padroni. ‘ ‘ . ' 

Probo procurò alle Provincie dell’Imperio 
un divertimento 'piìi fedo c più durevole, levan- 
do il divieto che aveva fatto Domiziano di pian'- 
tar viti. Permife quella piantagióne ai Galli, 
agli Spagnuolt, e ai PaUnonj. E pertanto i vini 
di Borgogna in Francia , e quelli di Tokai in 
Ungheria debbono a lui' la loro efiflenza' ed io 
mi maraviglierei , che quello Principe non fólfe 
flato celebrato da’ bevitori come uh novello B.ic- 
co, fc i bevitori fofTero letterati . Ebbe egli llcf- 
■fo la cura di far piantar di viti dai foldati il 
monte Alma vicino a Sirmio fua patria c il 
monte d’Oro nella Mefia Superiore, e donò que- 
lle vigne agli abitanti del paefe, addolTando loro 
la cura, e le fpefe della coltivazione. Si aveva 
prefo per mallima, ficcome abbiamo olTervaro, 
di tener fempre le truppe occupati, e volle ob- 
bligarle ad un: altra operazioné, che gli procac- 
ciò una morte funella . Avendo ridonata la quie- 
te a tutto r Impero , fi difponeva ad andare a 
vendicar fopra i Perfiani la dìfavventura , e 1’ 
ignominia di Valeriano, « prefe il fuo cammino 

per 
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per r Illiria » dove fi fermò qualche tempo , in» Vop. »», 
tanto che fi radunavano le lue- -forze, e che di» 
fponeva quanto li rendeva neceffario per la Tua , ' • 

imprefa Durante quello fuo foggiorno , non voi» 
le lafciar oziole le truppe, che avìeva feco,-^'!! 
impiegò nel dilTeccare alcune paludi prelTo SirmiO) 
fcavando un canale, che ne portaffe-Ie acque «eia 
la Sava . Si proponeva in tal modo di arricchii 
re il i'uo paefe natio, il quale lenza ingrandire 
il fu i ferri torio avrebbe 'acquillaSto nuoVe terri^ 
coltivabili . I foldati , a cui difptàcevano tali fa» 
tiche, fi follevarono: e quello, che portò aireftre» 
mo il loro ' difguftò , fi fu una pai ola , che attri- 
buivafi a Probo, e che non lentbra punto vertfii . t 
inile. Se gli faceva dire, eh; nell’ Impero * non 
vi farebbe più bifogno di foldati . E’ egli credi*- 
bile che Probo parlaffe in tal guilà in, tempo ap- 
punto che era per intraprendere una importanti!* 
lima guerra! Sì fatte voci erano certamente diC- 
feminate.da qualche ambiziofo,' e un tal fof petto 
può cader fopra Caro, il quale’ fu* (uo lucceflbfe /’S/.Car.tf. 
c che è fiato nello fteflb tempo' acculato d’efferS 
aperta la via al trono co’ misfatti. E la tefiimo^ 
nianza di Zonara favorifee un tal fofpetto , poii zanaK 
chè dal racconto di quefio Scrittore,- benché per 
altro pieno di circoftanze improbabili, fi ricava ì 
che • la' nomina di Cam all’ Imperio ^precedette li i 

morte di Probo Che che’ ne fia , quefio grande 
cd eccellente. Imperatore fu aflalito da’fuoi lolda- 
ti ammutinati, e furiofi. Volle fuggirfene in uni 
torre munita di foro, ch’egli aveva fatta fabbri^- 
care per offervare co’ fuoi proprj occhj quello chfc 
accadeva in tutti que’ contorni . Gli afiallìni tib 
• St»4egrimp,T. XU, S ’ -rag- ■* 
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*74 StÒATA DlCt* Imfbaat. 
tl|giunf«ra innanzi che potefle.ricovo'arfi ìn .que* 
A» afìloy e rucciferot 

/«/* Giuliano Apoflata^ bìafìmando 1* attentato de* 

fòldati contro la vita di Probo, pretende dall’ al- 
ito canto « che quello Principe fi tirafie.addolTo 
la fua difgrazia con una troppo gran fcverità, la 
quale non aveva nefluno di que’ mitigamenti , eh* 
cfige la prudenza. Non fo fe debbafì avere tanta 
buona opinane del giudizio di Giuliano, che fi 
pofia adottare la Tua cenfura contro quell’ Impe- 
ratore « il quale era per ogni conto afìfai.pili fii« 
inabile di lui . 

^ coloro , che hanno ocenpato il 

«àt tròno de’ Cefari è difficile citarne alcuno , a cui 
fi poflfa dare la preferenza fopra Probo. Sempre 
vittoriofo dalla fua prima giovinezza fino alla 
fua morte , accoppiò le qualità di uomo dabbene 
4li’ abilità militare, guerriero del pari che Aure- 
iiano , ma più mite e più dolce ; tanto modera- 
to pcravventura quanto Marc’ Aurelio , ma piu 
. . atto alla guerra; che impiegava le armi per ne- 
cefiìtà , e rifpcttava le leggi ; gran Capitano , c 
Principe attentò a rendere i fuoi fudditi felici ) 
ftmprc occupato in progetti vantaggiofi, e che 
faceva fervile le fatiche dei .foldati ai vantagg) 
fvi téf. della pace. In un regno affai breve rifabbricò, o 
li. r^fiaurò fettanta città . Formò un gran numero 
d* abili Generali ^ alcuni de’ quali diventarono 
Principi grandi , come Caro , Diocleziano , Maf- 
(imiano , Ercole , e Cofianto Claro . L’ Imperio 
fatto riforgere dalla fua caduta da Claudio II. , 
rifiabilito nella fua gloria da Aureliano, perven- 
ne fottó Pròbo al più alto grado di. felicità, di 
cui abbia mai goduto: e fe il misfatto dl*folda- 
. ti 
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ti non avefle accorciati i Tuoi giorni , avi;ebbc 
fatto rivivere il fecoio di Aagufto. 

Fu amaramente compianto dal Senato, e 
popolo Romano. L’armata medefìma ebbe penti* mèmorra , 
mento della Tua morte , di cui era (lata la cagione , * **• 

c gli ereflc un fepolcro con gueflo epitaffio; Qui 
GIACE L* ImpERATOR PrOBO , SEGNO VERA* 

MENTE PER LA SUA PROBITÀ* BEL NOME^CRS 
PORTAVA , VINCITORE DI TUTTE LE NAZIONI 

Barbare, e vincitor de’Tirannì. Caro fao^^Caf.té 
fuccefloi-e io vendicò , fia per zelo (incero , fia per 
politica è fece morire i Tuoi afFafiiùi fra 'i tor- 
menti.' Fece grandiffimi onori alla.fua memoria ,*’^*’»* 
e lo mife nel numero degli Dei . . > 

Probo fu uccifo intorno al principio del me» *“• 
fe di Agodo dell’ anno di G. C. 281. , dopo aver TtìJìm. 
regnato Tei anni ; ed alcuni mefi , e viifuto cin- 
^umta. La fua pofterità.Ti feppelll volontariamen- *“■ P®^*- 
te nell’ ofcurità , per non irritare . la gelofia d« 
'PrincijM, fdtto de^ quali vivea . Andò a ftabilirfi **• 
nel territorio di Verona , verfo i laghi di Como, 
e di Garda • 
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D I C A R O 

: E de; SUOI figliuoli 

CARINO, E NUMERIANO. 


An. il ^ 

30J,. Di \ 

«. c. %ii, ' ’ : • 


An. dì R 

XC34. Di 

C. C. X8J. 


PROBO AUGUSTO V. 

VITTORINO . • 

C Aro' , Prefetto del Pretorio , proclamato Im- 
peratore , fbrfc mentre ancora Probo viveva , 
è riconofeiuto da. tutto l’ Impero . Era da ,Narbo- 
■ ^ na , td era paiTato per tutti gl’ impieghi civili , e 
militari , comprefovi >il , Confolato . 

•Notifica la fua elezione al Senato . ì 
Nomina Cefari ;i fuoi due figliuoli Carino, 
■e iNumerianò . i 

Rompe in battaglia I. Sarraati, ed affieura la 
.tranquillità deir lliiria . .... 

M. AURELIO CARO AUGUSTO II. 

M. AURELIO CARINO CESARE. 

Caro pronto a marciare contro i Perda ni 
manda Carino fuo figliuolo maggiore in Occiden- 
te , per tener in dovere i Barbari del Nord . 

E’ credibile, che allora lo nominafie Augu-‘ 
fio, unitamente a Numeriano fuo fecondo genito, 
che morì con eflb lui . 

Giuochi dati in Roma da Caro , a quali pre- 
cedette Carino . 

Carino riporta alcuni vantaggi 
bari : ' del rimanente fr diporta da vero tiranno , 
frammifehiando la crudeltà alla dilTolutezza . 

' I C Ca- 
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-DI -C*A R o:' 'ly’f 

, ' ' Carocs* impadronifce della, Mefopotamia , pren- 
de le città di Selene ia , e di Ctefifonte. 

..tPcr'i di là dal Tigri, uccilò, per quel che 
fi dice V da una folgore. Ma è affai probabile che 
perdeffe la; vka perle infidie tefegli da Ario Apec 
Prefetto del Pretorio. < 

'■ c La iua morte cade alla fine di quell’ anno > 

Oial principio.de! feguentc.' 

Fu confecrato ed < annoverato fra gli Dei. 

An. <^i R. 
. Aup. , I«3S. Di 

M. AURELIO NUMERIANO). 1 . C. C. *84. 

■ CARINO, E NUME RIA NO 
Imperatori. 


M. AURELIO carino ir. ) 


Numeriàtìo fa ufeire la fua armata dal paefe 
de’Perfiani, e traverCa l’ Afia . . ’ 

E’uccifo preffo a Perinto in Tracia da quel 
medefimo Aper, che aveva fatto perire Caro. 

Diocleziano è eletto Imperatore dall’ ar- 
mata , eh’ era . a Calcedonia i diciafiètte di Set- 
tembre . 

Uccide Aper di ‘fua propria mano. 

Numeriàno' è collocato fra gli Dei. 

CARINO'; E DIOCLEZIANO 



' ' Carino, c Diocleziano s-’ apparecchiano alla - 
guerra. un contro all’ altro. - . t 

1 C.VALERIANO DIOCLEZIAKO AUGUSTO II. di «. 

1«|6. Ul 

ARISTOBULO vi ^ ' G. C. »8;. 

Diocleziano aypva àvuto un altro Confolato 
innanzi che diventaffe Imperatore A. 

Carino s’era fatto ConCulo m quell’ anno, per 
la terza volta Ma .Diocleziano jimafto fqlo Ijn- 
> S ^ pera- 
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peratore, fa cancellare il fno nome dai Fa(H. 

Diocleziano s* avanza nell’ lUiria . ■ 

Carino andandogli incontro, di$f^' in- Italia 
vicino a Verona Sabino Giuliano, che aveva pre*': 
fa la porpora. Imperiale. Giuliano fu ucctTo nel 
combattimento, o poco dopo. 

Le armate di Carino , c di Diocleziano s* 
incontrano nella MeGa Giperione . Battaglia di 
Margum, dove Carino vincitore è uccifo da’.fuoi , 
di cui s*exa concitato contro Todio con enormi 
diflblutezze . ^ 

I Poeti Nemefiano , e Calpurnio hanno fcnt* 
to Gotto' i régni di Caro, c'de tuoi figliuoli.' 

Tiranno lotto Carino . 

Sabino Giuliano in Italia. ' < 


■ C A R o. 

VI. 

Caro elett» Imperatore da fuoi JoUati * Nafeimento ^ ed 
impieghi di Caro . Partecipa al Senato la ftta eletto* 
ne. Crea'ifuBt due figliuoli Cefàrt , « dipoi 
%/fuguJli. Indole y Jlimahile' ed amabile di Uume* 
riano il pih giovine ' de’ due figliuoli. Carattere 
vitjofo di Carino y che era il primogenite. Caro 
riporta una gran vittoria Jcpra'i Sarmati. Mar* 
eia contro i Perfiani y e manda Carino, fuo figlino* 
« lo in Occidente^ fSttoi fucceffi contro i Perfiani, 
^Accampato di là ‘dal Tigri perìfee probabilmen* 
te per le infidit di %Arrio édper . Permife , che gli 
fojftro dati y i nomi di Signore y e di Dio» duo* 
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chi dati da Cara al papaia di Uama . Offerta* 
xjona [apra i 'nomi di Maro' %/furclia partati dt 
malti imperatati . 

L 3 Kloria non affegna alcun intervallo durante 6«r« ft«N 
il quale l’ Impero Ha ftato vacante (*) do- 
po la morte di Probo : il che s’ accorda col rcc«’ A)«i («W 
conto di Zonara , il quale attcfta , che Caro er^ j, 
già eletto Imperatore, allora(^uando Probo fu uc* ^ 
cifo. Altro adunque non gli reftava, che farli 
rìeonofcere s fi aveva per tale effetto preparati ì 
mezzi, fé dobbiam credere, che contribuiffe alla 
morte del Tuo ainteceffore . Quello che non ha dub« 
bio, fi i , che fu proclamato Augullo fenaa didtcoL 
tà , e lenza indugio dall’armata , ch’era fiata cornali* 
data da Probo io perfona. La Aima che fi faceva 
della Tua abilità nella guerra , e la carica di Prefetto 
del Pretorio , che aveva efercitata , gli appianava la 
Arada. Tutto l’ Impero fi fottomifè tranquilla* 
mente alle fuc Ic^i: e queAa è fenza dubbio 
una prova del mento di queAo Principe , che A 
addoffafle (i) il pefo dell’Imperio Romana, coma 
un Poeta del Tuo tempo fé ne rallegra feco lui| 
fenza che la rivoluzione, che cangiava lo Aato 
dell’ Univerfo , foffe accompagnata dagli orrori 
della difeordia, >nè dalie difgrazie d’ una guerra 
civile . 

Caro era da Narbona: e ficcome quefia cit* 

s 4 tà : 


, // fualt ha miuta Cara imnatenU itali' omitidif 
df Proba , dico aie n»n fu eletta fa uam daf» che il fu» ametefferf 
era fiata ueeifo . Sia nea iadita che ai firn fiata fll*u» , 

alte fntfa fhiantarii vacana^,4 . 

Qx') Scilicet ipfi Deus (^deva Intaniarfi Car»,*ì 
Komanx pondera mpiis , 

Fortios exeipient flc incoMCuÓTa latèrtis . * ' 

yr 'tralari tonilu fragor intonet Orbia* ' 

.Calfurm, Bel. » 4 « * 
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^8o Storta decl’Imperat. 
tà era una delle più antiche Colonie de* Romani, 
per quella ragione ci certamente li gloriava d’ef- 
ier Romano , a differenza di .molti de’ luoi an- 
tefeOori , come Clnudio II. i^uieliano.e Probo, 
de erano nati in Illiria. Pafsò per tutti i gradi 
degl’ impieghi civili, e militali,- e pervenne, lic- 
come ho detto , fino al rango di Prefetto del Prc« 
torio lotto Probo. Appariice effer egli flato Con- 
Iplo una v.olta. prima che diventafle Imperatore, 
pofciachè il r Goniolato , che prelé nel mele di 
Qennajo , che leguì la Tua promozione all’ Impe« 
ro , è annoverato .in molti antichi monumenti 
eonie il iecoodo . Fu parimente Pioconlolo di Ci- 
Ikia : ed abbiamo di lui in quella Magiflratura 
una lettera che. dà un’idea vantaggiola de’-princi-, 
p}, fecondo i, quali fi dirigeva. Si aveva lecito 
per Luogf (tenente .Generale un certo Giunio , c 
fcHyentlpgli lo elorta a diportarli in modo che 
faccia 'Onore al luo lupcriore. „ Imperciocché (i) 
), i-;voflri antenati, gli dice, filmavano, allo- 
i,~. Tatuando erano in un qualche impiego , di 
dai'C come un pegno , e un faggio de’ loro co- 
f,' fiumi , e . della loro condotta colla fcelta delle 
i, 'perfone, a <411 affidavano una parte della pub- 
blica autorità Probo faceva una grandifiima 

flima'^ della virtù di Caro, e perfuafo che la fua 
iiifcgrità meritaflc -d’eflère ricoropenfata , fcrifle 
al. Senato, ordinando che gli foffe eretta una 
fiatua cqueflre , e fabbricata una cafa a fpefe dello 
Stato'. ■ • ' ' 0 ' 

,NulIadimeno,‘fe diam fede a Vopifeo , la 
riputazione di Caro non era molto ben raffermata 
' - 

(1^ Majores noftri Romani ili! Pnneipes in legatis crcandis 
ha« iH) funt confuetudine , ut niorum Aiorum fpecimtn per has 
«ftcndireiit ^bus Kcmpublicam deiegarent • Pop. 4, 
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nel pubblico. In Senato credette che ogni. coFa' 
folTc andata, in rovina , cadendo nelle fue mani 
allorché ufcl di quelle di Probo . L’ Iftorico me* 
delinio riguarda Caro come un uomo di un ca- 
rattere equivoco, e che non merita d’ efi'ere an- 
noverato nè tra buoni, nè tra cattivi Principi. 

Egli è vero , che ofiferva , che il fuo principale 
diletto fi era T aver un figliuolo all’ eftremo vi- 
ziolo. Ma il padre medefimo'era tenuto per un • 
iromo al’pro e ftravagante . ' > 

• Caro eletto dai l'oldati fcrìflè al Senato , 
non però con quel tuono di foramimone e di iafuaeii:- 
ritpeito, che averebbe ufato Probo in una fimile ^ 
congiontura . Noi non abbiamo la fua lettera intie- 
ra . -Ma r efpccflioni , che' ce ne ha Confervate 
Vopifeo^ ‘non dinotano tanto un ricorfo alla au- 
torità dèi primo Corpo dello Stato per ottenere 
la Tua conferma*, quanto una femplice notificazio* 
ne di quello , che era accaduto . „ Voi dovete 
rellegrarvi , die’ egli ai Senatori-', che fia fiato 
„ fatto Imperatore un membro del vofiro ordine," 

„ un cittadino della voftra città. Noi ci fiudie- 
i, remO_di fare in modo, che -gli ftranieri no» 

„ pajano meritar piìi la voftra fiima di quelli del 
vofiro' fangue,,. Egli è incerto,. 'fe Caro abbià 
avverata * quella promeffa . Non ha regnato abba- 
fianza per effer melTo alla prova . ■ ' 

' Due oggetti l’ occuparono , la' guerra , e lo ‘ 
ftabllimenrOi della fua famiglia. Per incominciare figliuoli 
da quello ultimo articolo , che fu anche la fua 
prima cura , tofto che <fi ■ vide- Imperatore , decorò guftì ’ 
col titolo di Cefare, e qualche tempo dopo innal* 
zò ancora^val grado di Augufto i luoi due hghuo- ». jt^ra 
li, Carino c Numeriano , Principi che fi forni- 
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281 ' Storia degl* Imperat. 
gliavano pochifTimo , e di cui uno era tanto ama»' 
bile , quanto l’ altro fi mofirava degno d’ odio , 
e di difpr^io . 

Numeriano il pib giovane di età non di«> 
mofirò fin dalla Tua fanciullezza che buona indi- 
nazione . Amò lo Audio , e vi riufci . Faceva 
verfi , e tali che'baAavano per difputare la palma 
a Nemcfiano , il miglior Poeta che fofle a quc* 
tempi: e in quanto 'agli efercizj dell* eloquenza , 
anche quando era(i) fra le braccia di fua madre, fe« 
condo l’efpreflìone di un altro Poeta contempo» 
ranso , i fuoi giuochi furono arringhe , e difcorfi . 
Se n* erano confervati molti , 1 quali moAra» 
vano della facilità e del ingegno, qumtunque, fe» 
condo il guAo di. quel fecolo , participaifero piut» 
toflo dello Alle declamatorio, che dell* eloquenza 
Ciceroniana. Divenuto Cefare, mandò al Senato 
un'arringa, la quale fu riputata cc»ì bella, che 
fe gli ereAe una Aatua con queAa ifcrizione. A 
Numeriano . Cesare , il piu* eccellente 
Oratore del suo secolo. Si fofpctterà iacilii 
niente, che vi enrraAe qualche poca di addazio» 
ne in queAo così magnifico elogio: ma attefo il 
modo , con cui s’efprimc Vopiìco, efla non era 
il folo ed unico motivo . Le quaiità del cuore 
fu peravano in qiieflo giovane Principe quelle dello 
fpirito: una condotta faggia « modcAa', fen» 
timenti degni del fuo rango, un rifpctto' pieno di 
tenerezza per fuo padre , il quale dal fuo canto 
lo amava fopra ogni altro . 

Carino fuo fratello era di un carattere cAat* 
to contrario , c tutti gli Storici non ne parlano 
che con orrore ed abominazione. Si aveva avuta 

. . . la . 

Matcrnis cauf4in qui lufic In ulnii , Caldura. Etl. I. v 
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Itt flefìTa cura per h fua> educazione; fì procurò 
fecondo 1’ ufo folito a praticarli rifpetto a tutta 
la nobile gioventù di Roma , d’ iftruirlo nell' elo- 
quenza , e particolarmente di allevarlo con buoni 
coftumi . Ma un terreno di Tua natura cattivo ri» 
getta qualunque coltura . Carino fino da* Tuoi pri* 
mi anni fi diede in preda ai maggiori eccefii di 
difiblutezza e di corruttela , e. quando l’eminenza 
del Tuo fiato lo mife in grado di fpiegare i Tuoi 
vizj , divenne un mofiro di tirannia . Suo . padre 

10 conofceva perfettamente , Partendo per la guer* 
rz contro i Perfiani, di, cui parlerò trapoco, ob» 
bligato a lafciare Carino in Occidente per gover-, 
nate l’ Italia , la Gallia , e le adiacenti Provin- 
cie, gemeva, perchè Numeriano ancor troppo gio- 
vane non poteva afiùmere un impiego di tanto 
momento. Fece quello che potè per rimediare al 
male,. -dando. a Carino un Configlio compofio del- 
le migliori tefie. Ma il fiirore del vizio atterrò 
quefii deboli argini . Carino gtunfe a tali eccefiì , 
che Tuo padre , quando ne ricevette le nuove , gri- 
dò. „ No, egli non è mio figliuolo e fiette 
incerto, fé dovelTe toglier la vita ad un cosi in^ 
degno erede . Ma fa prevenuto della morte . 

Caro dovette far guerra contro i Sarmati e 
i Perfiani. La morte di Probo aveva rifvegliato 

11 coraggio di tutti i Barbari ; e i Sarmati par- 
ticolarmente avevano formato il difegno d’inva- 
dere la Tracia, riliiria, e l’Italia medefima. 
Caro abbafsò bentofio la loro arroganza. 

Andò loro incontro, ed avendo loro dato 
battaglia , ucciiè ad elfi fedici mila uomini , fece 
venti mila prigionieri , e rifiabili in tal modo la 
quiete e la ficurezza in tutta quefia parte dell* 
Impero . Que- 
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284 Storta degl* Imperat.' 

• Queda fpedizione felicemente e prontamen- 
te terminata lo- mife in grado di andare a portar 
la guerra ^ai- Perfianit e di vendicare alla fide. 
Valeriano (i). - Di. già due Imperatori ,• Aurelia- 
no e Probo erano ftati uecifi mentre! meditavano 
di fare una tale vendetta. Caro fi approfittò dei 
primo momento , in cui fi trovò libero , per efe- 
guirla. .Affine di non effer divertito da t^uefia 
grande iraprefa da verun altro affare, commife a 
Carino fuo figliuolo maggiore Confolo attualmen- 
te feco lui,. la cura di difendere T Italia, e le 
Gallie contro i Germani , perpetui , ed idancabi* 
li nemici, a’ quali la morte Probo era 'data 
un’occafìone di porfi di bel nuovo , in movimen-' 
to . Caro marciò ' adunque contro i Perfiani fui 
principio deir anno di G. C. 283., conducendo- 
ièco fuo. figliuolo Numerianó. 

: La congiuntura era per lui affai favorevole . 

Il Perfiani , 'che • andava ad attaccare, fi diftrug- 
gevano da -fé con intedine difeordie, di cui non 
ci fono fpiegàte le cagioni,, ma il -di cui necef- 
fario effetto era il loro infievolimento. Vinfe 
fenza molta difficoltà nemici , le cui forze erano 
divife. Riconquidò la Mefopotàraia : prefe anche 
Seleucia,- e» Ctefifonte. Si può credere che vicino 
ad una di quede due città tutte 'due Ornate fui 
Tigri, fia accaduto ciò che riferifee Zonata: che , 
i Romani effendo accampati in un luogo baffo , 
i- Perfiani fecero correre per un canale le acque 
del fiume fopra di loro , e gli pofero in pericolo 
di redar fommerfi • ma che il loro coraggio , ani- 
mato dalla grandezza medefima del pericolo, fer- 
vi ad effitdi foccorfo e di ajuto, e gli refe vit- 


£ 


fo- 


co Ultus Romulei violata cacumina regni. Nimf. C/neg. v. 7S> 
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Caro 'Lib. XXVIL- a8s 
toriofi. di coloro, che av.evano fperi^to di farli 
perire . . ^ • 

<. . ' Quelli fucceiri furono il -frutto d’ una fola 
campagna , e meritarono a Car^ il loprannome di 
EerlìtO , : o di Partico . Polciacchè negli antichi 
monumenti fé gli attribuifcono e l’uno e l’altro 
di quelli’ nomi , confondendo anche allora i Ro- 
mani , come ho già olTervato , i Perfiani e i Part 
ti nel loro linguaggio. ' 

‘.Caro pretendeva di portar piìi oltre le fue 
•vittorie. Era accampato di là dal Tigri, e di (>ri prrifcè 
Ctefifonte, e difegnava di andar innanzi, poco 
curando la Tupcrtliziofa opinione', fecondo la qua-t r'nCdir^ 
le lì «doveva riguardar Ctefifonte come un termiT 
ce fatale , che i deftini non permettevano a Ro- Jultivia. 
luà d’ oltrepalTarc . La fua morte accaduta in que- 
lle circollanze confermò il popolar pregiudizio. 

Fu detto , cffcr egli Itato uccifo da una folgo- 
re: ma una lettera fcritta da Calpurnio uno de’ 
fuoi fegretarj al Prefetto di Roma , *deve farci 
concepire altre idee. La riporterò qui. „ Il no- 
„ Uro Impera tor Caro elTendo ammalato, fopra- 
„ venne un’orribile procella con fulmini e lampi 
j^così violenti, che mifero in cofternazione ^tuN 
„ ta l’ armata , e ci hanno impedito di diftingue- 
„ re chiaramente quello eh’ è addivenuto . Dopo 
„ uno Icoppio di fulmine più furiofo di tutti 
„ ^li altri,, fi fentì improvilàmente gridare, che 
fj 1 Imperatore era morto, e i camerieri hanno 
„ bruciato pel dolore della perdita del loro pa- 
), drone la fua tenda . Quindi è nata la voce «he 
• », fia (lato uccifo dal fulmine; ma per verità egli • 

„ è mòrto della fua malattia „ . Quello Offiziale 
fapeva probabilmente più di quel che ne dice : 

ed 
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Pefmife » 
che (egli 
fodero da< 
ti i nomi 
di Signore, 
e di Dio . 


' StrturA decl’Impéhat. 

ed ecco ciò che le circodanze ci danno Motivo 

di congetturare . 

Caro aveva per Prefetto del Pretorio Arrio 
Aper, uomo vago di regnare, e che per giugne- 
re a quefto grado , uccife, come d i rem' tra p poco, 
Numeriano iùo Imperatore, e fuo genero. Vopif» 
co atteda , che quedo medefìmo A per aveva 
macchinata la morte di Caro. Podo quedo, non 
c’è pih ofcurità nell’ accidente , che privò di vi- 
ta quedò Principe . Era ammalato ; fcoppia un 
orribile fulmine: rambisiofo Aper coglie;!’ oc- 
cafione di levarfi dinanzi l’ Imperatore , attribuen- 
do alla folgore la cagione della fua motte. Ed 
è così ben fervito da coloro che davano accanto 
del Principe, che bruciano la fua tenda, affinché 
il fuo corpo ridotto in cenere non pofla offrire 
alcuna traccia ' della micidiale violenza , che ha 
fofferta . Queda fi è fenza dubbio la verità del fatto . 

Caro ceri o circa la fine dell’ anno 283. di 
G. C. o ne' primi giorni del feguente, non aven- 
do regnato più che Tedici, o diciafette mefì. In 
quedo breve fpazio dette prove di coraggio , e di 
abilità nella guerra. Quando' al fondo del Tuo 
carattere noi non {X)fì(iam dire nulla di certo . 

In quel poco che Tappiamo della fua condot- 
ta , fi offervanò delle prove di alterigia , e fi può 
giudicare ch‘ abbia portato quedo vizio affai lun- 
gi , poiché non folamente i Poeti , dirpe Tem- 
pre dedita all’adulazione, ma ancora alcune me- 
daglie gli attribuifeono i nomi di Signore, c di 
Dio. Quedo empio fado mal ({'conviene al fuc- 
ceffore di Probo . Dopo la fua morte non è ma- 
raviglia , attefo r ufo dabilito^ che fia dato po- 
do nel numicro degli Dei. 
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Un «rpfeflionc del Pocfa Nemefiano può far 
forpettare , che vi fiano ftati fotto Caro alcuni 
movimenti di guerra in Egitto vedo il Nilo fu* 
periore . — * 

Oueflo Principe, fenza efTere probabilmente 
Venuto mai a Ronla , durante il cori» del tuo re* caro ni 
gno , diede nulladiuieno ih quella città magnifici p»p«>o 
giuochi , a quali prefiedette Carino Tuo figliuolo . carin. 

Ne abbiamo una deicrizione in Vopifeo, c il Po<* *°- 

ta Calpurnio gli ha cantati . Coloro , che fono 
vaghi di fomiglianti bagattelle, poflbno confulta* 
re gli Scrittori da me poc’ anzi citati . Per me 
amo meglio riportare il giudizio , che ne fece 
Diocleziano, il quale fentendo lodar grandemente 
quelli giuochi in Tua prefenza , diffe freddamen- 
te : „ Caro ha dunque avuto il piacere'di far ri- 
dere il popolo’ Romano (i) „! Le fpefe cccef- 
fivc degl’ Imperatori in quello genere eccitavano 
una folle emulazione ne’ particolari . Vopifeo fa 
menzione d’ un Giunio Meflala fuo contempora* 

- neo il quale s’ era in cflì rovinato : c gli rinfac* 
eia a ragione di aver privato (l) i Tuoi eredi 
del filo ricco patrimonio, per dillìparlo in libe- 
ralità fatte a’ Commedianti , e ad Illrioni . Gon- 
•vien aggiugnere quello tratto -a quello che ab- » 
biamo prefo dal medefimo Autore fotto il regno 
d’ Aureliano intorno al Confolo Furio Placido . 

, Caro e' i Tuoi due figliuoli portavano i no- extorva- 
mi di Marta *Aurtl '%o , I monumenti Illorici dan- 
no quelli medefimi nomi a Probo, c a Claudio II. mw^au*- 
Tacito è eh amato ancora •y4ureli» da Vopifeo por- 
gila vita d’ Aureliano ; - c il fuo pronome era 

• ' co- pcr.itori . 

^1)^. Aut. 

Ergo bene riluj eft In imperlo Alò Cani$ . Pop. tatìn. io 
CO nie pitritnonium fuum fccnicis dedit, hcradibus abncgavit. 
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coftantemcntc Mano , Non«.v’Ka ragione di crede- 
re, la veneraiione per la memoria di Marc’ Au- 
relio fofle .quella. che rendeva i nomi che aveva 
portati tanto comuni fra gl’ Imperatori ? 



CARINO, E NUMERI ANO. 

^ » 

Carino , e Numeriano fuccedono di pien diritto a loro 
padre . N ammano ufcito dalle terre di Perjta , e 
. tornando colla fua armata verfo Roma , perìfce in 
-, viaggio per le fatiche moffe contro di lui da 
*i4per , Il colpevole è anrejiato , Diocleziano è elet* 
to Imperatore f e l'uccide di fua mano. L'Impero 
era flato predetto a Diocleziano da una donna 
Druida . Numeriano po/lo nel numero degli Dei . 

N On fi fa^menzione nella Storia nè di elezio- 
ne, nè di promozione rapporto a Carino , 
e a. Numeriano. Succederono di pien diritto a lo- 
ro padre, eflendo flati decorati ,■ mentre egli an- 
cora viveva, del carattere di Augufti. Il loro re- 
gno non fu lungo . Numeriano peri prima per le 
malvagie pratiche di colui , che aveva già tolta 
la vita a Caro. 

Quello giovane Principe non fi trovava in 
circoflanze, che gli permctteflcro di continuar fe- 
licemente la guerra incominciata contro a’ Perfia- 
ni . Era inoltre immerfo nel dolore della perdita, 
che àveva poc’anzi fatta: c dicefi, che pian- 
fe fuo padre tanto lungamente , e così amaramen- 
te, che la copia delle lagrime gli guadò gli oc- 
chi , e lo riduffe a. tale , che non poteva foffrirc 
la luce . L’ armata Romana fi ritirò pertanto dal 
pacfe nemico, e non vediamo che incontraffe alcu- 
na 
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^ Car. Num. Lib. XXVII. 285» 
na difficoltà nella fua ritirata dal canto de’Perfia-^^ 
ni. Rientrò tranquillamente fulle terre dell’ impe- 1»^' 
rio, e s’avanzò traverfando la Siria, e ^ 
f verfo r Occidente , e verfo Roma . Portavafi Nu- que . 
merlano in mézzo alle truppe in una lettiga ben 
chiul'a , 'e dove il giorno non poteva penetrare, 
nè offendergli la villa, e fembra che tutte le cu- 
. re del comando foffero appoggiate ad Arrio Aper 
Tuo l'uocero , e fuo Prefetto del Pretorio. 

. _ Quello ambiziofo aveva perciò tutta la faci- 
, lità per fodisfare alla fua paffione di regnare , da 
- cui era' dominato : c dopo il primo attentato ccm- 
. tro la pcrl’ona di Caro , un fecondo gli coftò po- 
. co. -Fece perire furtivamente il fuo Imperatore 
e fuo genero col mezzo degli Offiziali della ca« 

. mera del Principe , e di coloro che erano piìt 
. Tuoi famigliar i. • - • • . 

^ : Aper aveva pobabilmente bifogno dì qualche 

.^empo per metter in: ordine le fue macchine, e 
le lue mire * ricercavano che fr tenelfe occulta la 
. morte di Numeria'noi Vi riufeì. La lettiga fu 
^ portata „per. molti t giorni > conforme il foKto in 
^ mezzo della guardia Imperiale , lenza dare verun 
.fofpetto^: ,e la morte del Principe non fu pa- 
. lefata , per quel che dicefi -, fe non dalla putrefii- 
■ zione, c dal cattivo odore dd cadavere. 

Un’ antica Cranica attefta, che Numeriano 
fu uccifo, a Periato^, od Eraclea ;nella Tracia. 
Vedraffi nùlladimeno in apprelfo , che il groflb 
; dell’ armata iera iaticora; a Calcedonia in Afia . Si 
,può credere ,; eh’ Aper avelTe mandato innanzi un 
diftaccamehto ,‘ che: conduceva e feortava l’Impe- 
ratore: C; faràl ftato a lui più agevole il comrnet- 
• St.degi'Imp.T.XII, - , t :T tere ^ 
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apo SròtiiA deol’Impf.ràt. 
tere il Tuo misfatto per la diminuzione del nu- 
mero delle guardie. . j 

T///»»». Numeriano aveva regnato da otto in nove 

mefi dopo la morte di fuo padre . Era in pieho 
poffedimento dell’ Impero avanti i dodici di Gen- 
najo j e perì avanti i diciaffette di Settembre 
dello fleffo anno 283* di G. C. - 

La morte di Numeriano cfTcndo fiata fapu- 
tt.to. I ta dall’ armata nfcl. modo, che ho riferito, indo- 
vinò fenza difficoltà chi ne potefle eiferfc 1 ’ Au- 
imperato tore. Arredò Aper: ed infino a taOtO cltó; fi eb- 
ctif/di fu la prova compiuta del fuo delitto ^'fti tcHuto 
jtùno. prigioniero vicino alle infcgne. Nello ftéflb tém- 
l'op Nu», p(j rannata fi radunò per eleggere Un ' Impcràto- 
F.ùtrJp. re in luògo dèi Principe , che aveva pèrduto . 
'iurti.fiff E’ cofa fingolare che fi confidèraffe l’ Impe- 
ro come vacante per la morte di Nameriai*>v'il 
quale lafciava uii fratellb i che godeva -attualmen- 
te il titolo é la podeftà di Auguftoi I Hofiri flè- 
rili Iftorici twn ci pongono .alcuni lume Internò a 
quefia difficoltà. Lvizj di Carino -fembiuilO dir- 
.ne lo fcioglimentov Qucftò, PVihdpe era tal me h- 
te (ereditato, fi faceva per ni^dò ddiahi, 

e difpregiare a cagióne del più "cattivo e detefik- 
-bile governo che Vi foffe giammai,' che fi'péniò 
di non riconofeerb , ma di muovergli guerra, e fi 
.giudicò di aver bifogno di tm novello Imperato- 
re, sì per punire Carino^r/corad per vendicar 
Numeriano. , , r i' i 

Tutti i fuffragj fi riunirono in favore di 
Diocleziano i foldato di ventura il quale fenza 
veruna raccomandazione dai canto del nafeimeU- 
to , era afeefo pel Aio mèrito àd^uno de’ primi 
gradi della miUzIa , e comandàva allom la parte 

piu 
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ptir nobile tiella guardia Imperiale. Io farò vedere 
piU particolarmente nel progreflTo quello che con* 
cerne i l’uoi incominciamenti . ‘ 

Torto che Diocleziano fu eletto, fall fopra 
il tribunale di zolle, che era rtaro preparato, e 
sfoderando la fua fpada, chiamando in tertimomo 
il fole, che lo illuminava, giurò% che non ave* 
va nertuna parte nella morte di Numerìano. Indi 
rivolgendofi ad Aper, che fi curtodiva alla terta 
delle inlégne. „ Ecco, dice, l’autore del misfat* 

„ to„ : c fcefe immantinente dal Tribunale, c 
corfe a lui , ed applicando alla congiuntura prefen> 
tc un verfo di Virgilio: „ Gloriati (i) della tua 
„ forte, Aper, gridò: tu muori per mano del 
„ grand’ Enea „ . JLo ferì , c lo ftefe morto a’ 
fiioi piedi . 

Quello che trafportò in quel momento Dio- 
cleziano , e che l’ obbligò ad addortarfi un’ atro- to preiiec- 
cc efecuzione , che avrebbe potuto commettere ad 
un faldato , non fu lo zelo delia vendetta di Nu- <)• un» 
meriano . Neflun fu piìi padrone di fc medefimo , 
nè men loggetto a quegl impeti , che prevengono jvum. 
la' rifleffione,' e che fanno che fi operi ^ima di '4- 
aver penfato . Diocleziano fi mofTe a far '■ quefto 
e dall’ ambizione , e dalla fuperrtizione . nello rtef* 
fc tempo . Volle avverare una predizione che 
gli era fiata fatta una volta in Gallia da una 
iemmina Druida . ' 

Mentre era ancora aifai poca avanzato ne* 
gradi della milizia, mentre foggiomò per alcun 
tempo a Toogre, la femmina di cui ragiono, of- 
fervò , che ulava nella fua fpefa un’ ertrema eco- 
nomia, « ne lo rimproverò. „ Voi fiete troppo 

T z at- 

(t') Clorttre , Aper . £ncs magni Aextra cadis . 
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„ attento al.denaro, gli diflfe , voi Cete econotn* 
„ a fegno che diventate avaro „ . > Io diventerò 
liberale rifpofe l’Ofliziale, quando (arò Impera* 
tore. La femnìina Gallicana gli rifpofe con vi- 
vacità: „ Non vogliate fcherzare , - voi farete Itri- 
peratore , quando avrete ammazzato un cinghia- 
„ le Ora è' d'uopo notare, che il nome il 
quale lignifica cingh'taìt in Latino è ^per. Que- 
lla parola fece una profonda impreffione fopra un 
cuore ambiziofo : .e ,gli efempj di perfone di baf- 
fa . condizione pervenute al pedo fupremo erano 
in que’ tempi tanto comuni fra i' Romani, che 
Diocleziano, poteva lafciarfi lufingare da queda 
idea fenza cdcfe . tacciato di pafeerfi di chimere. 
Tenne la predizione occulta, ma fi mife in gra- 
do di verificarla : ed andando fpeffo alla caccia , 
procurava fopra tutto di uccidere quanti cinghia- 
, li poteva . L’ cfito non corrifpofe per lungo tem- 
po alle fue (peranze , e vedendo Tacito , Probo j 
Caro promoffi fucceffivamentc all’ Imperio , dice- 
va : „ Io uccido gli animali falvatici', ma altri 
^ gli mangiano La fua elezione , dòpo il misr 
fatto di Aper, parve al nuovo Principe t una chia- 
ve, che gli dava l’intelligenza. dell’ oracolo am- 
biguo, che aveva ricevuto.- Volici -avverarlo affi- 
ne di raffermare la fua fortuna , c dopo aver uc> 
tifo Aper di fua mano, gridò, „ lo bó^uccifo 
,, il cinghiale, da cui dipendeva la.'.oiia forte,,. 
Se non aveffe avuto' quello motivo diceva egli 
medefimo in appreflb, che non avrebbe 'fegnalato 
il momento della fua promozione al trono con 
un’azione, che poteva far concepire di lui un’ 
idea poco vantaggiofa , e farlo riguardare come 
«mante del fangue. Sembra difficile dubitare di 
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qucfto fatto, che Tavolo di Vopifcò aveva inte- 
lò da Diocleziano medefimo : e non è nè ceda 
imponìbile , nè maravigliofa che un accidente for- 
tuito abbia molirato di verificare una predizione 
temerariamente fatta . I difenfori delle follie del- 
la Divinazione tengono regiftro degli avvenimen- 
ti favorevoli , ed occultano un gran numero 'di ' 
quelli , che fono fiati contrarj . ' • ' 

L’ elezione di Diocleziano fu fatta fecondo 
la Cronica d’ A leflandria, i diciaflette di Settem- 
bre a Calcedohia , dove dobbiamo per confeguen- 
za fupporre che folle T armata . Il novello Impe- 
ratore fece il fuo ingreffo i vehtifette dello ftelTo 
mefe in Nicomedia , che divenne per dir così la 
lua città Imperiale, c di cui amò durante tutto il 
fuo regno il foggiorno . Allora era in certo modo 
rieceffitato a far quello, attefochè Carino era pa- 
drone di Roma . 

Il principio del regno di Diocleziano fonda 
un’ epoca celebre apprelfo gli Scrittori Ecclefiafti- 
ci . Si chiama Era di Diocleziano , e de* Martiri , 
ed incomincia dall’ anno di G. C. 284. 

Numeriano fu collocato fra gli Dei ; e devefi Numerili, 
naturalmente attribuire agli ordini di Diocle- 
ziano quell’ onore re fo alla memoria di un Prin- 


cipe, che aveva vendicato. 



CARINO, E DIOCLEZIANO. . 


Guerra fra Carino , e Diocìe^tano : ^Abominevole con^ 
dotta di Carino . \Apparifce effer ' egli fiato abile 
* nella guerra.'’ Tiranno vinto da' luì. Carino dopo 
aver gaadhonntd la hatta^Ua contro Diocleziano ^ 

T 3 è ab- 
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TI • 


Guerra fra 
Carino , e 
Dioclezia- 
no. 


Abomine* 
vole con- 
dotta di 
Carine. 


. è abbandonato ed uccìfo da fitol faldati . Due Poe* 
ti degni di memoria fatto Caro e i fuoi figliuo- 
li . Nemefiano , .e Calpumio . 

C oir elezione d’ un Imperatore in luc^o dì 
Numeriano Imperio fi trova\^ diviiò fra 
due rivali, e due nemici , Carino, e Diocleziano, 
uno de’ quali polTedeva l’ Occidente , e 1’ altro 1’ 
Oriente : ma le loro reciproche pretcnfìooi abbrac» 
ciavano .quanto era foggetto alle leggi di Roma : 
Le armi potevano fole decidere quella contefa: e 
una parte e 1’ altra vi fi apparecchiava. 

.Carino , figliuolo , c fratello de’ due ultimi 
Imperatori , aveva per quella ragione un gran van- 
taggìo fopra il fuo concorrente . Ma la fua con- 
dotta oltre modo viziofa lo privò d’ogni affìflen- 
za c foccorfo, e. lo precipitò nell’ultima delle ca- 
lamità . E’ una cofa , che fa orrore , la deferizio- 
ne lafciataci da Vopifeo degli eccedi commefli da^ 
quello Principe , il quale divenne ancora più sfre- 
nato dopo la morte di fuo padre. 

Caro gli, aveva dato, ficcome ho detto, un. 
conliglio comporto di perfonaggj feelti . Carino gli 
relegò, e follituì in loro luogo gli uomini più 
, malvagi, e perverfi , che conofeeffe. Calpellando.' 
ogni riguardo, follevò un femplice Ufcicro al po- 
rto di Prefetto, o Governatore di Roma. Uccife 
il fuo Prefetto del Pretorio ; ed eleffe in fua vece 
Matroniano il fedele' miniftro de’ fuoi- infami pia- 
ceri. I primi Magirtrati non ricevevano, da lui 
verun contraflegno di confìderazìone . Si dichiarò' 
nemico del Senato, a cui Icriffe alcune lettere, 
piene d’alterigia, e di arrc^anza, e promife alla 
più vile plebaglia i beni del ^ato ., L’ amneazza* 
re era per lui un traftullo. Inventava falfe accufe 
. ' di 
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di cui fi faceva giudice, e fopra le quali pronutl* 
ziava atroci condanne. Gli uomini più dipinti era- 
no fatti morire per Tuo piacere , come fi ammaz» 
zavano i polli pe’ fuoi pranzi . Quella è l’ efpref* 
fione deir Autore. I Tuoi cornpagni di Audio (ì 
vedevano criminalmente perfeguitati j e condanna- 
ti R morte, per contefe che avevano feco lui 
avute in tempo della fua giovanezza ^ per non 
aver lodato il Tuo bell’ afpetto , c la fua buona 
Aatura , e per non aver ammirate , guanto defide- 
rava , le declamazioni , che portava a^ Tuoi maeAri * 
' La corruttela de’ fuoi coAumi uguagliava la 
fua crudeltà: non v’era dilTolutezza, per quanto 
abominevole fì folTe, a cui non lì dafle in preda 
Riempì il palazzo di Commedianti , di Cortigia- 
ne, di Pantomimi, e di que’ fciagurati che ri- 
volgono in traffico , e in guadagno la proAituzio- 
ne della gioventù . In uno fpazio di tempo aAai 
breve, fi ammogliò nove volte, prendendo e ri- 
pudiando mogli fenza altra regola che il Tuo ca- 
pi'iccio . Aureliano aveva riguardato come una 
conquiAa preziofa due denti d’ elefanti di dieci 
piedi d’ altezza , che s’ erano trovati nel tefoto di 
Firmo tiranno di Egitto; ed aveva in animo di 
fabbricare di elfi un trono per Giove nel tempio 
del Sole . Non avendogli la morte permeffo di re- 
care ad effetto il fuo difegno. Carino donò ad 
una delle fue concubine queAa offerta deAinata a 
Giove; c quello, che doveva fervine di trono al 
maggior degli Dei , divenne il letto d’ una donna 
impudica,. 

. Il luffo della tavola e de’ veAiti accompa- 
gna , e mantiene la corruttela de’ coAumi . I pran- 
zi di Carino erano d’un’eArema fontuofità, in 

T 4 vi- 


2pd 'Storia* DEGL* ImpIérat. 
vini, in vivande /in falvaggiume, e in pcfci d*' 
ogni forta • c vi chiamava de’ convitati degni di 
Itii- I materafli de’ letti erano fatti di foglie di 
refe: cd indoffo a lui rifplendevano in ogni par-* 
te le giojc l’ Ógni , fibbia era una gemma . Il fuo 
pendaglio , e perfino le file fcarpe abbagliavano' 
la villa collo fplendore de’ diamanti . 

•ff/rV'eRH Quello Principe- tanto corrotto mollrò nul- 
ftato abile ladimeno del coraggio e del vigore nella guerra . 

Aveva , mentre t viveva fuo padre, riportate alcu- 
no vinto ne vittorie fopra i Barbari del Nord , fe dobbiam' 
N me/: f^de alla teflimonianza d’ un Poeta : cd è 

eslegi V. oofa certa per la Storia , che nel tempo , di cui 
V'òp i8 ptefen temente ragiono, ,difefe coraggiofa mente le 

«ter- lue ragioni, che gli venivano contraflate. Un 
4 M. certo Sabino Giuliano Governator di Venezia 
s’era ribellato, ed aveva prefa la porpora . Cari- 
no lo vinfe,c lo uccife nelle pianure di Verona. 
Carino do- Reftavagli un più formidabile nemico . Dio- 
guadagna- cleziano s’avanzava a traverfo dell’ Illiria con 
ta la bai- forze grandi . Carino gli marciò contro , e le ar- 

tagliacon- g. -Km r r ' o * 

tro Dio- niatc s incontrarono nella Mena luperiore . Segui- 
'bbando’ ^ moltc battaglie, l’cfito delle quali fu pro- 
nato ed babilmente uguale da ambe le parti. Finalmente 
la battaglia decifiva feguì vicino a Margum fra 
fuoi o a Viminicio e il Monte d’Oro. La vittoria fu vi- 
vamente contefa , c Carino* ebbè anche la mc- 
PifL^ùter. gii® : e farebbe rimafio pienamente vincitore,- fe 
?“» fofle fiato tanto amato dalle fue truppe, quanto 
era fiato valorofo contro i fuoi nemici . Ma era 
da effe detefiato a conto fpecialmente della ina 
brutale incontinenza, che lo' aveva fovente fpin- 
to a violare le mogli degli Offiziali . I mariti, 
oltraggiati nodrivano da lungo tempo nel loro 

cuo- 
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cuore -il defidcrid della vendetta, e nc différiVa- 
no i’ efccuzione al momento dell’ azion generale . 

Vedendo che' era per 'reftar vincitore, e tenendo 
per fermo , che la buona fortuna gli avrebbe da- 
to animo per commettere nuovi eccéflì pih in- 
fopportabili' ancora dei precedenti • fecero che i 
foldati , che avevano al loro comando , lo ab- 
bandonalfero : ed un Tribuno meffofi alla tefta di 
coloro , che erano ftati come lui oltraggiati dal 
Principe , io uccife di fua mano . Quindi i catti-' 
vi coftumi di Carino gli rapirono la vittoria , e‘ 
la vita* ed è un grand’ efempio dell’inutilità delle 
armi, quando il vizio le deferedita, c le rende' 
odiofe . La vittoria di Diocleziano e la morte di 
Carino cadono fotto l’anno di G. C. 285. , il 
che dà per la durata dell’ Impero di Carino po- 
co più di un anno, non cominciando anche a 
numerare che dalla morte di fuo padre . 

Dopo Giovenale non abbiamo potuto citare 
alcun Poeta Latino in queda Storia . Il regno di memorili 
Caro , e de’ fuoi figliuoli ne fomminiftra J;" 

che non fono affatto difprcgevoli , Ncmefiano , e gHuoU. 
Calpurnio. Siccome non fono oggidì tanto noti 
fra noi quanto lo erano appreffo i noftri maggio- 
ri , i quali , al riferire d’ Ainomar , gli -facevano 
leggere a’ giovani nelle pubbliche fcuole , così io 
credo che mi fi concederà di darne qui una' leg- 
giera, idea, e di riportarne alcuni pezzi.' " 

Nemefiano dedicò agl’ Imperatori Carino , c Nemefitno 
Numeriano- un Poema fopra la caccia, 'di cui non 
altro ci refta che trecento venti cinque verfi . Il 
preludio , o fia efordio ne contiene cento , di cui 
■ r efprcflioni e le figure fono poetiche * Comincia 
da due verfi eleganti e graziofi , „ Io canto 1 * 

» Ar- 
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„ Arte della caccia diverfificata in mille ipodl 
„ canto gioconde fatiche (iJ,,corfe veloci, pugne 
,, innocenti in mezzo alle tranquille campagne • 
Il Poeta rende ragione della preferenza , che dà 
a quella 'materia iopra ad ogni altra . Efla è nuo- 
va, laddove i foggetti della favola, di cui fa 
una troppo lunga dinumerazione, c fecondo il gu- 
(lo di Ovidio, l'ono (lati trattati ed efauriti dagli 
antichi Poeti.,, (i) Inquanto a noi, aggiuns’ 
„ egli, le forelle fon quelle, che ci dilettano; 
„ noi battiamo i fentieri de’bofchi, c le valle 
„ pianure:, noi feorriamo tutta la campagna: e 
„ coU’ ajuto di un cane fedele , facciamo diverfe 
„ forta di prede. Noi godiamo di vincer nel cor- 
„ fo Ir tin?ida lepre, e il daino fuggitivo, di 
,, venire alla pugna coll' audace lupo , e di tende- 
„ re infidie all’alluta volpe,,. 

Quelli fono i faggj.^d’una mufa novizia: 
dopo i quali Nemefiano promette d’ innalzarli a’ 
Ibggetti più nobili, e dj celebrar le vittorie di 
Carino fopra i Barbari del Settentrione , e quel- 
le di Numeriano fopra de’ Perllani . Si fpnte il 
linguaggio adulatore della Poelìa . Nemefiano non 
fa alcuna menzione di Caro , il vero vincitore de’ 
Perfiani : ed attribuifee al figliuolo vivente la 
gloria, che apparteneva al pa^e morto. 

Dopo un’invocazione a Diana, Dea, della 
caccia , e de’ bofehi , il Poeta invita alla lettura 
- . , '“de’- 

Ventndi cano milleivias, hilarefi^ue laberes, 

Dircurfufqu: citos, ^uri prsUa rurit . 

• raltus , viridérque plagia , campofque patcntcs . 

. ..-Scrutkttiur , roti(que «iti difcurriiWMS arvis , . 

Et variai cupimus facili cane fumere pr«da$ . ... 

Nos tiniidos iepores, imbelles figere dammas . 

. Addaccfqite lupos , vulpera captare d^lofam-. - 
Guademus . v. ^8. /cf. 
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de’fuoi vcrri.„(ij Coloro, i q^ali amano com’ 
„ egli la caccia, hanno in orrcrc le liti , fu^o- 
„ no il tumulto degli affari, e del Foro, déte;, 
„ ftano la guerra micidiale , e non fono trafpor- 
„ tati dall’ avidità del guadagno di là dai mari..,, 

Oltre il Poema della caccia abbiamo ancora 
quattro Egloghe attribuite a -.-Ncmcfiano , nelle^ 
quali la modeftia *on è ìemprfi baftcvolmente ri- 
l'pettata, e fi trova ancora talvolta offefa: diche 
dimofira non meno cattivo gufto e barbarie , che 
temerità c sfacciataggine contro i coftumi. I ver- 
fi però non fono cattivi : e la terra di quelle 
opere ci offre una defairionc della prima ven- 
demmia , eh’ è una pittura , e prefenta delle imma- 
gini , che convengono perfettamente al Paggetto . 

Pane c^nta le lodi di Bacco. Racconta il 
fuo nafeimento , c fuppone , che nello fteffo tem- 
po che il Dio entrò negli anni della fila prima 
giovincira ,, la vite abbia incominciato a produrre 
il fuo frutto . „ (;t) Quando le uve furono mature , 


Huc icitur. mecum quifquis prrcuffus »more 
Venandi , dainnas litcs , avidofque tutnultus , 

Civilcifqae fugi* ftrfpitus , bcllique fragores , ' . 

N?c prsedai avidus TcUaris gur-ite ponti . iih & ftgq. 
Tum Deus , o Satyri , matures carpite fruftus , 
i bixit , & ignotot , pueri , calcate racemos . ■ 

Vix haec ediderat ; decerpimt vitibus uvas , 

Et portaitt calathis , eelerique illidere pianta. 

Concara faxa fuper properaot ; rindetnia fervet • 
Collibus in fummis, crebro peJe rtunpitur (iva, 
Nudaque purpureo (parguntur peftora multo . 

Tum Satyri , lafciva cohors , fibi poetila qaifque . ' | , 

Obvia corripiunt : quoJ fors dedU, occupai ufus« 
Cantiiaron htc retinet , corna bibit alter adunco , 
Concavat ille manus , palmafquc in pocula «ertit.* 
Pronus at ille lacu bibit , & crepitantibus haurit 
Muda libris : alius vocalia cymbala cnergit; 

Atque alius latices prefiis refupinus ab uvis . 

Excipit ad potus ; falìens liquor ore refultat < 
Spumeus , inqiie humeros & peftora difBuit humer . 
Omnia luJus hab^t . Ecl»^., IH, v. jp.. <ìr fcqq. 
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diffe ai Satiri: Fanciulli, raccogliete 
„ quefto' prcziofo frutto , c calcate ' co’ voftri pic- 
jj’ di^ucfti grappoli, -di cui non conófcetè la vir- 
,, tU.- Pronunziate che ebbe il Dio' quelle' paro-- 
„ le, i- Sàtiri fi accingono all’ opera’. Spiécano i 
» grappoli dalla vite , e- gli trafportano dentro 
„ .panieri di giunchi ,• é meffegli in un tino , tut- 
j, ti' a gara fi fanno a premerli col movimento 
„ de’ loro agili piedi L* uva prerhuta 'fi fquar- 
„ eia c getta- fuori il fuò amabile fucco . Il liquo- 
re fa>rre bollendo, e tinge di colór di'pofpo- 
„ rari corpi ignudi de’ vendemmiatori . Si rifio- 
,. rano allora prima d’ogni altro 'colle loro fati- 
„ che. La loro lafciva truppa prchde tutti i vali 
„ da bevete che • ritrovano , o tutto quello che 
„ può fervire ih luogò di effi . • Quefir prende 
„ una coppa a due manichi : quello beve in un 
„ adunco corno: uh altro Ma palma della mano, 
„ e fi reca in tal modo il liquore alla bocca : il 
5, piò àvido fi china con tutto il corpo fopra 
„ il! tino, ed attinge il dolce nettare* colle file 
,, labbra vivamente agitate. Se ne vede un’altro, 
„ il quale in vece di attendere a trarre armonici 
„ filoni dai cembalo, lo fa (*) fervire di tazza , 
„ e lo empie ridendo di vino . Un’ altro lupino , 
„ c comprimendo dell’uva tra le mani, ne riceve 
„ in bocca il deliziofo fugo, il quale faltellante 
„ e fchiùmofo gl’ inonda il volto , e gli feende giù 
„ pel mento, pel collo, e perlefpalle. Una giocofa 
„ allegrezza diffonde la licenza in tutti gli animi . ,, 
Io mi fon molto eftefo fopra Nemefiano : 
farò più breve’ intorno a Calpurnio ,.la cui Poe- 

. fia 

Il cembaì» , di coi faceva/t ufo neflt fffl* di Sarto , t in 
trulli» 'ancoro di Cibtle ^ tra tompeflo di due perjiJ di ramt concavi 
i quali ftrcuotevmfi an tontro /’ altro armonicamente . 
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Ila partecipa alcun poco, della fua caftlya fortu- 
na , sì perj i frequenti ; lamenti che-, fa deUg'lfùa 
ani feria, come per uno ftile mepo cibante!. , tnen 
<Ulicato.,.e più rozjEO di .quello ;del(iup contem- 
poraneo. .J '* n f iT-\ «l'jJ) ' , .. 

• Calpurnio èra Siciliano,: ed -.indi rizza le elèt- 
te , egloghe , che di lui abbiamo , a INfemirfianp 
Cartaginefe , eh’ è feòza duhbip il Poeta <-, di cui 
ho . poc’ anzi. . ragionato . .Credei , che ,Neméliaut> 
fi celi in effe fotto il norno *di Melibee di. cui 
1’ Autpre implora il^crgdito^ appreffo i Principi 
regnanti, e cui prega. di prefentar loro iffuoi verfi , 
Delle fette Egloghe di Calpurnio , ' tre , cioè 
la prima , la -quarta,, e la.fettima, verfaoo Ibpra 
pubblici f avvenimenti,: .le , altre, fono finzioni pu- 
ramente paflorali . La prima: canta l’ innalzamen- 
to di Caro. al trono. :quatta ha per oggetto, 
fe rwn m’inganno, Carino;,, che viene a prende- 
re poffeflb del Goverfió.'deM’ Occidente in tempo 
della fpedìzione di. fuo. padre, contro i Perfiani . 
La lettima contiene , ficcpme ho detto,- la deferir 
zione- de’: giuochi .che , Caro, diede a Roma,- ed a 
cui fuo figliuolo, maggiore : pyefiedette in fua ve- 
ce. Mi -contenterò di efpor ,-quì • ia poche parole 
il piano, della prima ,.la^cui invenzipne è. fiata 
lodata da uno de più ingegnofi, e de’ più illuftri 
Scrittori del noftro fecole. , .t ^ 

Due Pafiori vanno a cercare il fi^co in qn 
antro ..confecrato a Fauno • e mentre fi difpongo- 
no a paffar l’ ozio cantando qualche paftoralc fog- 
getto, uno de’ due vede e moftra all’ altro' alcu- 
ni verfi intagliati di frefeo fulla cortéccia di un ' 
faggio. La deferizione di quefia fciittura'. è’clc- 

._gan- 
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gintc^‘,v(T) Vedete voi , dice uno de’ Partorì al 
Vj‘fuò compagno fenditure che formano 
le 'lettere fotìò ancOi* verdi, e non hanno avu- 
fo tempo* <H < dila tanfi pel rdifeccamento delle 
„ fibre della corteccia tagliata,,? Si accertano, e 
fieonofeono, che il Dio ' Fàuno medefimo è quel- 
lo che- parla in quelli verfi-, e che predice all* 
‘Impero la pace, la tranquillità, ed una perfetta 
|ftlicità ■ fotto il' novello Imperatore. L’opera è 
'affai* ben verfeggìata. Le ‘ cofe fon vaghe, ma 
-pòco beò defcritte,''o almeno in uU-modo non 
conveniente alle circoftanàC .--^Oflerverò foltantp, 
che le idee dell* antico Governo vivevano ancora 
talmente rie’ cuori, che amo • de’ vantaggi predetti 
con pompa dal NUme, ' fi è'il rirtabilimenfo del 
Confolato in tutto il filo lurtro. „ ( 2 ) Pih non 
„ vedraflì, die’ egli,' jmConfoIo, che avrà com- 
jV' peràto cori rovinofe' fpéfe la vana ombra- d’ 
V, una dignità cadutà in diferedito , far portare di- 
„ ‘han^i a fe inutili fafei , ed occupar mutolo c 
„ taciturno un Tribtìrfàlc ,’* a cui hiuno ricorre. 


f, Le leggi ripiglieranno-il lóro vigore:' la giu- 
j,' ftizia ritornerà ,' ^e ! Te‘ farà vedere nel Foro nel-* 
la fu» primiera- màcftà, 'ed un Nume prh fa- 
i,'4qrevole caficellctà'» tutti i vertigj delle paflate 
„ calamità ^ 

Io fono lontanìffimo dal paragonare Neme- 
fiano; c Galpurnió^à Virgilio . Ma quando leggo 
*. ., w . ^ ' i. 1! •.> , * I '.i - que- 


■") »i ' 


. V f 


(i") Adfpieis . ut vìrides e.ti«m nunc Iittcra rìmas 
Servet , & arenti nondutn fe l'axet hiatu ? 

. Bclofi I, Vi»tj aj. 

(1) Jam nec adumbrati facìem njercatus honoris , 

Nec vacuos tacitai fafees , & inane tributili , - 
• Accipiet Conful : led legibus oinne redu£Vis 
Jus aderit , moremque fori vultumque priorem 
Keddet, & afBiftucn melior Deus aufert «vum. 
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quefU Poeti, o gli Oratori Latini,- che viifero 
lotto Diocleziano, fotta Coftarttino , , c i Cuoi 
figliuoli, compiango- la fo^te dell’Iftoriai caduta 
in mano di Scrittori ignoranti In tempi ^ in cui 

h Poefia , e 1* Eloquenza non erano affatta fpente . 

i 1 '■ , t\ V J - V- 

' Fine del Tenne ,J)u§dectm9 , 

t f t / ■ .t 1 .4 } ^ • 

a» ■ ^^a^B^9HaeassB9BB9Bsa 

» • • «vi* 

_ M • . ^ >.. r — ■■ *• « - > 

Avy ISO., 

S I fono già da me pùbblicati i due pri- 
mi Tomi Graffi, Ann ali Cinejty 

ed è in punto di pubbjicarfi anche il ter- 
zo. Chiunque vorrà .Tconcorrere a quella 
aflbciazione , colle coridiziotìi già accen- 
nate > può efler licuro d’acquiftare un’ope- 
ra non meno vaga efe: utile. Le perfone 
più illuminate, che Ae-h^no efaminati i 
dàe primi Tomi fudd^, hanno fatti del- 
la medelìma i più grandi elogi i talché io 
non pollò non gloriarmi' d’ aver coopera- 
to ad arricchire follecitamente la nollra 
Italia d’un libro così pregieyole. 
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